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CISTA PRENESTINA DEL MUSEO 
NAPOLEONE IH. 

(Mon. deWInst. voi Vie VH, txivv. LXl-LXIV.) 

La cista preneslina del Museo Napoleone III, col- 
la quale diamo principio alle pubblicazioni di quest'an* 
no, è la più grande, che Gnora sia venuta alla cono- 
scenza del mondo letterato, e si distingue inoltre per 
la ricchezza di figure e composizioni : tre fregj ne ador- 
nano il corpo , uno il coperchio 5 ed a questi graffiti 
si aggiungono i rilievi de* piedi ed il gruppo del ma- 
nico. Però non è di conservazione integra: anzi una 
meta del corpo si è dovuta quasi tutta ricomporre da 
molti frammenti j ma del fregio superiore ed inferiore 
non manca nessuna figura, del medio una sola, la cui 
posizione si conosce ancora mediante i piedi superstiti f 
oltracciò il guasto per buona fortuna è toccato al lato 
meno nobile, mentre la scena principale è rimasta intatta. 

Ad essa si rivolge in primo luogo la nostra atten- 
zione (tav. LXI-LXII). Da protagonista ci si presen- 
ta un bel giovane clamidato e coronato, che assiso tran- 
quillamente ed immerso ne* pensieri tiene la spada sguai- 
nata nella destra. Dopo di lui l'occhio nostro si fissa 
di preferenza sopra altri due giovani assisi meno no- 
bilmente per terra colle mani legate dietro la schiena. 
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Senza entrar in mi esame dette altre figure d'mi ncki^ 
le corteggio di eroi, anche questi pochi elementi ci ba- 
stano a schiarirci sul soggetto raffigurato. Già da mol- 
to tempo si conosce un' altra cista prenestina, che rap- 
presenta i funerali di Patroclo e segnatamente il cruen- 
to sacrifizio de' giovani trojani offerto a' suoi Mani (R. 
Rochette M. i. t. 20; Overbeck Gali. t. 20, 13). 
Nelle insigni pitture vulcenti poi, pubblicate in questi 
volumi (Mon. VI, t. 31,* Ann. 1859, p. 353 sgg.) , 
occupa il primo posto quella stessa scena sanguinolen- 
ta, che concepita in maniera analoga si era riconosciu- 
ta anche prima in un' urna volterrana (R. Rocb. t. 21). 
Essa dunque ricorre qui per la quarta volta in un mo- 
numento d'arte italica, con questa differenza però che 
il momento scelto dall' artista è di poco anteriore al 
sacrifizio stesso e che Achille non ha ancor messo ma« 
no alle sue vittime. 

Se però sul cpncetto fondamentale non cade nes- 
sun dubbio, molto meno chiaro si è il modo, con cui 
questo concetto è stato sviluppato ne' suoi particolari. 
Come nella cista Ficoroniana la composizione, benché 
spettante ad un solo soggetto , è divisa in una scena 
principale ed in varj gruppi meno strettamente con essa 
connessi, così è chiaro che anche qui abbiamo da di- 
stinguere una parte centrale, circoscritta da un lato per 
la figura d'Achille stesso, dall' altro per un uomo bar- 
bato e coronato, che assiso e di aspetto più maestoso 
deg^i altri , colla destra protesa sembra dar gli ordini 
• per tutta l'azione. Tale atteggiamento non può conve- 
nire se non ad Agamesinone solo : esso anche presso 
Omero presiede e dirigge tutti i preparativi de' fune- 
rali, ed è presente anche nella pittura vulcente, come 
eziandio nell' unico monumento greco che rappresenta 
questa scena, voglio dir in un magnifico vaso delk Ma- 
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gna Grecia , sai quale neir ordine superiore sopra at 
rogo di Patroclo ergesi il padiglione del sapremo re de- 
gli Achei (Bull. 18S2, p. 86). Questa denominazione 
dunque non potrà esser rivocata in dubbio, bencbè al 
primo aspetto possa sembrar difficile di trovar una spie- 
gazione adattata per la figura del giovane postogli ac- 
canto. Giacché per crederlo un semplice scudiero egli 
seconda Parte è troppo strettamente riunito al re ,- e 
di pili l'armilla che ognuno porta al braccio sinistro, 
è un indizio troppo deciso di stretta parentela, amici- 
zia od amore (Bull. 1844, p. 48),* onde si preferi- 
rebbe forse di ravvisar in questa coppia p. e. Nesto- 
re ed Antiloco, se essi avessero una parte cospicua nel 
fatto raffigurato. Intanto tenendo conto del carattere 
italico di tutta l'opera scioglieremo facilmente questa 
difficolta: confrontando cioè gli specchi, troveremo in 
essi Menelao costantemente rappresentato senza barba ^ 
e per citarne Tesempio piìi cospicuo, nel celebre spec- 
chio Durand (Gerhard t. 181) accanto ad Agamenno- 
ne barbato e di aspetto quasi senile ci si presenta Me- 
nelao sotto le forme d'un giovane di fresca età j onde 
non esiteremo di riconoscere anche nel gruppo della 
nostra cista i due Atridi in istretta unione. 

Dirimpetto ad essi scorgesi una mezza figura che, 
tutta velata come è, ci si dà a conoscere per l'ombra 
d'un defunto; e qual* altra ombra vi potrebbe esser pre- 
sente se non quella di Patroclo ? In fatti presso Ome- 
ro essa comparisce per esortar Achille a compiere i 
funerali, e nella pittura vulcente dietro alle spalle di 
Achille essa assiste allo stesso sacrifizio. È vero che 
l'aspetteremmo anche sulla nostra cista in una relazio- 
ne più stretta coli' amico superstite. Llntenzione però 
dell' artista qui non sembra essere stata d'introdurla nel- 
l'azione stessa ; ma siccome nelle pitture vasculari rap- 
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presentanti il corpo di Ettore strascinato da Achille op- 
pure il sacrifizio di Polissena (Overbeck Gali. t. 19, 
6-8; 27, 17) troviamo le anime di Patroclo e di Achil- 
le vaganti attorno alla tomba, cosi anche qui essa sem- 
bra esser posta in una relazione piuttosto ideale coli' 
azione. Separata dagli amici per la morte, Tombra a 
loro rivolge le spalle, aspettando ancora gli ultimi ono- 
ri per discendere quindi agli inferi e trovarvi l'eterno 
riposo. 

Neir altro apparecchio della scena incontriamo un 
cavallo adornato di falere e condotto da un giovane, 
mentre di quattro altri focosi destrieri sporgono le sole 
teste sopra un muro o tavolato che sia. Al loro aspet- 
to ci ricorderemo de' versi omerici (II. XXUI, 171), 
giusta i quali Achille immolò insieme co' giovani tro- 
jani anche quattro cavalli sul rogo di Patroclo. Non so 
però, se questi versi possano bastare a rendere ragio- 
ne di tutta la rappresentanza della nostra cista. Dal la- 
to artistico sta benissimo che un cavallo destinato al sa- 
crifizio venga condotto sul luogo da un palafreniere; e 
sono quindi dell' avviso che veramente l'artista per il 
cavallo isolato abbia voluto accennar al racconto ome- 
rico : limitandosi a due giovani trojani invece de' dodi- 
ci di Omero, potea pur contentarsi d'un cavallo solo; 
se all' incontro avesse voluto attenersi piìi strettamente 
alle parole del poeta, l'arte sua gliene offriva i mezzi, sen- 
za cambiar gran fatto la composizione : potea accop- 
piarli, come sono, quando stanno attaccati alla quadri- 
ga, e come veramente sono accoppiate le quattro te- 
ste. Vedendo dunque questa differenza essenziale nella 
disposizione , dovremo supporre necessariamente che 
l'artista abbia fatta una tale distinzione non senza una 
certa intenzione. È perciò che amerei di ravvisare in 
quei cavalli racchiusi, come pare, in una specie di stai- 
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la, i celebri destrieri di Achille, quattro secondo Taso 
più divulgato degli artisti invece de' due omerici. Es- 
sì nella battaglia, quando sentirono esser caduto e mor- 
to Patroclo, piansero e versarono delle lagrime calde ,• 
e così l'artista ben potea figurarli presenti anche ne' 
fonerali come compagni del dolore del loro padrone. 

Poco o niente occorre a dire sulla schièra degli 
eroi: saranno Mirmidoni ed altri Achei; ma l'artista 
non ha voluto caratterizzarli particolarmente, di modo 
che sarebbe opera perduta il voler cercare un nome 
per ogni figura. Soltanto dalla parte opposta al centro 
troviamo due figure che appartengono ad un ordine 
differente di esseri : l'una si è Minerva, presente alla 
stessa scena anche nell' altra cista sopracitata e che co« 
me dea protettrice di Achille non ha bisogno di ulte- 
riori dilucidazioni. L'altra è una donna alata , ornata 
delle fàscie incrociate sul petto firequentisshne in figure 
di demoni etruschi, ma non meno presso i Greci in 
quegli esseri, ai quali per la loro natum convengono ra- 
pide mosse. Simile donna alata s'incontra anche nella 
pittura vulcente. Ma se ivi posta immediatamente die- 
tro ad Achille sembra esser un demone che l'istiga al- 
l'atroce fatto, qui gli è tanto discosta che non potrà 
aver una relazione così diretta con lui. Ne saprei, se 
dobbiamo chiamarla Iride, che in un momento poste- 
riore degli stessi fiineraU vìen mandata da Achille a 
chiamar i Venti, per soffiare nel rogo di Patroclo. La 
prossimità di Minerva sembra additar piuttosto , che 
anche questa dea, sia Iride ossia Vittoria , alla quale 
meglio converrebbe l'ornamento della corona, abbia da 
interpretarsi in un senso analogo come dea tutelare del- 
l'eroe protagonista. 

Se questo breve esame della composizione princi- 
pale ci ha dimostrato , che l'artista si è studiato non 
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tanto cTinventar nuoTÌ coDcelti poetici ^ quanto di svi- 
luppar quelli già dati coi mezzi delF arte sna^ lo stes- 
so carattere s'incontrerìi anche negli altri graffiti di que- 
sta dstiai. La fascia inferiore rappresenta una battaglia 
di Centauri e Greci insieme con qualche gruppo di 
Greci combattenti tra loro. Ma nessuna di queste figu- 
re è distinta in modo che si possa riconoscere in essa 
uno degli eroi rinomati in queste guerre, quali sareb- 
bero Ercole, Teseo, Piritoo o Cerilo. Dal lato mitolo- 
gico dunque una sola figura può attrarre per un mo- 
mento la nostra attenzione : quella donna alata che ver- 
sa un alaòastron sopra un eroe cadente. Ma nono* 
stante la sua novità, questo ccmcetto mi sembra chia- 
rbsimo, essendo il gesto troppo parlante per non ùlv 
riconoscere un demone deUa morte, sia Ker o altro, 
che con quella libazione mortuaria ptende , per così 
dire, possesso della sua preda. 

Volgendo ora lo sguardo alla fascia superiore vi 
troviamo una numerosissima riunione di figure che co- 
ricate a festa, si danno a'varj piaceri della musica e 
del convito. Sebbene tra esse non se n'incontri nessu- 
na di fattezze satiresche, nondimeno i tirsi, una pan- 
tera, una cervetta ed altre particolarità attribuiscono 
air insieme un deciso carattere bacchico. Non vorrei 
però chìan^r questa scena un semplice baccanale, e 
ciò per la parte che vi occupa la figura di Ercole. Que- 
st' eroe di giovanile aspetto, con ricca corona e distin- 
to della clava, vi è coricato con ima donna anch' essa 
coronata, che nella destra alza una melagranata, ed in- 
sieme con un' altra coppia accanto a lui forma il grup- 
po più distinto di tutta la composizione. Ora non oc- 
corre dire , quanto sia frequente nel tiaso bacchico 
Tintervento di Ercole. Ma se confrontiamo un monu- 
mento che sotto vario aspetto ha la più grande anale- 
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già colla composìziione ddla cista, vale a dire il gran- 
de baccanale di Villa Albani (Zoega Bass. II, t. 72), 
ben. si vede, quanta differenaa corre tra qoelF Ercole 
bibax in mezzo alla petulanza di Satiri e Ninfe e la 
cc^ia della nostra osta. La melagrànata, simbolo del 
matrimonio , ed il cigno di Afirodite (BnlK 1859, p. 
100), l'aspetto rin^ovanito dell* Alcide c'invitano piut« 
tosto a chiamarvi a confronto un magnifico vaso della 
Magna Grecia (Gerhard Apul. Vas. t. 15), sul quale 
sono raffigurate le nozze di Ercole ed Ebe in presenza 
di varie divinità, tra le quali Bacco non occupa Tul*- 
timo posto. Non dico che anche sulla cista siano rap- 
presentate propriamente le nozze ,* ma non credo andar 
lontano dal vero supponendo che l'artista abbia forma- 
to la sua composizione ad analogia d'un xcjjio^ nuziale, 
nel quale gli era dato d'introdurre una maggiore varie- 
tà di figure. Questa libertà intanto, cosi favorevole all', 
artista, per l'interprete è cagione di non lieve imba-<- 
razzo: tra le figure secondarie del sopra citato vaso due 
portano i nomi di Eunomie ed Euthymie*^ in un al- 
tro vaso alcune donne di analogo carattere vengono cfaia* 
mate Eudaimonia^ Pandaisia^ Hygieia (ÉL eéram. 
II, p. 61); e molti altri esemp) c'ins^nano che agU 
artisti era permesso d'inventar in tali composizioni ol- 
tre alle svariate figure di simbolico carattere anche i re- 
lativi nomi. Cosi per noi, ogni qual volta il nome non 
è ascritto, diventa quasi impossibile d'indoyinar il si-^ 
gnificato speciale di simili esseri, e riguardo alla nostra 
cista la difficoltà dell' interpretazione cresce ancora per 
l'introduzione di varj elementi deUa demonologia itali- 
ca pur troppo oscura per noi, quale p. e. si manife- 
sta nella firequenza di ^ure alate. Contentiamoci dun- 
que £ aver indicato il concetto fondamentale di tutta 
la composizione, e ci rivolgiamo piuttosto ad un'altra 



12 CISTA PRBNBSTINA 

qaistione : se, cioè, e qual relazione possa esistere tra 
questa scena e le altre che adornano il corpo della cista* 
Era un tempo, nel quale, per dar una risposta ad 
una simile domanda, si credeva necessario di ricorrere 
a reconditi sistemi mitologici ed all' oscurità de' miste- 
rj. Ma sempre piii prevale il metodo di ricercar prima 
di tutto le idee poetiche ed artistiche espresse nelle 
composizioni stesse. Per l'esperienza poi mi sono con* 
vinto, che ove varie scene ricavate da diversi miti so- 
no riunite, non abbiamo da cercar tanto una relazione 
tra questi miti stessi, quanto tra le idee espresse per 
l'azione indipendentemente dalla persona delF attore ,• 
che anzi gli artisti preferivano di scegliere per le varie 
scene miti differenti, ma di analogo contenuto poetico: 
si raffigurava p. e. una gara eroica per un fatto di Te- 
seo, la vittoria oppure la ricompensa della virtù eroica 
per un fatto di Ercole. Attenendoci a questo principio, 
troveremo un progresso semplicissimo e molto naturale 
nelle composizioni di questi graffiti. La battaglia de'Cen- 
tauri raffigura una fiera lotta , nella quale il coraggio 
degli eroi deve subire dure prove. Nei funerali di Pa- 
troclo si congiungono due idee in modo da non poter 
distinguere, quale di esse prevalga : l'idea d'una glo- 
riosa vittoria e vendetta, e l'idea d'una non meno glo- 
riosa morte che compisce il fato terrestre dell' eroe. Per 
dimostrar poi, che la virtù eroica dopo le fatiche d'una 
vita laboriosa troverà la sua ricompensa nella beatitu- 
dine eterna , l'artista avrebbe potuto raffigurar il sog- 
giorno di Achille sulle isole de' beati. Ma non meno 
bene venne espressa la stessa idea per il yóùi^g nuziale 
di quell' eroe che può dirsi il prototipo di tutti gli al- 
tri ^ ed una ragione speciale a prescegliere questa sce- 
na l'artista forse trovò nella circostanza , che essa già 
era ricevuta nel ciclo de' miti trattati dall' arte figura- 
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Uva, mentre dell'altro mito relativo ad Achille finora 
almeno non si è incontrata nessuna rappresentanza in- 
dubitata. 

Non so, se simili rapporti poetici si estendono an- 
che sui graffiti che adornano il coperchio (tav. LXIIl). 
Esseri e demoni marini formano il soggetto prediletto 
per questa parte delle ciste ; e si è perciò procurato di 
spiegar la loro frequenza coli' uso delle ciste stesse, de- 
stinate a contener tra altri utensili specialmente quelli 
del bagno. Non nego una tale relazione ,• ma non ne 
resta escluso, che in queste composizioni non vengano 
espressi de' concetti piii speciali. Guardando di piU il 
coperchio della nostra cista presto ci accorgeremo che 
i disegni graffiti in esso non potranno aver un valore 
meramente ornamentale, ma formano una composizio- 
ne ben ragionata e circoscritla. Delle cinque figure che 
al primo aspetto sembrano essere delle Nereidi , Puna 
alata procede non sulle onde del mare, ma sulla ter- 
ra ; la seconda, senz' ali, è assisa sopra un cavallo ma- 
rino, le altre tre, alate come la prima, seguono sopra 
delfini. Così la sola apparenza esterna c'insegna , che 
non tqtte le figure possono avere un significato pres- 
soché identico. Né mi pare dubbioso, che come la piii 
distinta sia da considerarsi la seconda : essa è assisa 'so- 
pra un animale pili nobile e grandioso ; e mentre la 
prima la precede a guisa d'un araldo, le altre che se- 
guono, sembrano formar un nobile corteggio. Sebbene 
poi riguardo alle ali l'arte italica non si sia attenuta a 
leggi cosi strette come la greca, nondimeno anche qui 
la mancanza di quest' attributo nella figura relativa sem- 
bra additarci una delle grandi divinità olimpiche, lad- 
dove le altre donne alate dovranno appartener ad un 
ordine di esseri meno elevato, quali sono p. e. Vit- 
toria, Iride, le Ore, le Grazie. Ma quale dunque sarà 
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la dea die forma il centro ideale di tutta k compo-*' 
sizìone? Siccome Anfitriie, aUa quale si rivolgono i pri- 
mi nostri pensieri, sembra esclusa per Tintervento del- 
la donna, che procede per terra, co» non saprei, qual 
akra dea possa aver una relazione più stretta ccdP ele- 
mento umido, se non quella che vten detta nata dal 
mare, cioè Veoere. Ov' essa traversa le onde sopra un 
cavallo marino^ anche le sue compagne, le tre Grazie, 
debbono seguirla in maniera analoga. Se all' incontro 
la quarta figura, il cui sigmficato corrisponde benisri* 
'mo alla Peitho greca, già ha abbandonato le acque, la 
ragione ne sarà stata, che l'artista volea indicare non 
trattarsi di un semplice divagarsi sulle onde, ma di xm 
viaggio diretta ad un certo termine, al quale gik si 
sia per arrivare. A chiarirci poi sullo scopo di esso 
viaggio, potranno servir gli attributi che la dea porta 
nelle sue mani. Non oso decidere, che cosa sia l'og- 
getto piccolo nella sinistra ; ma chiara si è la melagra- 
nata nella destra, attributo, che nella mano della com- 
pagna di Ercole fu da noi riconosciuto come simbolo 
nuziale* Vedendo poi, che in un' altra rappresentanza 
nuziale mal rìlerita al giudizio di Paride (Overbeck Gul. 
X,^6) una donna con un fiore e con una mela nelle 
mani si presenta alla sposa nella funzione d'una prO' 
nuba^ non dubiteremo di asserire che anche la dea ne' 
graffiti della cista abbia un significato analogo, il qua- 
le sembra non poter riassumersi meglio se noa nelle 
parole omeriche (U. V, 429): 

In tal mòdo la rappresentanza del coperchio, sebbene 
formante una composizione separata, entra in uno stret- 
to rapporto poetico col xàfxog nuziale di Ercole, non 
dissimile a quello, che s'incontra ne' vasi della Magna 
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Grecia tra le riunioni di divinità nell' ordine superiore 
e le scene mitologiche a loro sottoposte. 

I tre piedi della cista (tav. LXIV, 2) sono adomati 
di rilievi, ne' quali tre volte è replicato lo stesso soggetto: 
Ercole, cioè, distinto della clava e della pelle di leone, che 
stanco dalle fatiche è assiso sotto una fontana in fbnna 
d'una testa di leone, dalla quale sgorga l'acqua sopra 
di lui ; e due figure di più stanno occupate a rersar- 
gU da secchie altra. acqua sulle spatte. Ci ricorderemo 
delle rappresentanze di varj speochj (Gerhard 127-131) 
e de' piedi detta cista Kircheriana, ne' quali è figurato 
Ercole in compagnia di Mercurio ed lolao, ponendo 
il piede sopra un' anfora rovesciata, che quasi da tutti 
è stata riconosciuta per un indizio de' bagni connessi 
cogli esercizj della palestra. Qui però il bagno non può 
aver la stessa relazione, giacche le figure che assistono 
l'eroe, sono un barbato Satiro ed una donna alata; e 
seppure si volesse supporre quest' ultima siccome una 
Vittoria aver occupato il posto di Mercurio, nondime* 
no resta il Satiro, che ci porta ad un ciclo di esseri e 
di idee ben diffisrenti : queUo stesso, cioè, al quale spet* 
tava anche il fregio superiore de' graffiti. Se dunque in 
questo troviamo Ercole già accolto tra i beati, ne' ri- 
lievi della cista riconosceremo una scena antecedente, 
netta quale l'eroe, terminato il corso dette sue fatiche, 
mediante il bagno vien purificato e lustrato, per ren- 
dersi de^o della comnnioHe degli immortali. 

Poche pavole basteranno sul significate del gruppo 
che serve di mamco al coperchio ( tafV. LXI V^ 1 ) ; 
giacché, se neU' analoga composizione detta cista Kir- 
cheriana la testa imberbe detta figura media diede luo- 
go a dubitare, se vi fosse rappvesentato Bacco stesso o 
qualche mortale iniziato ne' snoi mi^ri, di nuovo grup- 
po d dà a vedere un deciso Bacco badilate che in cor- 
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rìspoDcleaza col suo carattere deKcato e molle inchi-- 
nando dolcemente la testa si appoggia sopra due de- 
suoì seguaci* 

Attorno al corpo della cista e circa air altezza det 
le teste nel fregio medio, con borchiette tonde era at- 
taccata una serie di anelli, ne' ^uali doveano esser in- 
filate delle catene o strisce di cuojo, per poterne portar 
sospesa la cista. Ma inoltre furono trovate ancora quat- 
tro borchie piii grandi destinate a fermar nella cista due 
manichi mobili, probabilmente da due parti opposte, 
sebbene non si sia potuto distinguere il punto preciso, 
ove fossero attaccati. Queste borchie d'identica forma 
(onde sulla Tav. LXIV, n. 3 ne abbiamo riportato 
una sola) consistono nella figura a rilievo d'un essere 
mitologico, sulla cui spiegazione dopo le scoperte de- 
gli ultimi decennj non può cader dubbio. £ desso com- 
posto della metà superiore d'una figura di donna riu- 
nita alla meta posteriore d'un uccello, e ciascuna di 
queste due parti è munita di due ali. Ma se la forma- 
zione finora descritta conviene tanto ad una Sirena quan- 
to ad un' Arpia , la decisione per la seconda di que- 
ste denominazioni vien assicurata mediante due altre 
particolarità. Dal Curtius (Arch. Zeit. 1865, p. 6) è 
stata rilevata la formazione peculiare delle Arpie sul 
celebre monumento di Xanthos, che cioè per certe ra- 
gioni simboliche al corpo di uccello vi è sostituito un 
uovo chiaramente espresso; e lo stesso strano modo 
di figurarle s'incontra anche ne' rilievi della cista. Ma 
di piii, in questa le mani umane sono cambiate in zam- 
pe animalesche; e se alle Sirene siccome suonatrìci so- 
no indispensabili le dita umane, all' incontro alle Arpie, 
per indicar la loro natura rapace, convengono benissi- 
mo le zampe : uncae manus al dir di Virgilio Aen. 
Ili, 217. — Non è qui il luogo di entrar in un esame 
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del carattere mitologico di questi demoni : posti isola- 
tamente e fuori di azione servono soltanto a scopo di 
ornamento; e di non metterli in una relazione qual* 
siasi poetica od ideale colle altre rappresentanze della 
cista, ci consiglia di più l'artificio e lo stile alquanto 
arcaico, che ci può far dubitare, se originariamente fos- 
sero lavorati per far parte delle decorazioni della no- 
stra cista. 

Rivolgiamoci dunque dai soggetti raffigurati alle 
forme ed al carattere artistico, col quale essi sono espres- 
si. Le ciste graffite prenestine finora conosciute appar- 
tengono tutte air epoca delF arte italica già soggetta air 
inQuenza greca. Ma nondimeno possiamo distinguerne 
due classi : Y una che porta ancora un' impronta pili 
decisa del carattere italico, Taltra, nella quale si rico- 
nosce quest' elemento soltanto in alcune particolarità 
esteriori di attributi, costumi, armature, ornamenti ed 
altro. Non sarà d'uopo di dimostrare che la nostra ci- 
sta appartiene a questa seconda classe : giacché prescin- 
dendo dalle armiUe e collane con bulle , dalla forma 
delle corone e delle corazze, soltanto la frequenza di 
figure alate ci ricorda Tinfluenza di idee italiche. Non 
esito anzi di asserire, che nei concetti arùstici (dell' 
esecuzione non parlo ancora ) questa cista non si avvi- 
cina a nessun* altra opera piii che alla celebre cista Kir- 
cheriana, la quale, sia eseguita da un romano artista 
o na, sempre resta uno de* più belli prodotti dell' in- 
gegno greco. Tutte le particolarità che distinguono quest* 
ultima p. e. dalla più gran parte delle pitture vascu- 
lari : le figure vedute indistintamente di profilo, di fac- 
cia ed anche di dietro , il progresso nell' indicazione 
del paesaggio, in somma tutto ciò che conferisce alla 
composizione il carattere più d'una pittura che di un 
rilievo, si ritrova segnatamente nella scena principale 
ANNALI 1862. 2 
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della nixova cisla e, con certe modificazioni richieste 
dal soggelto , anche nel fregio superiore. Ma grande , 
grandissima è la differenza neìV esecuzione. Neil' una, 
ana mano non meno sicura che nobile e fina, che sa 
seguire le intenzioni dell' ingegno inventore fino nelle 
vibrazioni delle palpebre^ nelF altra una mano pesante, 
grossolana, per la quale quelle stesse finezze diventano 
altrettanti scoglj, onde far comparir vieppiii chiaramen- 
te la mancanza di esperienza e di abilita. Ove uno 
sguardo insegna più di un lungo discorso, mi basti di 
richiamar Tattenzione solo sopra due figure : il giova* 
ne posto dietro a Menelao nella cista parigina, e l'al- 
tro con cintura intomo alla vita nella Kircheriana : il 
concetto d^ambedue è il prodotto d'un medesimo in- 
gegno 5 ma anche Tocchio meno esperto riconoscerà la 
superiorità nell' esecuzione delF una e l'inferiorità in 
quella dell' altra. 

Qual posto dunque nella storia delF arte assegne- 
remo air una ed alF altra cista? La Kircheriana appar- 
tiene forse ad un* epoca di perfezione, la nuova ad un* 
epoca di decadenza? La risposta, quanto mai si potia 
desiderarla precisa, ci vien data per il confronto delle 
parti aggiunte ad ambedue in iscultura. Ci sorprende- 
rà in primo luogo, che anche tra i rilievi de' piedi pas- 
sa un' analogia non minore di quella che abbiamo ri- 
levata ne' grafliti. Le composizioni sembrano compagne, 
e se il lavoro dell' un piede della Kircheriana sembra 
piìi finito di quello della parigina, bisogna notare che 
un altro lasciatone quasi grezzo si mostra d'un inerito 
inferiore, onde tutta la differenza si ristringe alla mag- 
giore o minore diligenza della cisellatura. Ma piii an- 
cora ci deve colpire il confronto tra i due gruppi bac- 
chici che adomano i coperchj. Leviamo la testa di Bac- 
co, barbata nell' uno, imberbe nell' altro, ed abbiamo 
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lavori non analoghi, ma identici, lavori non solamente 
della stessa mano, ma gettati da una medesima forma. 
Non può esser dunque soggetto a nessun dubbio cbe 
questi gruppi non sieno contemporanei. Ma si dirà for* 
se , che potessero esser attaccati a due ciste lavorate 
in epoche tra loro distanti. Questa supposizione , per 
se stessa poco probabile, perderà (^ni sostegno in fac- 
cia all' analogia da noi rilevata tra i graffiti delle ciste 
medesime : sarebbe certamente la coincidenza la più 
strana , se in due monumenti si ritrovassero concetti 
analoghi nei disegni, lavoro corrispondente ne* rilievi 
dei piedi, invenzione ed esecuzione identica ne' gruppi, 
ove non avesse esistito una certa parentela tra queste 
diverse parti anche prima che fossero composte a for- 
mar due corpi. Ma questa parentela esiste di fatti nel!' 
identità della fabbrica. Le ciste sono oggetti destinati 
ad uo certo uso della vita comune e benché ornate ar- 
tisticamente non debbono considerarsi come opere dell' 
arte monumentale, ma come lavori dell' industria arti- 
stica : aon saranno state eseguite una per una, ma sem- 
pre i^bbricate in maggior numero ed in modo che Pe- 
secuzione delle diverse parti sia stata divisa tra diversi 
lavoranti : uno forse venne impiegato ad inventar i disc* 
gni, un altro ad inciderli, un terzo a fondere le parti 
rilevate , un quarto a cisellarle. Considerando le due 
ciste sotto quest' aspetto, si vede chiaramente , che la 
difierenza tra esse si ristringe alla sola diversità delle 
mani che hanno eseguito i graditi, laddove tutto il re- 
sto fa fede, che non solamente sono uscite dalla mede- 
sima fàbbrica, ma lavorate eziandio contemporaneamen- 
te. Questo £itto, interessante per sé stesso, guadagna 
naturalmente un' importanza molto maggiore, ove sia- 
mo in istato di fissar con qualche precisione V epoca 
stessa della fabbricazione. Ora per le particolarità or> 
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lografiche e paleografiche dell' iscrizione di Novio Plau- 
zio e di Dindia Macolnia, annessa alla cista Rìrcheria- 
na, si è potuto dinoiostrare che questa appartiene alla 
fine del quinto secolo di Roma ( Mommsen presso lahn: 
Ficoron. Ciste p. 42 sgg.) ; e così nella nuova cista 
parigina guadagniamo un secondo monumento che dob- 
biamo attribuir alla medesima epoca. 

Neir oscurità che cuopre ancora la cronologia dell' 
arte italica antica , un tal fatto certamente è di non 
ispregevole importanza, né mancherà di esercitar un' 
influenza anche sopra molte altre quistioni, le quali pe- 
rò non potranno esser prese ad esame in occasione del- 
la pubblicazione d' un solo monumento, ma spettano 
ad investigazioni piii vaste sulla storia generale dell' arte 
italica. Intanto mi sia permesso di ritornar ancora sul 
confi'onto dei due gruppi, che sotto un altro aspetto, 
cioè quello dell' esecuzione tecnica, ci offre materia a 
varie osservazioni. Ho chiamato identici questi gruppi, 
benché un esame accurato non mancherà di rilevar in 
essi varie differenze , che forse sembrano contraddire 
al mio asserto. Non voglio parlare di certe minuzie , 
p. e. di alcune pieghe, dell' orlatura e degli ornamenti 
del panneggiamento e delle nebridi : minuzie che non 
toccano l'insieme della composizione e ci fanno cono- 
scere soltanto una certa libertà che era accordata al 
cisellatore nel raffinamento de' particolari. Ma già fu 
notato, che la testa della figura media nell' un grup- 
po é barbata, nell' altro imberbe. U braccio poi dell' 
uno de' Satiri, che tiene il corno potorio , è identico 
nelle sue forme in ambedue i gruppi, ma differisce nel 
modo con cui è attaccato alla spalla. Di piii bisogna 
notare, che la forma del coperchio nella cista Kirche- 
riana é più convessa, nella parigina piii appianata ,* e 
se perciò la figura media sta or piii or meno elevala. 
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è clìiaro cbe le braccia distese tanto di essa quanto 
de* Satiri, se fossero perfettamente identiche in ambe- 
due i gruppi, non potrebbero più combinarsi nel me- 
desimo modo. Ponendo mente a tutte queste partico- 
larità, ne guadagniamo una notizia molto esatta de' me- 
todi tecnici usati nel fabbricar simili gruppi. Se ne te- 
nevano adunque pronti i modelli per poterli replicare 
a piacere ^ ma secondo il bisogno speciale ne venivano 
modiGcate quelle parti, che più si prestavano a tali mo- 
dificazioni. Si cambiava forse la testa, ma si riteneva 
il corpo ^ si ritenevano anche le forme delle braccia , 
ma si attaccavano ai corpi , come veniva richiesto dalle 
condizioni particolari del gruppo ; e vi si potea adope- 
rar un doppio metodo : cioè di fondere queste parti 
staccate separatamente e poi saldarle, oppure di far i 
necessari cambiamenti nel modello di cera prima della 
fusione. 

Tutte queste modificazioni certamente non posso- 
no restar senz* influenza sul carattere artistico delFin- 
sieme ; e basta guardar la figura del Bacco nel grup- 
po parigino che, anche prescindendo dalla testa, nel 
suo atteggiamento esprime la natura molle e delicata 
del dio molto meglio della figura corrispondente nella 
cista Kircheriana. Ma nondimeno si può dire che fin 
qui non si tratti se non di certe pratiche tecniche , 
le quali possono bensì esser esercitate con maggior o 
minor finezza e gustp, ma per se stesse non meritano 
di esser biasimate, massimamente in lavori di piccole 
dimensioni. Air incontro molto più severo dovrà esser 
il nostro giudizio riguardo ad un' altra pratica messa 
in opera nella composizione delle figure de' Satiri, sui 
quali il dio appoggia le sue braccia. Essendo identica 
la loro funzione, ben conveniva , segnatamente in un 
gruppo d'un uso tectonico, che l'artista replicasse in 
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ambedue Io stesso concetto, con qaella modificazione 
però, che alle parti destre dell* una avessero corrispo- 
sto le sinistre delP altra, alle sinistre le destre. Ora è 
vero che l'artista non si opponeva a questa legge, ove 
Fazione stessa lo richiedeva imperiosamente, cioè nel 
movimento delle braccia. Gli riuscì ancora di accomo- 
darsi almeno in appareni^a alla stessa legge nella posi- 
zione de' piedi , mentre rivolgeva tanto l'uno quanto 
l'altro di questi Satiri leggermente verso la figura me- 
dia. Ma nulla cambiò ne' corpi e nelle gambe : anzi 
tutte le quattro figure dei due gruppi sono uscite da 
una sola e medesima forma. Questo fallo materiale me- 
glio di un lungo discorso potrà schiarirci sopra una dif- 
ferenza fondamentale tra l'arte italica e greca. Ho ri- 
levato già in un' allra occasione (Ann. 1861, p. 408), 
che nelle opere italiche non s'incontra quasi mai né 
queir armonia delle linee, né quella simmetria ed eu- 
ritmia di tutte le forme e movimenti, che conferisce al- 
le opere greche vita, naturalezza e graria. Ora la ra- 
gione n'é resa propriamente palpabile: mentre, come 
già dissi, nelle opere greche tutti i concetti particolari 
sono sottoposti ad un' idea generale e concorrono a for- 
mar un bell'insieme, Tarlisla etrusco mise bensì tutta 
la cura nel finir ogni parte per sé, ma trascurò le re- 
lazioni, che debbono esistere tra esse in un organismo 
animato, ove il movimento delj' una parte non può re- 
star senz' influenza sulV altra e su tutto l'insieme col 
quale essa va congiunta. Cosi per l'arte italica si veri- 
fica fino ad un certo punto ciò che Orazio dice nelF 
arte poetica (v. 32 sgg.) in un senso piii generale : 
Àemilium circa ludum faber unus et ungues 
exprimet et molles imitabitnr aere capillos j 
infelix opcris summa, quia ponete totum 
nesciet. 

H. Brcnn. 
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SULLE ISCRIZIONI RELATIVE AL METROON 
PIREENSE. 

£ cosa nota» coinè a^ tempi ne* quali io spirito 
nazionale più si faceva sentire ai Greci, si trovi pres- 
so di essi, particolarmente nella classe piii illuminata^ 
grande disprezzo per le religioni straniere e per quei 
nuovi culti che venuti dal di fuori cercavano d*ii)fil' 
trarsi e di prendere sede nel mondo greco. Ed in ve- 
ro rindole e il ca ratiere della religione ad, culto pe«- 
lasgo-ellenico è tale che non si può certamente cof>r 
fondere di leggieri con altra religione e culto qualsivo- 
glia presentasse ai Greci rOriente. Mentre però di tutto 
questo non si può dubitai^, conviene pure ammettere 
d'altro lato, perchè fatti incontrastabili lo dimostrano, 
che non solamente in epoca piii recente, ma eziandio 
fin da un* epoca antica e dal piii bel fiorire del popolo 
greco alcune divinità straniere furono aocohe e Vene- 
rate sul suolo di Grecia. Non è diflicile intendere, tu- 
me, posta in chiaro la natura delle varie divinila, e 
spiegato il carattere simbolico di ciasctitia , o t'idea a 
cui ciascuna corrispondeva, potesse beta accadete che 
quando presso alcun popolo venute in contatto co' Gre- 
ci si trovasse qualche divinità che per caratterislichc 
sue o del culto a lei proprio si itiostrasae simile ad 
alcuna divinità greca, .il culto dell'una venire in tal 
caso a rannodarsi al cullo dell' altra ed in questo sen* 
so i Greci accogliessero anche dei straveri. Uao de' 
fatti piii sorprendenti sotto questo aspetto è l'esistenza 
ddi Metroon in Atene. In quella città eh' era il cuore 
della civiltà greca, e nel cuore stesso della città a' tem- 
pi del suo piii bel fiorire sappiamo che esisteva un tem- 
pio sacro esclusivamente al culto frìgio della gran Ma- 
dre degli dei. Posto fira i s)Eintuari dello stato , presso 
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al ibolos ed al tempio di Apollo Patroos, nel bel mez- 
zo del mercato ateniese, collegato al Buleuterìon e de- 
stinato ad esser deposito degli atti dello stato, un tem- 
pio sacro ad una divinità straniera è cosa che non so- 
lo desta maraviglia, ma merita altresì che se ne cerchi 
una qualche spiegazione. Ciò intese di fare l'illustre Ger- 
hard in una sua bella memoria letta su tal soggetto 
all'Accademia di Berlino nel 1849 1, nella quale egli 
oon quella dottrina ed elevatezza di vedute che gli è 
propria, intende mostrare, come il cullo della gran Ma- 
tire frigia non venisse a stabilirsi isolato in Atene, ma 
solamente in questo si cambiasse Tantico culto di Mi- 
nerva venerata essa stessa come dea madre e consiglia- 
trioe. Ma benché il Metroon ateniese fosse il più ce- 
lebre santuario dedicato nell' Attica al culto frigio , 
pure sappiamo che non era il solo e dagli scrittori è 
menzionato anco un Metroon esistente ad Agra non 
lungi da Atene ^, e le iscrizioni, delle quali ora dob- 
biamo occuparci, mostrano chiaramente, come uno pur 
ne esistesse al Pireo, non menzionato dagli scrittori, e 
di cui ora abbiamo contezza per prima volta. Il culto 
a cui questo è dedicato, è d'indole assolutamente stra- 
niera e quindi, per quanto sopra dicemmo, certamen- 
te interessanti riescono le iscrizioni che ne rivelano l'e- 
sistenza, e che noi prendiamo qui ad illustrare nel sen- 
so storico-religioso. 

Le prime fra queste furono scoperte nel 1866 e 
pubbUcate nella 'E^/zspl^ ap/awXoyooJ e nell* 'A3>3va. 
L'illustre Carlo Federico Hermann fu il primo a ri» 
chiamar l'attenzione su di esse riportandole con dotte 
osservazioni in un breve articolo inserito nel PhihlcH 

A Ueber das Metroon zu Athen und uber die GoUertnutler der 
grìeehischen Mythologie. Atti deirAcc. di Berlino 1849. p. 458-490. 
« V. BOckh Berlin. Monatsber. 1853 (ottobre). 
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gus del iSSS X p. 293-299. Per comodò dei lettori e 
per maggior chiarezza ia quanto sarem per dire, gii>- 
dichiamo opportuno riferirle qui per esteso , quali si 
leggono nella 'E^jxspr^ d^-^. (1856, fuXX. 40 p. 1281 

sgg- ) 

I. 

6 (. 

arfcùCi vi/ir Eux'n7|:jLa)V Eùiiocpiòou Irupteùg iineu. ' 
^Emt^rj ^'Epfxajo^ 'Epfjwryevov Ilawvc^g rajjiag ysvó- 
|xevog TiXeto) im eig te xgv^ 5&oùg vjGz^g itoczEkEi 
-Kcxì xocvEC TÓig 'Op7£Q>)(7«v xa{ Idea huxmcù ^/jfm^^ 
Tov aziròv nocpocaysvocì^oìv xaè 5><Xot«/xou|X£vo$ , rag 
T€ 3u(rf«g To7g ^6s7$ Sueor^ai rag xo^j^wwag , 
xaì gJg Toura TrpofiJg , einopSv , TiXsovaxrg àc tgJv c 
JcQV, xar Ttarv tcSv crTroyeyovoroìv , où;f' urrfl^;^ovT©g 
dpyvpiov Tó xorvó, npoii^w^ ùq tiJv tay^, tou • 
£U(7;p7(xov£7v auToùg xaJ TSTsXfiUTKjx^ag , xai 
eJg Tà(; hzKn^soàq 5i 7rpo^6cX(ox(3i>v , xaè tou ipdr 
vov Tou dpyvpripou dp)(ioyèg y&fofiEUoq ovva/SfYr 
VOCI , xaì Ta c^fara (jy/xjSouXeuc*v xal Xgya)V dcaTsXiif 
xa; £fJL 7r£(7ev euvow iovrèv 7rapa<Txgi)a^Gi)V , dyoùS, 
vi/jit iiiS/Poct toig 'Op7€G5(y£V inao^&jcct "Ep/xacov 
'EpfJLoysvou na«ov«&9y, xat" arirpocuSdat oper^s 
£VSX£V xa« Euasv/Ssrag Tijg Tipòg toùg Ssoyg , 
xaJ xofì;e7 irpòg xoùg 'Op7£Ólv«g, S;ra)5 av ìfdiJjkXofu ii 
xac To7g Xo«7ro7g toTg ^òvkoijéuotg f «XoTijxfiorSa^ 
gJJoTag St( /dptxocg dS,iccg xofUGvvxàct 
Sv av lòzpTfiTtjiiscùatJ xò xofì;à^ toSy 'Op'/swfijv. 
'Avo^EÌva^ Se aiJtoS xcer eIxó^^ e/x Ttfwcoa sv tgI> 
vaw, xae (n^xfoo^cm wiS emtrrnv Suoriov outóv. 
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toòs ImfJAknrotgj noci ^rtih(xt h r& Mi^Tpc^* rè 9s 
o?vaXcjfXA x6 TE BÌq v^y nfvonca yav^xevov xar Ag 

'Epya(7J<i)vog. 



II. 



Eni Nrxcou &pyi<moi juwjvò^ *Av9HflrT>3ptd)v«^. 
Kc^aXbv 'HpaitX£<3JT>)g gÌTTCV 'E7rs«J)7 2- 
«T^«X^^ Tp(}?>Jy«05 ìv re t<» ifinpoa- 
^6V XP^ JwrrsXe? ^Xot«juidu]ut£vc^ 
npòg tovS ^tMùèXotij mi oàpùùg utt- 
ò Tóv ^«aatoTisiv, Ifti Nrxiou ap^^vro^, x- 
aXàg xa« y (Xot^ja)^ tJ;:^ tou dbtou Im- 
li^jjùoorott t3^ oowJo/Jwa^* 'AyctSs? 

vaya< 2fi.)T>7pex^v Tpo?>7wov «twfag 
Jvexa xai y cWfxwf^ xìfe sl^ roi)^ 3(- 
«(TGJTag, xar ortÉfovccWt «Jtcv 3«XXoS 
oreyctvy Kar tpv «pia t<>v mì \oc/6\h 

XQL Xac OVT«, StOV 3u(jaK7(V W J&«a(7CÌ)T«f 

xac (movJàg 7r©£ì5'7»VT«(, (rreyav«uT6) 
ó lepd^ l(^mjpi)(pv ^aXXoS aTsyavo), 
xar flcV6«7raTfi«) (fCk^i\UQc^ evexa 'ri}^ s- 
J$ xoijq òioL(5(koLq^ 8n«^ av y«vfipòv et tt- 

g (ptkoxiim^^oci ùg xà Xdfvov tàv 3t- 
«(TwvTOV '^Av il ó h/3eù$ fi^ <rrgyav(JÌ)or- 
££ ^ |x>2 «verTTEt xa3«st7i£j5 yiypaitxM, «tt- 
cT£V£TG>> P 3^ax]x«g 7r«p«xP%^ '¥^^ "^^ 
£7 jXT7Tpì Tóv ^e&fv 19 d' iHinpcc^g eorc* t- 
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HI. 

Aèàetov ÉÌ7KV. 'Erm)]^ KeyaXiav 'HpoxX- 

to$, fXìTvòg B€fioépo[u&vog mkùg ìuxì ^- 
XoT«juui)5 ImjtxfifiiXnrai toC ts égpoG T^g 
M>7TpÒ5 Tóv Ssóv xa? TcSv SrAfjQTtìiy. 'Ay- 
«^6? Tux€« Ìb^o/Pou xóig ^lixamcctg , 

autà^ 3aXXo5 (yt6y[fin;(i» tó(y£/3s«a^ Ivexev tfe 

A quéste vanno aggiunte le seguenti minori: 

IV. 

*I/jLÉpTÒ5 Mccpa^miog 
ùnìp 'Iiupxoìì Mofa^wiQ}^ 

sopra una base cubica. 

V. 

IloXvv&a? Mo(y;t«a)v- 

og ^tkdiov yuy>) , M>7T/9- 

v*2 (sic) eu/^ 
sopta un' ara quadrilatera. 

VL 

Eiifptg ndcrpcùvog TlpoficckiGtog 

sopfa un' ara cilindrica. 
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VIL 

Noccag 

HAtorpì Sswv 
sul giro di un^ urna di marmo nero per acqua lustrale* 

Tutte queste iscrizioni furono scoperte nel 1856 nella 
parte meridionale della penìsola pireense. Nello stesso 
luogo si trovarono pure : 

1. Un busto votivo di una sacerdotessa Mskivn. 

2. Una statua sedente della dea , senza capo , 
ma ben determinata dai leoni che le stanno da la- 
to 1. 

Da tutto questo adunque già si rilevava chiara- 
mente, ad onta del silenzio degli scrittori, come 

1. Anco al Pireo esistesse un tempio sacro alla 
Madre degli dei, un Melroon. 

2. Che in questo tempio la gran Madre si vene- 
rava anco sotto il titolo di svdc)rmrog toctpìvifj ^. 

3. Che il medesimo era tenuto da un ^iocaoq |J.ì!J- 
rpcùoxò^ simile a quello che esisteva a Chio ( v. C. L 
n/3727). 

4. Che l'esistenza di, detto tempio non è certa- 
mente posteriore al principiare dell' epoca macedonica, 
sendochè due delle iscrizioni, che a noi la rivelano, 
portano il nome di Nicia arconte dell' 01. CXXI, 1 =i 
2961, av- Cr. 3. 

^ Di ciò ne dà contezza il sig. Papasliotis nel già citato giornale 
'A5ìjva. 

s Ciò viene in conferma di quanto ne dice rEtymol. M. p. 388, 
35 lOecvnjTOc i *Pf«. 

5 L' uso deir et invece di yi non pi;ttsenta dif6coltà contro questa 
data, poiché lo slesso Franz osserva (Elein. epigr. p. 150] che il me- 
desimo particolarmente in formulU decretorum quibusdùm rimase iu 
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Quauto a ciò che riguarda la storia delle società 
religiose presso i Greci, non si rileva in genere gran co- 
sa di nuovo da queste iscrizioni. La forma, le ingeren- 
ze, gli uffici di questo ^iocaog non presentano alcuncbè 
di particolare che lo distingua dagli altri a noi già noti 
da altre iscrizioni 1. Solamente trovava Hermann de- 
gne di osservazione sotto questo aspetto due cose, cioè: 
1. La menzione di una cassa per le spese fiine- 
rarie da &rsi in prò dei Metroasti pireensi (n. 1 7rj9o7£* 
fifivog Eig Tìjv ra^v),' 2. La mescolanza di stranieri e 
paesani fra i componenti il ytocdog (n. Ili KzfcckioìV 
'Hj>axXeGk>75). Il sig. Pittakis ('Ep.crp/; p. 1283) non 
crede ciò possa ammettersi, e crede piuttosto che l'E- 
raclea di cui qui è menzione, sia un demo dell' Atti- 
ca a noi rimasto ignoto. Tale opinione non è nuova, 
e già Boeckh (C. I. I p. S22) Tegual cosa avea pen- 
sato onde spiegare la grande quantità d*iscrizioni fune- 
rarie d'Eracleoti che s^incontrano in Atene. Benché tut- 
. to ciò a generalmente parlare non possa credersi in- 
verisimile y pure nel caso di cui qui è questione non 
mi pare che possa tenersene conto, e per togliere ogni 
dubbio oltre alle ragioni che adduce Hermann, giove- 
rà fare osservare, come in un' altra iscrizione pireense 
che, come vedremo, assai probabilmente si riferisce al- 
lo stesso Metroon, abbiamo menzione di una Nicasi di 
Corinto sacerdotessa di Venere Siria. 

Fin qui non ho fatto che dare un sunto di quan- 
to già dal 185S s'era venuto a conoscere intomo al 
Metroon pireense. A tutto ciò ora siamo in grado di 
aggiungere qualche cosa di nuovo. 

vigore per luogo tempo dopo Hotrodaiione deir alftbetò ionico^ Cosi 
Hermaon. 

*■ P. e. quella grande di Rodi CI. n. 2525, ed altre minori co- 
me G. I. n. 3073, 3101, 3112 e Rose Inscr. ined. n. 125,292, etc. 
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Il sig. Kumanudis pubblicava nel decorso anno il 
primo fascicolo delle iscrizioni raccolte dalla societk ar« 
cbeologica d'Atene. Alcune di queste trovate al Pireo^ 
quantunque l'editore non indichi il luogo dove precisa* 
mente si rinvennero, pure son tali che pel loro conte- 
nuto evidentemente si riferiscono al Metroon e quindi 
debbono porsi a lato alle altre di sopra riferite. 11 sig. 
Kumanudis, nei brevi schiarimenti coi quali ha accom- 
pagnato ciascuna delle iscrizioni da lui pubblicate, ha 
già osservato questo che io dico, per alcune, mentre 
di altre di cui conveniva dir lo stesso,' non si avvede- 
va. Io qui dunque riferirò tutte quelle che a me sem- 
brano doversi porre in quella categoria, e terrò parola 
di ciascuna alquanto piii diffusamente di quello che il 
eh. editore per i limiti imposti alla sua pdbblicazione, 
abbia inteso di fare, o abbia fatto. 

Farem precedere le due seguenti che nel fascicola 
del sig. Kumanudis sono segnate coi numeri 6 e 6 e 
che noi farem seguire nel numero d'ordine alle altTie 
antecedenti. 

Vili. 

*Ayoù£i Tu/ju^ luì Ara/pavog Ap/ov^ 
xog Movvi/iùìvog dfopit xupiou^ Lio- 
vuaóSfijppg Zcduopov 'AXcjTrsx^ev «- 
TTEV Ì7i£t5)) Kj3aT£ca lipiid XocypvGot 
ilg tòv IvrouTÒv tov £;r£ AJ(7;(j3fijv©^ , ta 
« dnivoT^pia (sic) figura; xa] tàg \oinSg 
^àhxg TÒg xoSiJxsv viiìp tcu 
>co£Vou, £(7T^«o:sv SJ y£i x)iuijv dg 
àlufirzzpoL za 'ATTtJe/a , xoù rà Xo£K« ncfr- 
psoxsvaorev xaXóg noù upoizpin&g^ ou- 
Sà; ewXficTTowa y«XoT£/Juag, xaJ rà^ 6- 
vrayxòv xaXcòg mi euag/Sóg SreiIXe- 
jsv ^ipQcmvoìjau rag 5edg mi worj/ou- 
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pa«$* 27rcag av oSv xaì oc ò^umq ffo&r- 

luoviihoig zU T£ rag ^eccg xar d$ kuxoiJg, 
oyo^g? Tu;t£< , $i$6)(Pai xot^ òpyeòiarj , 

doXXou aT£f)av6) sùcjB^éAg evexsv 

fi?g (sic) eouToug , orfifovcCv di xaJ eJg lòv t 

pfoity tòv cn&pccyov ocùx^g' ovoypa- 
^e ds TcSe t^ (/ogfxa/Aa Twg òfrjsmag 

vaou. 

or Ò^£ 10 iifUOL 

òvsg T^v Ykfóxua 

ufuocif 'hpdSfìfVfiJOù^. 

KpaT€e«v 

IX. 

. . . og 'A^[v . . • . og 

TcJg o]|>7a3ò<j«v , E . . . . 
ùim'] inuin 'OvaacS Oe • • . • og 

(^sca yal/oGaa dg tov Ivcai^TÒv tòv 
Effe ... • ^x^]^^> 0|xo(^ il [xa<] ftoXcv 
Xk^oSo» «Ig T©y Itic . • . ] i9ViG>vog apxpvzog Ivcourà/, 

WQVixhnj T^g fiEpe rò kjj^òv £uxoa/x{0eg x^e Tcè Xo<7Cst i* 

é . ] ÓU3QV Te7 d£ft)(* fidvOSV ds XOC 

Tfltg Sucjfag rag y/oàw^vaag] , ^Xuff^g ts npèg itmnag «v- 
Spojffoug oyarrpflóp?*] Iva oSv xoù oi cpr^i&vtg (poti- 

vcjvTficc xjipof Tijj; «jjocnìxwaav] cwwiidwteg Toeg yiXoT- 
c}xou|txaAa<g t^ dù Xocf/jxv]o}jff<iiV kpu&v àg t^ 
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ìipuorj yjoù arsfjavóoraf SoXXou crtfd' 

v&) àptrìiq evexa xaì suos/SecJa? zig tiJv Ssòv xar y«Xo- 

xóva £v nìvoau h tw vaó, orrE^avloiJv Ss oi/nìv xo^' éxacrt- 
>jv 3u(7«av . . . • xar] «g tòv inuToc ^bm) 



La prima di queste due iscrizioni si riferisce all' 
arcontato di Escbrone, il quale, come osserva il sig. 
Kumanudis, è anco rammentato in una epigrafe pub- 
blicata nel libro del sig. Pittakis X Ancienne Athènes 
p. 492. Tutto induce a credere cb* egli sia de^ tempi 
macedonici. La cosa principale che in questa iscrizio- 
ne ci si presenta ad osservare, è la menzione delle fe- 
ste in onore di Atti. Quantunque né il Metroon né la 
Madre degli dei ricorra menzionata nelU epigrafe, pu- 
re il trovare che la sacerdotessa, in onore di cui que- 
sta è dettata, fra i suoi titoli di benemerenza avea pur 
quello del fatto da lei in occasione di quelle feste, ed 
insieme la menzione degli opysdòvsg che nella stessa epi- 
grafe ricorre, pongono fuor di dubbio che ancor que- 
sta debba collocarsi al lato alle altre che si riferiscono 
al Metroon pireense. La menzione inoltre di queste 
feste pone affatto fuori di dubbio l'indole assolutamen- 
te frìgia del culto a cui era dedicato quel tempio. 

Il nome di ^hxxihtix adoperato a designare feste in 
onore di Atti, non ricorre invero presso alcun antico 
scrittore \ le feste stesse però non sono cosa del tutto 
nuova per noi. Il culto frigio più che in Grecia, co- 
m'è noto, prese piede a Roma e poscia. in Grecia stes- 
sa ali* epoca della dominazione romana, quando nuo- 
ve idee, frutto della speculazione filosofica e d^influen- 
za straniera , cominciarono a preponderare. Prima di 
queir epoca, benché già si fosse introdotto in Grecia, 
pure si trovavs^ sì poco in vista che per ciò che. spet- 
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ta ai tempi macedonici e gli antecedenti, ne mancano 
dei tutto notizie dettagliate intorno ad esso. 11 perso- 
naggio inseparabile dalla gran Madre frigia , a cui si 
riferiscono le feste di cui qui è menzione, per quanto- 
può rilevarsi dagli antichi scrittori e dai monumenti 
di antichità Bgurata , non ebbe allora presso i Greci 
quella voga che poi ottenne presso i Romani e piii 
generalmente nel mondo romano 1. Niuno ignora, qua- 
li feste si celebrassero in onor suo ; l'antichità ne for- 
nisce sufficienti notizie intomo a questi, ed io non ista- 
rò qui a riferire le dotte esposizioni che ne han fatto 
Zoega, Bottiger, Creuzer, ed altri illustri scrittori ^. 
Se non che le memorie che ci rimangono di tali feste, 
generalmente si riferiscono in modo piii particolare al 
mondo romano od anco alla Grecia come facente par- 
te di questo. Gli scrittori che ne parlano, sono tutti del* 
Tepoca romana , e presso i Romani stessi le medesi- 
me non par s'introducessero prima dell'impero di Clau- 
dio 3. Presso i Greci adunque par che dapprima Atti 
rimanesse soltanto a rappresentare un personaggio orien- 
tale e non trovasse quindi grande accoglienza fra loro» 
Nondimeno egli va per modo congiunto al culto fri- 
gio della gran Madre che coli' introdursi di questo in 
Grecia necessariamente anco tutto quanto ad Atti si 
riferiva, doveva esservi accolto K Quindi quantunque 
debba dirsi che egli non ottenne fra i Greci quella po- 

t Y. Mailer Handb. d. Arch. S 395. Preller Gr. Myth, p. 412. 

2 y. pib particolarmente Zoega Bassiril. I, p. 45-60. Marqaardt, 
Handb. d. rom. Alt. lY, 316 sgg. 

« Préller Gr. Myth. p. 736. v, 

^ Presso i Dymaei, come ne riferìsce pAusania (YII) 17, 5], era un 
tempio sacro alla gran Madre Dindimene e ad Atti, e similmente Atti 
insieme a Cibele era onorato presso gli Eritrei, conforme può rilevarsi 
dalla bella restituzione fatta da Scbueidewin ne^ versi dlpponatte (Phi-^ 
lùlogua YII p. 554, ed ivi ten Brìnk p. 740). 

ANNALI 1862. 3 
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polarità che ottenne fra i Roooani, non per questo dob- 
biamo maravigliarci di trovare che ip un teoipio sacro 
al culto della gran Madre 9Ì celebrassero feste in ono- 
re del mistico amante di quella mistica dea. 

Le due grandi divinità ohe da diverse contrade 
recarono il loro culto in Grecia , la Cibele frigia , e 
l'Afrodite assida, come quelle che stavano a rappre- 
sentare una medesima dea, molto di simile aveano fra 
di loro, sia nelle ceremonie del culto a ciascuna spe- 
ciale, sia nelle leggenda che a ciaaouna si riferivano ^. 
Coipe della dea frigia inseparabile compagno era Atti, 
ipseparabile compagno della dea assira era Adone. £ 
già stato osservato e dimostrato, ed inutile sarebbe tor- 
nare qui a provare, come e quanto questi due perso- 
naggi si rassomiglino tra loro, e come anco spesso tal 
rassomiglianza divenga identità assoluta, cosi che in cer^ 
te leggende il nome delFuno si scambia con quello deU' 
altro. Quindi benché una fosse l'idea pure per la va- 
ria preponderanza del culto a cui ciascuno si riferiva, 
fra i Romani Atti, fra i Greci Adone si rese piii po- 
polare, e da tale varia prevalenza, influenzate, com'è 
naturale le due letterature, avvenne che delle patetiche 
leggende comuni nel fondo ad ambedue quella di Atti 
fosse cantata a preferenza dai poeti romani e da' greci 
quella di Adone. Cosi anco ad un'epoca illustre del 
popolo greco troviamo presso di lui pubbliche feste in 
onore di Adone ('AJoìwfa) 2 rammentate da Aristo- 
&ne e da Filatone e cantate poi piii tardi da Teocrito. 
Al lato a queste rimanevano pressoché oscurate le fe- 

*- Seoondo un? emendazione [del sìg. ten Brìnfc si leggerebbe in 
Esìehio: Kv^vj^)} i y^iQTn^ rwv 5{ùv>xa& ^A^po&'r^o Kv^ìì^iì 'kkytrw vira 
^^vyólfV y.xi Audwv napd Xoépuvc AK^u^caoivUy naf o xac 'Iinr&lvag fiQar 
Kvj3j}>é5o^ xovpo« (Philolog. YU, p. 741). * 

2 Y. Hermann^ GoUesd. Alt, S ^^i 11- 
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sle in onore di ÀUr, e solamente pratùcate come ce- 
remonie d*asgoIuta osservanza pel culto frigio, in quei 
luo^i, dove questo era venuto a stabilirsi. ^ 

Le feste di Adone , come Movers ha mostrato , 
eran due, una dall' altra distinta, una di dolore, Tal- 
tra di gioja ed aventi luogo in due diversi tempi del- 
Tanno (presso gli Ateniesi eran celebrati consecutiva- 
mente ) 'j neir nna si piangerà V ifofVK^iià; del dio , 
nell' altra se ne celebrava la ^pztttq. Nelle feste in ono- 
re di Atti dell' epoca romana Fegnal cosa aTea luo- 
go, e senza che fossero assolutamente divise in due, dei 
giorni ad esse destinati alcuni erano consecrati a ma- 
nifestazioni di dolore, altri di gioja per le stesse ragio- 
ni per cui ciò a faceva nelle Adonìe, per piangere cioè 
il dio perduto e celebrarlo ritrovato. Cosi le Attidie 
dt cui si parla nella nostra iscrizione^ sono appunto due 
(dljjjmepoc xà 'Atre&we). Soèo però, mentre possiam di- 
re con certezza cbe queste due feste altro non erano 
che quelle di gioja e di dolore di cui abbiam parlato, 
non abbiam* nulla di positivo cbe ne dica il tempo in 
cui ciascuna avea luogo. Se non che la somigKanzar col- 
le Adonie e Tuso seguito nelle Attidie dell' epoca ro- 
màna ne inducono a credere che queste fossero con- 
secutive. 

Un altro punto di contatto colle Adonie ne for- 
nisce riscrizione la dove parla della xXéw o letto fu- 
nebre fatto dalla sacerdotessa in. ambedue le Attidie 
(àxTpa)(76V 5è xaJ xXnrijv £Ìg àiìjf&zipcc ta*ATTÌJaa). Chiun- 
que ha letto il noto idillia di Teocrito^ sa come in 
quello si descriva il simulacro^ d'Adone ada^ato su di 
un^ letto funebre di stupendo lavoro. L'egual cosà avea 
luogo nelle Attidie, e ciò non solo rileviamo dalla no- 
stra iscrizione, ma sappiamo che fu pure d'uso a' tem- 
pi romani. Onde ncU' epigramma di Marziale (l^^^O, 9); 
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Flecte vias hac qua madidi sunt tecta Lyaei 
Et Cybeles picto stai Corybante torus. 
Giustamente Schneidewin ha sostituito txyrus la dove 
nelle edizioni anteriori si leggeva tholus ^. 

Degl' inni che i Greci cantavano in onore del dio 
frigio, qualche frammento ne ha conservato il celebre 
codice dei PhUosophumena , ed illustrato prima da 
Schneidewin, poi da Hermann, è ripetuto ne' Ljrrici di 
Bergk (p. 1042 ed. 2) 2. Quantunque per le idee sincre- 
tistiche che contengono, non possano questi frammenti 
riferirsi a' tempi ai quali certamente risale Tiscrizione di 
cui ci occupiamo, pur nondimeno non sarà inutile qui 
riferirli, tanto piii che altre iscrizioni relative al Me- 
troon pireense appartengono ad epoca più bassa, ed an* 
eh' esse rivelano quella mescolanza di culti che nel!' in- 
no stesso è accennata. 

Ecco adunque il primo dei frammenti : 

Ehz Kpóvoi» yhog AtB Arò; inixccpog 

«Ts 'Pia? iisyochog^ 

Xpcips TÒ yacTTi/ìg &kov<7{icc 'Péa?, 

"Atti, al xaXouar (xsv ^Addiptoi 

rpinodYyzov "AÌwvrv, 

oatov 5* AjyvTtrog InovpMiov 

lafJuodpaoiBg 'Ada/x asjSaopiov , 

Mcucvioi KopTj^onna, imcÌ ol <^pir/€?, 

aXXore juiev IlaTrTcav, izoxè ^ ocù véxov 

h ^ióyvnronf àxccpnw 

ri /Xoipòv ard/yv apiSivra 

ri ov nokùnocpnog eTocrev 

i[vjr^9akog àvipoc crupcxrov. 

i V. Philologus III p. 256. Lobeck, Agi. p. 1154. 
' Qui non ho a roano che il testo quaV è dato da Schneidewin nel 
Philologus III p. 247 sgg. 
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Il seguente, secondo Scbneide^in , appartiene ad un 
altro inno, seppur non è del medesimo: 
''Attcv xXixro) Tov *Pef>7^, 

liovaav fopiiiyycùVj 6uo«, 

rfav, oSg Ilav, cSg Bax/£u;, 

ci; TrorjULìjv Xeuxwv oidrpQV. 

Tutto questo possiamo dire intomo a quel che dì 
nuovo può rilevarsi circa il culto metroaco pireense dal- 
la iscrizione surriferita. In quelle che già si conosceva- 
no, non era menzione che di sacerdoti, in questa e nel- 
la seguente si parla di sacerdotesse, cosa non nuova, 
com' è noto, nel culto frigio. Da questa iscrizione pos- 
siamo anche rilevare che il tempio veniva aperto in 
certe particolari circostanze (^dvoiyovaa rò Upòu h rocg 
noc^vjìcovdoug ^[xépccig^^ il che avveniva pure di altri tem- 
pj, come p. e. del Thesmophorion di Alessandria *. 
L^altra iscrizione assai mutilata, come si vede, non 
ci offre nulla di nuovo per la storia del Met^oon pi- 
reense "2. Incerta è Tepoca a cui essa appartiene, ben- 
ché la qualità del carattere spinga il sig. Kumanudis 
a credere che possa appartenere agli ultimi tempi del- 
l'epoca macedonica. È peccato che non sia intera, poi* 
che potrebbero rilevarsene i nomi di due o tre arconti 
in essa menzionati. Non ommetleremo di rammentare ciò 
che il sig. Kumanudis osserva, che cioè il nome di 'Ovaacj 
ricorre in un* altra iscrizione attica a questa maniera : 

4 V. Polib. XV, 29 «vewyfxsvou tou viù ^c« rcva ^^éav iTrcTCWv. 
Lobeck Agi. p. 279. Hermano gottesd. Alt S l^» ^3- 

2 Fa pubblicata per prima volta Della *àiitarpti d'Atene del 2 
mano 1859. 
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'OvatTcì 'ASxjvo^GSpw oc Uttpocticoì^ *. ^ 

Non ci tratterremo più lungamente a parlarne, e piutr 
tosto passeremo a dire qualche cosa di un' altra iscri- 
zione che si connette in qualche modo con Tanlece- 
dente, riferendosi anch' essa al culto di Atti più parti- 
colarmente. Questa è la seguente che nel fascicolo del 
sig. Kumanudis porta il num. 33. 

X. 

^Agwg xaJ [KX£?]cS 'AprsfitSi 
Nova? gu^a/xevor àvI^Wv 
Due cose interessanti contiene questa iscrizione e sono 
il nome di Nana in primo luogo, ed in secondo luo- 
go questo nome stesso congiunto a quello di Artemide* 
Il nome di Nana , benché non del tutto ignoto, pu- 
re ricorre cosi raramente menzionato presso gli scrit- 
tori greci e latini e nelle epigrafi greco-rom.ane che pos- 
gìar» dire esser questa la prima volta che rincontriamo 
in luogo sacro al culto frigio, a eui veramente si ri* 
ferisce. L'iscrizione^ come dal carattere può rilevarsi^ è 
d'epoca romana ed appunto uno scrittore di quest'epo- 
ca è qyrello che ne riferisce la leggenda relativa a Nana 
madre di Atti e %lia del Sangario ^. Secondo que- 
sta leggenda, Gipve infiammato d'amore per la gran 
Madre non potendo riuscire nel suo intento, rende fe^ 
conda la pietra Agdos, da cui la stèssa gran Madre ave- 
va avuto origine, e quindi nasce Agdistis, essere erma- 
frodito di straordinaria potenza ; evirato costui per vo* 
ler degli dei, dal sangue di lui sparso in terra nasce 
un melo granato. Nana figlia del fiume Sangario, am- 

& G. I. 0. 7A9, d. La medesima con qualche direràtà di scrittura 
è riferita da Pitfeakis, L'anc. Àth. p. 156, Bangabé Ant. Héll. II, n. 
1597 e nella *£f* àpx* n. 1891. 

2 Àrnob. adv. gent. Y, 6. 
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mirando la bellezza dell' albero, ne coglie un pomo che 
riposto nel seno di lei la feconda e quindi nasce Atti. 
Ma tal leggenda si trova in generale alterata sensibile- 
mente presso i Greci, e confusi Tono coli* altro i per- 
sonaggi che vi hanno parte. Agdistis presso di loro si 
confonde còlla stessa gran Madre e quindi in molte iscri* 
zioni provenienti dal culto greco essa si trova indicata 
con tallitolo, o con quello di fi^p ^iw ^* La stes- 
sa Nana poi che presso Arnobio comparisce come figlia 
del fiume Sangario, è essa pure come madre di Atti confu- 
sa colla gran Madre degli dei. Sotto tale aspetto Tiscnzio- 
ne di cui ci occupiamo, presenta il più grande interesse. 
Noi non possiamo invero determinar con certezza, 
quali rapporti avesse con Atti la Nana adomta al Pi- 
reo, e se precisamente questa stesse colà a rappresene 
tare Io stesso personaggio che rappresenta neUa leggen- 
da riferita da Arnobio. Possiamo però credere con tut- 
ta verisimiglianza y che questa divinità si trovasse am- 
messa nel culto metroaco pireense per la stessa ragio- 
ne, per cui altre lo erano, vale a dire per la rassomi- 
glianza che i greci trovavano in essa colla gran Madre 
frigia. Quindi anziché come figlia del fiume Sangaiio, 
conviene dire che Nana fosse considerata come cyivini- 
ta madre, qnaP appunto Gibdle e Agdistis erano ritenu- 
te. £ ben vero che il sig. Knmanudis non ne fornisce 
alcun dato circa il luogo del Pireo, in coi Tiserìzione . 
fu trovata, perchè noi possiamo asserire con sicurezza 
che ancor questa appartenga al Metroon, come le altre 
surriferite. Ma oltre che non potrebbe questa riportar- 
si ad alcun altro tempio pireense conosciuto, quel che 
Arnobio ne dice intorno a Nana e ad Atti, pona fuor 

i V. Keil, Zur UythoL aus griech. Insckriften in PhUologuB VII 
p. 198 sgg. 
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di dubbio che la medesima debba riferirsi al Metroon, 
al quale il culto di Alti appartiene, e nel quale pure 
Tabbiamo dalla precedente iscrizione trovala. Del resto 
cbe Nana debba considerarsi come divinità madre è co* 
sa cbe già altri osservarono. Infatti, dice Guigniaut ^, 
il nome di Nana cbe nella leggenda d^Arnobio si tro- 
va allato a quello di Cibele e d^Agdistis, si dà pure in 
India a Parvati, dea delle montagne, la slessa che Bba- 
vani, la gran Madre e la madre degli dei ^, e quin- 
di identica colla gran Madre frigia. Inoltre il nome di 
Nana, divinità straniera ai Greci e introdottasi presso di 
essi dal di fuori , ricorre menzionalo nelle medaglie 
indo-greche e indo-scitiche della Battriana 3^ ed an- 
co in una medaglia della Battriana quel nome si trova 
unito alla figura d'un leone ^. Generalmente i dotti 
s'accordano nell' ammettere che questa Nana o Nanaia 
o Nanaea (che sotto lali diverse forme si presenta quel 
nome) altra non fosse che rAnaitis venerata in Arme- 
nia, in Cappadocia e nel Ponto ^, e che De Hammer 
ha mostrato esser la stessa che la divinità persiana A- 
nahid, la Mitra-Urania di Erodoto, benché altri opinas- 
sero diversamente 6. Il sig. Avdall volle invece so- 
stenere che Nana fosse divinità del tutto diversa dall' 
Anaitis '^ ed in ciò a lui si opponeva Creuzer, e con- 
tro di lui sta pur la nostra iscrizione. Infatti Anaitis era 
appunto venerata come divinità generatrice, come divi- 

i n, 3 p. 959. 

3 Bitter, Erdk. «. Aaien Y. p. 108 sg. 

s Grotefendy Die Munzen der Griechischeny Parthiscken n. Indo- 
Scythischen Kdnige voti Bactrien p. 49 sgg. 

* Wilson Ariana antiqua tav. XXI, ik, 

' 0. Mailer Gott. Gel. Anz. 1838 p.'333. 

6 Fundgruben d. Qrients /F, 3 p. 340; Wiener lahrb. d. Liti. VII 
p. 266, Vili p. 370 sg., X p. 210, 219 sgg. Guigniaut II, 3 p. 952 
sgg.WinditehmaDo, diePersische Anahita oder Anaitis. MUnchen 1856. 

' Journal of the Asiatic Society of Bengal V 266. 
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aita madre ed era essa certamente che sulle rive del 
Fasi (^aaeovn? dcóg) sorprendeva Arriano per la sua so- 
miglianza colla Rea de* Greci ^. Quindi i Greci scam- 
biarono sovente ii culto di lei con quel di Cibele ed 
anco di altre due divinità che con Cibele per alcun la- 
to strettamente si collegano, l'Afrodite e TArtemis. Poi- 
ché adunque noi troviamo qui il nome di Nana in mez- 
zo al «culto metroaco, possiam dire che la nostra iscri- 
zione è appunto una conferma dell' opinione contraria 
a quella dell' Avdall, sendochè in essa il nome di Nana 
tiene quel posto che quel d'Anaitis potrebbe tenere. 
Osserveremo inoltre due cose che con questa iscrizione 
assai bene s'accordano. In primo luogo che il nome di 
Nana ricorre menzionato nel hbro secondo de' Macca- 
bei e da Giuseppe Flavio è tradotto per ''Apre/xtg 2, 
ed inoltre che Pausania ne Ùl sapere, come dai Lidi 
fosse adorata Artemide Anaitide ^. Dal che possiam 
conchiudere che VAprEiiig Novct della nostra iscrizione 
altro non è che TAnaitide assimilata nel M etroòn pi- 
reense con Cibele, e che in essa al nome straniero di 
Nova o d'Anaid va congiunto quello di Artemis . come 
quello che pe' Greci si vede essere stato equivalente. Noi 
non possiamo ben definire, sotto qual nome o titolo 
"k^Hu^y quella dea dai mille nomi^ si trovasse con- 
giunta nel Metroon pireense ad Anaitis. Certo però 
dovett' esser tale che per l'idea a cui corrispondeva, po- 
tesse porsi assieme con quel d'Anaiti e di Cibele. Pres- 
so i Lidj era l'Artemis Taurica ^, e forse al Pireo era 
la stessa. Poteva però anco essere principalmente l'e- 
fesia, la perasia Castabalis, od altra simile ^. 



1 Peripl, Pont. Eux. e. 9. 

« Macc. II, i, 13. 15; Gius. Flav. Ant. XH, 9, i. 

s lU, 16, 6 oli corrcv *ApTtpi<do( cipóv 'Avaecridoc* 

A Y. Meyer De Artemide Taurica et ÀnahiHde. BeroL 1835. 

5 y. Gerhard, Gr.MythoLZ^y 2 e 337. lUnck, d. Rei. d. Hell.ì, 105. 
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Ora veniamo a parlare di an' altra iscriEÌone non 
meno interessante, che nel fascicolo del sig. Kumann- 
dis porta il noni. 34: 

XL 

'Effe 'Eitotpaxovg &p)(p)nog Mryccm? 
^Ap/trifiou Iffr/iiiov (sic) Svydvop Vlnrpì 
38ÒJV svocuvfi ìocrphni '^Afpoiivp • 

Questa trovasi scolpita sulla base di una statua fen> 
minile di grandezza poco inferiore alla naturale, e man* 
caute del capo. Ignoto è Panno dell' arcontato di Epicra- 
te,' il carattere però riporta Tepigrafe all'epoca romana. 

II nome e gli epiteti della Madre degli dei, quale 
era venerata nel Metroon pireense, trovassi qui riferiti 
ad Afrodite. Ciò pone fuor di dubbio che l'Afrodite di 
cui qui si tratta , debba essere l'Afrodite siria , a cui 
appunto quel nome e quegli epiteti potevano adattarsi, 
introdotta anch* essa per ragione di somiglianza nel Me* 
troon pireense allato alla gran Madre frigia^ L'iscri- 
zione, a quanto ne dice il sig. Kumanudis, fu trovata 
appunto in quella stessa parte meridionale della peni- 
sola pireense , in cui furono trovate le altre già pub* 
blicate da Hermann, il che, oltre a quanto in essa si 
legge, concorre a provare la sua relazione col Metroon. 

Questa iscrizione serve mirabilmente ad illustrar- 
ne due altre già note, ma che non si era ancora ben 
definito a qual tempio si riferissero, mentre ora chiaro 
apparisce che appartengono anch' esse al Metroon. La 
prima di queste è la seguente: 

XIL 

'A^coToxXea Ktnàg ^Acppoikt} 
Oùpavio: fiu^ajuiwj àvéSvjxfiv 
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Questa ùcrUioae fu trovata insieme colle altre cbe 
si riferìscoDO al Metroon, e fu pubblioata insieme con 
qtielle nell' ^A^S e nella '£f . èpX' Hermano volle cre- 
dere cbe essa doq si riferisse al Metroon» ma solo per 
caso si trovasse colà trasportata provenendo dall' Àfiro- 
dision« Il sig. Pittakis inviece , non avendo diflicoltà 
di ammettere resistenza di due o tre tempj di AfitH 
dite al Pireo, non Tebbe neppure di aggiungerne un 
altro, quello cioè di Afrodite Urania. Noi però, essen- 
do già noto quale attinenze abbia TAfrodite Urania cot 
TAfrodite siria 1, riportiamo questa iscrizione alMetroon 
a cui veramente appartiene, cosi per la ragione del luo- 
go in cui fu trovata, come per l'indole della divinità 
a cui si riferisce. Mentre poi essa prende luce dall^ an- 
tecedente, serve anco ad illustrarla, mostrando, come 
l'Afrodite di cui in quella è menzione, sia FA&odile si- 
ria, cioè la siria Afrodite Urania. E dell' Afrodite siria 
si parla pur cbiaramente in quest* altra iscrizione : 

XIIL 

e e. 

^Enì 'HpoxXsiSou ipxpY:og^ lìupo(popmog oqopi Kupia:. 
"Edo^sv tóig opytwjr loivjpog Msuickgv AJ?[6)V£z); 
6?7r6V. Uepì 5v ànocf^Ql&i h isputx. Ti5g lopiOLq ^ Pufpd^ivfìg 
Nóca(7«g <^{ki(T)iO'o KoptvSca, iiàp ràv ^<y(wv [xaì k^sjv & 
Tjif T£ Aypodt-n? r^ Ivpiot xar roig o:Xk[oig 5zolg yly- 
ov£V, 070^ '^^X?» '^^ i^sv ocycx5[oi òb/b(75sci & Trsjrofijxsv 
h xoig Upóig xmip t£ tgìv ojry[£G!5vov xaì ùnìp toC d>7|x©u. 
''Oncùg oSv -mi ot o^£di[v€g im b 3ijp?g (fOc\fzpoi qjc ;(«- 

pti:ag ànoviiW)m\g npòg roùg vnìp t«v up^v (ptko- 

T(fX0a;fxlvaug 

A V. WekLer. Gr, Golterl. l p. 673 sgg. Gerhard 6rr. Mytkol. 
S 370, 2. 
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Qaesta iscrizione fu illustrata dal sig. Rangab^ , 
dapprima in questi Annali (1849) e poi nelle sue ^nt. 
Héll. II p. 428 sgg. Non volendo egli ammettere l'e- 
sistenza di due tempj sacri ad Afrodite al Pireo, pre- 
scelse riferire questa iscrizione al tempio pireense di 
Afrodite Euplea già noto per testimonianza di Pausa- 
nia, confermata da una iscrizione trovata sul luogo 1. 
Della differenza di titolo, o del come queste due di- 
vinità cosi diverse, TAfrodite siria e TEuplea, si trovas- 
sero insieme unite, egli cercava dare una spiegazione 
che vano sarebbe qui riferire, e che i lettori potran ve- 
dere, quando voglian, nelle pubblicazioni citate. Ora pe- 
rò possiam dire che le difficoltà incontrate dal sig. Ran- 
gab^ nell' assegnare il posto competente a quella iscri- 
zione, sono tolte di mezzo, poiché dalle due antece- 
denti già siamo venuti a sapere, a qual tempio pireense 
si riferisse il culto di Afrodite siria. Ne par chiaro adun- 
que, doversi riportare anco questa iscrizione al Metroon 
a cui le due altre appartengono, ed in cui, piii che nel 
tempio di Euplea, il culto di quella divinità straniera 
naturalmente si ritrova e si spiega. Oltre a che Her- 
mann già osservava, come questa iscrizione per alcune 
particolarità si ravvicini alle tre principali da lui illu- 
strate, e piii particolarmente alla prima di quelle. Noi 
noteremo quanto segue: 

1 . L'iscrizione è decretata nelF oqopa Yvpiz come 
lo sono due delle già riferite. 

2. Anco in essa cade menzione degli Orgeoni. 

3. La sacerdotéssa in onore di cui è dettata , è 
una Corintia, una straniera, il che ne rammenta quel 

& Altre iscrìzioni pireensì relative ad Euplea soo citate da Keil in 
PhiloL VII p. 202. Non so come del tempio pireense non faccia mot- 
to Welcker nel suo articolo su Euplea (Alte Denkm. HI p. 248 sgg. 
Ann. deirinst. arch. HI, 420). 
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che già abbiamo osservato con Hermann, circa Tarn- 
missione di stranieri nel Metroon. 

4. Finalmente anco in essa, come in alcune delle 
già riferite, alla menzione della divinità al servigio di 
cai era destinata la sacerdotessa, va unita la menzio- 
ne di altre divinità che insieme con quelle erano ado- 
rate (xa« roig oiXkotg ^EÓig). 

Tutti questi speciali punti di contatto posti assieme, 
ed uniti alla ragione principale che sopra abbiamo rì- 
-portata, mi par che pongano fuor di dubbio la perti- 
nenza di questa iscrizione al Metroon pireense* 

Da tutto ciò possiamo adunque conchiudere che 
queste ultime tre iscrizioni non ci sforzano , come a 
prima giunta potrebbe credersi, ad ammettere piii tem- 
pi d'Afrodite al Pireo, ma riferendosi tutti al Metroon, 
rimane incontrastata Topinione di Ulrichs ^ che non 
volle ammettere resistenza al Pireo di altro Afrodision 
oltre a quello oonsecrato da Conone ad Afrodite Euplea. 

Qui finisce quanto di nuovo ne dan luogo ad os- 
servar le iscrizioni recentemente scoperte, intorno al Me- 
troon pireense. Altro potrebbe aggiungersi intorno ai 
dati topografici per cercare, se alcuna attinenza avesse 
questo tempio con altri tetnpj pireensi conosciuti, e ciò 
particolarmente onde vedere, se cosi potesse spiegarsi il 
silenzio degli antichi a suo riguardo. Ma quel che gli 
autori ne dicono intomo alla, località in cui le iscrizio- 
ni furono trovate, è cosi mal determinato da non pò- 
tervisi fondar sopra alcun sicuro ragionamento. Lasce- 
remo adunque che per tal lato supplisca chi trovandosi 
sul luogo, sia meglio di noi in grado di osservare e di 
ben giudicare. 

A Topographie etc. (ÀU. Acc. Bay.) p. 670. Qui non ho a mano 
il noto scrìtto di Gurtiiis. 

DoVBIflCO COMPABBTTI. 
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SOPRA UN VASETTO CORINZIO 

CON ISCRIZIONI D'UN CARATTERE 

ANTICHISSIMO. 

( Ta^v. cfagg. A. B.). 

La forma del vasetto (lav* d'agg. A) scoperto 
circa dieci anni fa in Corinto e vennto quafcbe an- 
no dopo in mia possessione» rassomigKa ad una coto- 
gna, il cui stelo Tiene rimpiazzato dal collo del vaso 
con un disco sovrappostogli f nel mezzo di questo hav- 
vi Tapertura di 8 millim. di diametro. Chiarì indizj di- 
mostrano essere separatamente lavorali e poscia dili- 
gente toniti il corpo del vaso^ l'ansa, ed il cdtlo insie- 
me col disco, sopra il quale si rintracciano vestig) del 
tornio (conf. O* Jahn Besehr. der f^asens. %u Mùn-- 
eken p. CXL). L^altezza del vaso» è di 0,064 m., il 
diametro del corpo esattamente lo stesso, quello del 
disco di 0,042^0,048 m.^ Tansa è 0,03 m. larga e 
0,025 m. alta« Il fondo non è di ferma sferica, come 
l'bo osservato in molti vasetti simili apportati da Tebe, 
che dimandano un cavalletto a guisa di à\a^X(r:p6'^M'n 
per esservi riposti ; ma è piuttosto piatto , dimodoché 
la stoviglia può stare da sé* L'ansa pare abbia servito 
non tanto per attaccare il vaso ad mi chiodo (Jahn L 
e. p* XCIV IMA. 663), ma per offrire il posto alla te^ 
sta femminik ivi raO^orata. Si per la forma generale, 
e si per la testa femminile si confronti un similissìmo 
alabastro argìvo pubblicato dal Conze areh. Zeli. XYIE 
tav. 120,^2 e 2a, fatto però in tempi moll<!^ piii re- 
centi, ai quali debbono* ascriversi purancbe un vaso, 
di cui recentemente venne arricchito il Museo dcUa So- 
cietà archeologica ateniese, ed alcuni altri conservati 
in un casino sulF acropoli, tutti mostrandosi per la \o^ 
ro esecuzione ptntloslo trascurata prodotti d'un' imita- 
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zione deir arcaismo, '^ste femminiU occorrono non di 
rado sopra vasi dipinti (cf. p. e. FrOhner Vasen u. 
Tenac. in Karlsruhe n. 308. 309. Jahn 1. e. p. 220), 
il cui antichissimo esempio sarà quello della mia stovi- 
glia, la quale vedremo appartenere al settimo secolo. 
Il materiale è una terra piuttosto rozza, ma di- 
ligentemente ripulita e allustrata nella superficie, il cui 
naturale colore giallastro (vKo^av^oq) è restato quello 
del fondo, mentre gli ornamenti sparsi ognidove sono 
di colore brunastro, bruno di caffè e rossiccio. Non 
vi si mostra nessuna figura di animale, tanto comuni 
sopra i vasi di quell' epoca rimotissima. Del resto si 
potrebbe pensare ad una orìgine egizia o piuttosto ba- 
bilonica ovvero ninivitica (cf. Jahn p. 146 e R. Rocbetie 
nei libri ivi citati), se non vi si opponessero le iscri- 
zioni Qoncepite neli' alfabeto dorìco-corinzio e la terra 
argillosa propria a G)rinto ed in i^pecie alle colline nel* 
Toccidente dell' acropoli, ove abbondano sepolcri pieni 
di vasi, i quali ne vengono segretamente dissotterrati e 
venduti dai privati. Ed infatti, l'origine dorica si svela 
non solo nella foggia stretta e robusta, ma parimenti 
negli ornamenti fantastici piuttosto e ricercati anziché 
semplici e belli; aspirando il pittore alla bellezza stessa, 
che però non potè raggiungere, cadde nel vizio di so- 
praccaricare il vaso di ornamenti. La parte migliore si 
è il disco (come nella colonna dorica primeggia il ca* 
pitello), sulla cui superficie un fiore di 13 foglie svi-> 
luppasi dal buco come da un calice, mentre il margine 
esterno viene circondato d'un ornamento architettonico, 
una parte del quale vedesi sulla tavola. Qui rintracciamo 
un gusto pienamente greco, ma, fatto un piccolo salto dal 
disco 9q1 coipo del vaso, subito ci ritroviamo in regio* 
ni ignote dell' Asia, niagnificbe si, ma strane ed esoti* 
che. Nel mezzo del corpo incirca, uno scudo tondo ov- 



48 TASBTTO COBINZIO 

'vero una specie di ruota (rosetta non direi) è sospeso 
da due come catene da nave ; siffatto ornamento prin- 
cipale è formato di cinque oxtTvs^, xavoveg ovvero fo- 
glie, volte verso destra e rinchiuse dentro un doppio 
cerchio. Quattro ornamenti a guisa di faretra o di ven- 
taglio escono da siffatto centro » occupando quasi la su* 
perficie e non lasciando fra loro senonchè il posto per 
le due catene e due simili ornamenti ; lo spazio sotto 
Pausa solo restò vuoto per le iscrizioni, l'ansa mede- 
sima per la testa femminile. 

Cotale piHura, fatta un poco trascuratamente, ci 
offre un profilo col naso assai sporgente e col mento 
tondo f l'occhio è raffigurato, come se si vedesse da in- 
nanzi, la chioma cade giii ricciuta come nelle statue ar- 
caiche, ed il yù.M'hog sulla gota dà alla fisonomia un' 
espressione di sorriso. Al parer mio Kartista, volendo 
ritrarre una ft\o[i£tÌ7)g 'Ay^Jm?, ne fece una ridicola, 
non per mancanza di facoltà, ma forse per imitare re- 
ligiosamente un npcùTGTvncnf |óavov, un idolo arcaico del- 
la famosa Venere corinzia, che Pindaro chiama (xarlj^a 
ipdkcùv. Ne manca intanto alla figura una certa gran- 
dezza, benché a dir vero un poco grossolana , e per 
cosi dire angolata; il qual carattere rammentandoci le 
sculture dell'epoca antichissima, ipyoc vsupfiìJi? xaè axkrìpoc 
al dir di Luciano , ci offre in essa un argomento per 
dedurre lo sviluppo ugnale della scultura e della pittu- 
ra ; ed il nostro dipinto dà una bella conferma alla no- 
tizia di Plinio (iV. H. 35, 3, 5), che cioè la pittura 
abbia preso principio in Corinto oppure Sicione col fa- 
re dei contorni, notizia a torto rigettata dal Ross (ìy/Bip. 
'ffe apX- S 925 cf. Mùller Handb. § 7*. 76. Jahn K e. 
p. 141). Ecco quell' umbra hominis lineis circum- 
data^ semplici contorni monocromi, fatti col solo pen- 
nello da una mano ferma, senza nessun aiuto di linee 
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anticipalatnenle gradite od impresse nel vaso, come si 
è fallo altre volle (Jahn p, 141 seg.). 

Non meno interessante della parte figurata sono le 
iscrizioni divise in due parti, la minore delle quali oF- 
fre soltanto due parole scrìtte ^ov^pof^ièv ^ in tal gui- 
sa, come se uscissero dalla bocca stessa della femmi- 
na (cf. Panofka Bilder ant. Leb.iSiV.XVll, 6. 8.9,- 
X, 6 e 10. Jahn 1. e. p. 108. IH. 129). E dico- 
no ACK^TA^MC , cioè Aevera Ifii « appartengo ad 
Eneta » piqttosf o che am-zd iyj, « sono lodata » • Im- 
perocché alla prima spiegazione si addice tutta una se- 
rie dì confronti , che si trovano radunati presso Jahn 
p. 129: Kij^eao^cSvTc^ -^ KuXe^...., Àeovuacou à 'ki.yip^Q^ 
Tov MoraXou, TaxoAfiq 6(/X£ XìTxy^og.,., Tp^fuo sjuti, Ka-^ 
povog £f«, lohio l/x<, ... da sfii, AacjTag riiJi (gen. di 
Aaora o Aa^a, non == Xv?<7nfe) , loTcpono «|x( (?). A* 
quali esempi si aggiunge il nostro, che merita tanto piii 
la nostra attenzione, perchè Tiscrìzione non è graffila 
come nei sette primi esempj, ma dipinta, come nel n. 8 
e nel dubbioso n. 9. Il nome Ahirocg non ricorre allror 
ve, ed essendo Tappellativo ouvsnig paroxytonon^ forse 
scrìveremo più giustamente Alvsrfg. 

La seconda parte delle iscrizioni, separata dalFaltra 
mercè una lineola, posa pei* così dire sul petto della don* 
na, e contiene nove nomi dipinti MW^BAM, ©BPOK, 
MYPMCAAM , BVACQOM , rVMAKAf>SAAM , 
+AP5KhCAAM, ABECrOM, EBI^FON , <DPVI. 
Mediante due Hnee lo spazio è diviso in tre comparti- 
nienti , il prìmo dei quali contiene i nomi di Msvk; 
(scrìtto in caratteri più grandi del resto) e 6spGV,« il 

& In quella maniera che indica ii grammatico presso Bekker Ànecd. 
p. 788, 17, volgendo cioè la linea, senza che le lettere cangino la lora 
posizione, come si fece altrove; v. Franz elem, epigr. p. 77 n» 3*2 e 
p. 88 D. 34; cf. Bekker Ànecd. p. 1170. 

ANNALI 1862. 4 
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secondo quei di MvffuHag Eudocog e Avaon^piàccg ; il ter- 
zo qaei di Xocpnài^ob; àS^thg 3«viFov e $j»^» Tanto le 
linee che separano ì comparlimenti» quanto la partico- 
lare maniera in cui le quattro ultime parole sono volte 
quasi in cerchi conceutrìci, hanno la destinazione di prò* 
teggere il lettore, da confusione, h^ maniera di dispor- 
re le righe usata negli ultimi non^i» non notata dai gram- 
matici ( Franz el. ep* p. 35 segg- ) e che chiamerei 
yoMhjfiw , può illustrare le parole di Pausania (Si,17,3) 
nella descrizione della cista di Cipselo : xdt /xèv (Ini^^pdfi- 
lioczoc) ag £Ù^ avxm ì^^t (come i cinque primi nomi 
del nostro vaso) , cx^fJ^omc di aXXa tcòiv yp^cixpicxxM 
fiovarpofìcfiòv mkouatv. ''EXXnveg • tò di hn roióvìs • dna 
xov nipaiog xov Ì7ZQvq im(r:piffu tóv hm x^ Hevxipov^ 
&(rntf h (itocvhv d^ójm^c.) (come qu.eir Aivèwe ijtJi?). y^potr 
itxoct iè ini T^ Xopvax; xat «XXqu^ xòi inqpàmuocc^ eXc/- 
fwùj avfi^akkàm /uhnovg (js^p9fm<xi^=^Ì)(u ypflwrroug). 
Questa difficolta non farà specie a chi considera gli ul- 
timi nomi sul nostro vaso., specialmente quello di affile,. 
E poco dopo (K,20,l) Pausania mentova Tiscrìzione del 
disco di Ifito: èxe;(crpxav, ouoc sg eudt) yr/pacfXftiuiTV, oììX 
Iq YMkoì) (7x^1^ TtspUaity sTiè x& Ham xót ypififmxa. lì 
pittore del nostro vasetto conobbe soltanto le maniere 
di scrivere jSoucrrpo^w e iMKhfiaUj non qudla T^ot/ri^cu^j 
altre guise di accomodare' le iscriztOBi al dato spano 
vedonsi sopra tante stoviglie, nonché sopra lapidi (Frans 
I. e. p. 3S. &i), di cui giova menzionare speciahueole 
una corcirea (ib. p. 76), rimarchevole tanto per l'irrego- 
larità delle righe, quanto per IWaheto simile al nostro- 
Cresce Timportanza paleografica del mio vasetto, 
perchè air infuori di esso non si conoscono che uno o 
due esemp) di vasi con iscrizioni provenienti da Corin- 
to, il f^mosQ vaso Dodwelliano della collezione di Mo- 
naco (Jahn. a 211, tav. V n. 211), ed un altro in 
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possesso della signora KoroiniI6s (BulL 1860 p. 117; v^ 
la nostra tav. d^agg. B), del quale però la padrona 
ignora l'esatta provenienza. L'alfabeto è in genere queUo 
dato dal Jahn p. 147, ma siccome questo è raccolto 
da vasi dì diversa provenienza, così comporremo qui al- 
cune osservazioni sulle singole lettere del nostro alfisir 
beto corìnuo, aggiugnendo dei confroilti desunti dagli 
altri vasi e designando colle lettere DKR i vasi Dod- 
well) Koromilàs e Rbusópulos. 

A con asta orizzontale (DKR), forma non notata 
dal Jabn, ma antichissima, v. Franz p. 22. 2S. 40. Tal- 
volta Tasta sMnobina un poco verso Tuna o l'altra parte. 

/3 manca sui tre vasi. 

Y manca sopra KR*, sopra D rassomiglia q} C dei 
Romani, nell'iscrizione corcirea presso Franz n. 31 la 
forma s'avvicina a quella piii moderna T. 

A (KB) ha la forma comune,* nel 7nM> nome l'a- 
sta orizzontale è un po' inchinata. 

B con piccole variazioni otto volte ripetuta su R 
e tre volte sopra K. 

^ manca in tutti i testi. 

1) viene rimpiazzata per e nella parola O^jsoav (/{); 
come aspirazione si trova su K nel nome HejtoxXEg, ed 
ha k forma g. 

9 (DB) ha la forma assegnata dal Jahn non a 
quest' alfabeto, ma al seguente (p. 140). Nel me^o del 
cerchio si faceva un puntino, dal quale si traevano i 
quattro come raggi sino al cerchio. 

^ (DKR) cogli angoh ora aguzzi, ora piuttosto 
tofxii. 

K al solito sopra DKR* 

r sopra DKR. 

M ovvero M su DR e suir isc^iziaiie corcirea^ 

K sopra DKR. i 
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£ (KR) ha Tasta suprema più langa delle altre 
dae. La forma data dal Jahn è diversa. li Mommsen 
rhein. Mus. n. F. 16 p. 468 crede la nostra forma 
piii recente di quella passata neli' alfabeto latino , X. 

O (DKR)^ fatta a guisa d'un cerchio irregolare, 
ha il valore di o e di Ci>. 

n non si trova sopra DRy ma sopra K in questa 
forma : P . 

P (DKR) coir ansa triangolare, fatta più o meno 
esattamente, 

M, non M, trovasi sopra DKR. 

T ha Pasta superiore orizzontale in DKR, un po- 
co inchinata verso Tuna o Taltra parte nelP iscrizione 
di Corcira. V. Bekker Anecd. p. 784: 'AtoXXcjvw? o 
MsoviTyw; h TG) TTfipc ip/cuoiv YpafxfwtToiv fnai Tcvag XI- 
7€«v, tu Uv5xy6pocg outcìv rov xiXkovg httiishn^, ex tvg 
xora ytcùiJJErpiav ypafifiSig puSjuuaa^ onkd yaxvicctg xaì ;rs- 
pKpeptioctg xaè evdemg^ cf. ih. p. 789, 4-10. 

V offre variazioni di poca importanza sopra R^ 
sopra DK trovasi un' altra forma data dal Jahn in se- 
condo luogo. 

<P sopra R differisce leggermente dal 4> in JT e dai 
in D. 

+ in R rassomiglia ad una croce, la cui asta de- 
stra è un po^ cancellata, ma ne rimase Timpronta. In 
DK pare sia piuttosto X. 

^f manca in tutti i testi. 

0) fu rimpiazzata dall' O . H ed X2 si dicevano in- 
ventate ed introdotte da Simonide, v. Franz p. 23; la 
forma intanto fu anche prima nota, v. ih. p. 104 e 
124, neir ultima delle quali iscrizioni X2 vale ed o ed o). 
Qui non posso far a meno di pubblicare un'iscrizione 
trovata nel luglio del 1860 dal dott. Kyprianós in Pa- 
roikià, citta principale dell' isola di Paro, nelle mura 
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d^una chiesa r&v <ir/i<ùv 'AvajryujTCJV, e da lui comunica- 
ta al sig. Béllios, la coi cortesia mi permise di (àme 
una copia: 

ArONIECE 

pnr^TniN^EO 
lunxim^FN 

Rassomiglia molto all' epigrafe pubbl.dal Franz p. 124 
D. SI. Non voglio arrìscbiarne una spiegazione, prima 
di aver veduto la pietra stessa , che speriamo , sarà 
portata in Atene. Credo però ehe l'iscrizione sìa com- 
pleta a sinistra e che potrebbe in conseguenza legger- 
si cosi: 'Aywvc sas | da xa« eyJ | ©xovtcìtv?^ £ei[v | v xiig 

ohiag è | (Tev [lnoirj<ysv7]. Tanto è certo che qui^ 

come nel!' iscrizione sopracitata, Si serve tanto per o, 
quanto per A, mentre sopra vasi cù non si trova pri- 
ma di Euclide. 

F hsL in R la forma un poco piii irregolare di 
quella ovvia due volte sopra K* Nel nome EsvFov que- 
sta lettera antichissima (v. Franz p. 41) rimpiazza, co- 
me pare, una seconda N, dimodoché SevFov sia posto 
per Slw^v, assimilandosi IT alla consonante precedente. 
Cf. W. Christ, Grundzùge der griech. Lautlehre 
p. 184 segg. e gU esempj ivi addotti : mTaj9g5=i:TeTFap€$ 
sscr. kati^ares lat. quatti/or,* l7nro5=l7rFo$ sscr. a^wis 
kit. equus, 6v>€7rs=evF€7r6, swo(yr/aw5=lvFo,ar7atóg. Ec- 
co un nuovo argomento per siffatta opinione , cavato 
non dair India o dal Lazio, ma dall' amena Pirene sulF 
Acrocorinto. 

9 (DR) anche più tardi restò in uso presso i Co- 
rinzi, come si può vedere nelle loro monete. Il koppa. 
del nostro vaso serve di conferma alla lettera dubbia 
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su D (Kramer ùber den StjrL ecc. p. 61), il cai quin- 
to nome da alcum fu letto UiffCùVj da altri (p, e. il Jahn) 
Aaxsi)v. Guardando attentameute il fìicsimile non vi leg* 
geremo ne l'uno né Taltro» ma nfitxo>v, confrontando 
colla prima lettera il P 4^1 vaso K. 11 koppa in que- 
sto nome si scambia luce colP osservazione proposta dal 
Franz p. 46, cotesta lettera cioè trovarsi il più frequen- 
temente dinanzi ad O (Kopcv3\D&sv, Ko7og, Auxodopxas:, 
sul nostro vaso EuJéxoj, sull'iscr. di Paro ÒYJwxovrcSrìjg? 
una volta '^Exzop'). Ptella piii gran parte delle iscrizioni 
che offrono il Q^ ricorre puranche il K ('àXx^, Aiìxo*» 
dopxag, AoifxX^g; Xa^rxXidag; xaU ohuoos)'y laonde dob- 
biamo conchiudere che il loro suono fosse diverso ben- 
ché simile, come sono i loro nomi, indicanti mercè le 
prime lettere xa e xo la diflPerenza principale del loro uso. 
Piìi tardi, riconoscendosi quella differenza originata piufc* 
tosto dalla natura delle n)ocali^ si scancellò il segno 
koppa dall'alfabeto. Ora noi Greci moderni facciamo 
una gran differenza nella pronunzia del x ^ ; essa con- 
sonante si pronunzia col palato ed ha un suono duro di- 
nanzi ad ed ou ,* il suono all' incontro è dolce e si 
forma addietro ai denti, quando è dinanzi s ed t, men- 
tre tiene un mezzo termine dinanzi ad a e nella riu- 
nione con altre consonanti ; s'avvicina finalmente al pri- 
mo suono dopo una vocale, specialmente nella prepo- 
sizione ex. Che cosa mai più probabile , che Y essere 
questa differenza un' eredita lasciataci dall'antichità? Ed 
è da notare, che la pronunzia piuttosto dora del k nel- 
la sillaba ex si può rintracciare in maniere differenti , 
trovandosi il nome di ''&t:oxp scritto con koppa presso 
Franz p. 46, con due kappa nella tazza K. La me* 

i La grammatica del greco moderao del prof. Mullach, benché la 
migliore di tutte, trovò però* non sempre 11 vero in questa materia in- 
arioata. 
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desima pronunzia cagionò la viziosa ortografia i% Sv^ae^ 
hitUn^ nell'iscrizione pubbl. nel Bull. 1860 p. 95. La-» 
sciamo ad altri di esaminare e dilatare questi nostri cenni. 

Queate sono adunque] le lettere deli' alfabeto do- 
rìco-oorinzio^ cbe possiamo ricavare dai tre vasi trovati 
in Corinto: 

A-(C)AR-(H)®jKrM'vffO(P)»>MTV<l>X..F9. 
Una tazza di Tleson della medesima provenienaa (Jabn 
p. XXIV n. 87) ho lasciata da banda, perchè appar- 
tiene a tempi molto piii recenti. 

Degli undici nomi, che sì leggono sul mio vaso, 
quattro non si trovano per niente nell'onomastico del 
Pape: Acvsrag, Mvpfxidocg, Ae^cXo^^ $fu§; poco variati: 
XajMxXxSag, Auaovdpidag, Msvàxg, S&va>v« Difficile riesce 
l'indicare, cbe cosa signìficbino i nove nomi posti in no-* 
minativo, é che relazione abbiano col possessore Enetà 
e col ritratto femminile. Essendo tutte le iscrizioni non 
graffite, ma dipinte nell' istesso colore degli ornamenti^ 
chiaro si è che vi furono messe dal febbricatore, facil- 
mente per ordine di chi ordinò il vaso. Ora il ritratto 
di Venere sull' ansa mi fa credere, che i nove uomini 
indicali nel compartimento inferiore fossero gli amatori 
di Eneta, che gli fecero regalo della stoviglia ad una 
qualche si fosse occasione, o forse ne decorarono so* 
lamente la sua tomba. Per quest' ultima congettura si 
può addurre che evidentemente il vaso non fu mai usa- 
to, che è perfettamente conservato , che vi manca il 
xaXóg tanto comune^ ovvero, se vogliamo accomodarci 
alle ricerche del Jahn (1. e. p. 134. 136. 138), suppo- 
niamo il vaso essere stato fbtto come regalo per Eneta 
vivo e poscia postò nella sua tomba con altri ricordi 
d'amore e d'amicizia. È notevole infetti, che, come di- 
ce O. Jahn p. 134, n^lle scene d'amore riprodotte sui 
vasi dipinti fra gli altri regali non trovansi mai stovi- 
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glie, e clie esse non vengono nemmeno menzionate in 
questo riguardo dagli antichi scrittori ^ ^ ma se talvolta 
sopra un vaso è raffigurato uno della medesima forma 
non potrebbe forse ciò indicare che esso vaso sìa un 
regalo? Una tale stoviglia scorgesi p. e. sopra un na« 
siterno in mio possesso, rappresentante un fanciullo mon- 
tato sopra un caprìuolo con un nasitemo dietro l'ani- 
male {arch. Anz. 1861 p. 202* n. 28> 

L'epoca del nostro vasetto crederei poter fissarsi 
nel settimo secolo incirca, sendochè forma, materiale, 
arte , ornamentazione ed epigrafi lo assegnano tutti ad 
un* epoca, in cui la cultura greca ed asiatica non fu- 
rono ancora separate. Un attento esame gli ascriverà 
un* età piti rimota di quella dei vasi Dodwell e Ko- 
romilàs ; e siccome quello assegnasi dal Muller (Handb. 
der Arch. § 75. 2) alla SOo^^ olimpiade, da L. Ross 
(ey/etp. T?g dp/^. Tdiv ri)(yév p. 123) ad un tempo an- 
che piii antico, cosi non andremo errati nell' attribui- 
re la fabbricazione del nostro vaso alF olimp. 30) vi- 
cino cioè alla cista di Cipselo, nelF epoca di Euchir ed 
Eugrammo , a torto giudicati personificazioni mitiche 
(Boeckh metrol. Unters. p. 208), In ogni caso la no- 
stra lekythos è Tantichissima stoviglia corredata d'iscri- 
zioni, che conosciamo esser provenuta da Corinto. 

{Traduzione dal tedesco). 

Atanasio S. Rbusópdlob. 

Giunta, 

La tazza riprodotta sulla tav. d'agg. B fu per la 
prima volta descritta nelP'Adijva, periodico ateniese, 
dal dott. Papasliótis, della cui memoria un estratto ven- 

A [ Arìstot. eth. Nìcom, h, 5 extr. v^ipa fitv yàp il HrM^oz i xff^- 
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ne pubblicalo dal Gerhard arch. Anz. 18S6 p. 187"^ 
segg. Più tardi ne diedi una notizia nel Bull. 1860 p. 
117, senza conoscere quelF arlicolò del Papasliótis, anzi 
senza avere veduto il vaso stesso, ma valendomi d'un* 
esattisHma descrizione fatta dal sig. Postolàkka. La rap- 
presentanza era tanto semplice e le iscrizioni tanto chia- 
re, che si poteva facilmente evitare errore nelle cose 
principali ; ma dobbiamo nondimeno ringraziare la bon- 
tà deir attuale padrona del vaso, la signora vedova del 
fu stampatore sig. Koromiiàs, la quale, pregatane dal 
prof. Rhusópulos, graziosamente mi permise di cavarne 
il disegno qui proposto. La medesima scena si ripete 
due volte : due guerrieri in piena armatura stanno in 
atto di combattere colle aste; mentre dietro a ciasche- 
duno un giovane sta a cavallo, tenendo un altro caval- 
lo per la briglia. L^una volta la coppia principale viene 
qualificata per Ettore (E>oao^ da dr.) ed Achille (A^^X- 
Xeovg), i loro spettatori sono Sarpedone (2ap7r«dov da 
dr.) e Fenice ($on;(|)5 sul rovescio Aiace (A^Fa^ da 
dr.), senza dubbio il Telamonio, seguito da quel di Lo- 
cri (AeFa$ da dr.), sta dirimpetto ad Enea (Acveag) ac- 
compagnato da Ippocle (EbTroxXsg). Sotto Funa ansa , 
fra Sarpedone ed Ippode , vedesi ginocchioni Dolone 
(AoXov da dr.), guardando ansiosamente colle braccia 
stese addietro di se. Il Papasliòtis crede, che il timido 
Dolone mostri cosi l'inquietezza, dalla quale viene com- . 
mosso a cagione del combattimento fra Achille ed Et- 
tore,- ed anch' io,, prima di vedere Foriginale, congiunsi 
la figura di Dolone con quella scena. Infanto guardan- 
do lo stretto parallelismo delle due rappresentanze prin- 
cipaU ed il posto alquanto isolato di Dolone sotto l'an- 
sa, credo piuttosto che il pittore, avendo rappresenta- 
to i due combattimenti, riempisse Io spazio restato vuo- 
to sotto l'una ansa, colla figura di Dolone cavata da 
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una rappresentanza completa della nota scena deUa Do* 
loneìa, senza ch^ egli la mettesse in una stretta relazione 
colle scene di combattimento. Caratteristico per la figu- 
ra di Dolone nelle rappresentanze della Doloneia si è 
il rivolgere la testa (v. Overbeck her. Gali. I p. 412 
segg.),- tanto questo tratto, quanto il gesto suppUcbe- 
vole delle mani , trovano la naturale loro spiegazione 
nella posizione fatale di Dolone fra Ulisse e Diomede, 
mentre nel nostro quadro il loro significato riuscirebbe 
meno chiaro, ^assistenza di Sarpedone al combatti-i* 
mento di Achille ed Ettore mostra che questo non può 
essere la lotta fatale descritta da Omero, essendo Sar-^ 
pedone allora già fra i morti ; dall' altra parte la pre<- 
senza di Fenice ne rammenta subito quel duello di Achil- 
le ed Ettore, che vediamo sciolto mercè intervento di 
Fenice e di Priamo in una bella anfora vnlcente (Mon* 
dell' Inst. I tav. 35. 36. Welckcr alte Denkm. Ili tov- 
26), giustamente riferita dal Welcker alla spedizione mi« 
sia ed alle Kypria di Stasino. Alla medesima poesia 
potremmo dunque riferire il combattimento d'Aiacè e 
d'Enea del rovescio, non piìi mentovato da Omero. Im*- 
perocché la sola occasione in cui l'Iliade opponga Aiace 
ad Enea, è quella della lotta intomo al corpo di Patroclo 
ucciso, scena nella quale li troviamo anche sopra vasi 
(Overbeck tav. IS, 3 1) ,* questo fatto però non è qucUo 
della nostra stoviglia. Ippocle dunque, personaggio non 
ovvio presso Omero, potrebbe essere desunto da St»* 
sino, ovvero essere un' invenzione del pittore, siccome 
nel vaso anzicitato al Diomede, che seguita Aiace, cor- 
risponde come compagno di Ettore un certo Ippaso^ 
anch' esso non conosciuto nell' Uiade \ 

i Ancora nel combattìiiieDto iotono àlf uccìso Aefaille, Overbeck 
tav. 23, 1. 

2 I Greci Apisaone (17, 31^ ed Ipsenore (13, 411) ed i Troiani 
Soeo e Gharope (11, 426) vengono chiamati ^\wkmì19a. 
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Rimane però una difBcoltk Fenice è un personag- 
gio tanto &moso come secchio (^cp^jv, yspatog^ noàixi^ 
ys)^)j che trovandolo nella nostra tazza rappresentato 
in età giovanile , non possiamo non supporre , che il 
pittore copiasse una qualunque scena guerriera e vi ag- 
fùngesse nómi omerici non destinati per la composi- 
zione originale. E di fatti ricorre una composizione pres- 
soché identica sopra una stovi^ molto arcaica d^uno 
stile simile al nostro (Mon. dellMnst. II tav. 386« O- 
verb. tav. 22, 1 ), in cui le figure principali sono chia- 
mate ^A/àsùg e Mifivov. Vediamo dunque che lo stesso 
tipo generale fu adoprato per varie scene , e siccome 
in quel vaso esso servi a rappresentare il duello di A* 
chilli^ e Mennone , cosi ascrìsse il nostro pittore alla 
stessa rappresentanza i nomi di Achille ed Ettore e 
quelli di Aiace ed Enea, nonché quelli dm loro com- 
pagni, senza badare se i nomi e le figure s'accordasse- 
ro insieme, o nò. Abbiamo dunque due possibilità: od 
il pittore mise di proprio suo ingegno quei nomi, sio» 
come dei più bravi e più famosi , oppure egK scelse 
due certe scene dai poeti, probabilmente da Starino. 
Nel primo caso sarebbe strano il nome sconosciuto d'Ip- 
pocle accanto agli altri, il perchè credo che abbiamo 
dei nomi di persone riunite in certe soene delle Kjrpria 
ascritti ad una rappresentanza di significato più vago e 
generale. 

Il vaso è perfettamente conservato, il materiale fi- 
nissimo e molto leggiero, le linee graffite, nonché i varj 
colori (nero brunastro e rosso) eseguiti colla massima 
diligenza. La provenienza corinzia mi fu assicurata dal 
Postolàkka, mentre piare meno certa secondo il Papas- 
hótis,» ma tanto lo stile, quanto il dialetto delle iscrizioni 
vengono in appoggio di quella notizia. 

A». MlCBAWS. 
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SULLA POSIZIONE DELLE CASTRA 
MISENATIUM 

e di alcuni altri punti della terza regione 
di Roma. 

La terza regione di Roma, come ci viene descrit' 
ta nel Curiosum urbis , e nella Notitia ^ ha recato 
grande difficolta a' topografi che in vario modo hanno 
cercato di fissare le singole località, andando fino alla 
supposizione esternata dal Preller nel rinomato suo li- 
bro (p. 53) , che cioè l'antico descrittore, principiando 
dal colosseo e dalle di lui attinenze, ed avendo notato 
prima tutto quello che spetta ad un lato longitudinale 
di essa, avesse di poi ricominciato dal medesimo pun- 
to il sub corso per descrìverne il secondo lato. A sif- 
&tta opinione pare averlo indotto principalmente la si- 
tuazione da lui assegnata alla moneta^ colla quale Tan* 
tico ' regionario apre la sua descrizione, ponendo imme- 
diataoàente dopo di lei l'anfiteatro Flavio ; giacché leg- 
gendo in Grutero che la lapide 74, 1, dedicata alla 
Fortuna Augusta dagli officinatores monetae aura- 
riae argentario^ Caesaris e da lui a ragione congiun- 
ta colle altre sacre ad Apolline ed Ercole e dedicate nel- 
lo stesso anno 115 dalla medesima corporazione (Grut. 
36, 8 ==1066, 5; 1070, 1), siasi rinvenuta in via quae 
ducit Lateranum^ egli credcvasi in diritto di collocare 
in immediata prossimità dell' anfiteatro l'edifizio della 

^ Per maggior comodo de^ lettori riportiamo qui le parole del Cu- 
riosum e della Notitia giusta Tedizione del Preller : regio tertia, Isis 
et Serapis continet monetam, amphitheatrum qui capet [captt Not.) lo- 
ca LXXXVII (octoginta septem mitUa Not.], ludum magnum {et Da- 
óieum Not.], domum Britti (BruH Not.) PraeseniMy sunmum chora- 
gium, lacum Pastorum, scholam quaestorum et capUUorum, thermos 
Titianas et TraianaSf porticum lÀviae, castra Misemntium [Misena-- 
Imm Not.), cett. 
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secca , che il Canina avea disperato di poter fissare , 
non conoscendone egli altro se non quello della Giu- 
none Moneta in Campidoglio (Indicazione topografia 
ea di Roma antica^ ed. 4, Roma ISSO). In simile 
incertezza, e mentre la ubicazione Gruteriana per k 
troppa sua generalità non può servir di solido appog* 
gìo, ci viene in ajuto la notizia accurata offerta intor- 
no al ritrovamento di quelle tre lapidi da Celso Citta- 
dino nel codice Marciano contenente le iscrizioni da 
lui raccolte, dove a p. 126 leggiamo : tres bases star 
tuarum marmorearum effossae in planitie ante ee- 
clesiam S. Clementis Romae ^ ubi antiquitus eroi 
officina monetae €mno 1585, nunc sen^atae in pa^ 
laiio Sabelliorum in theatro Marcelli. Con varianti 
piccolissime dipoi leggiamo indicata la loro provenienza 
da Aldo nel cod. Yat. 6253^ f. 201 v., ed in modo 
alquanto abbreviato dal Wingbe, cod. Brax. 2, f. 33 v., 
che ambedue l'ebbero dallo stesso Cittadini, mentre ri- 
tornano le medesime lapidi sullo stesso codice Manu- 
ziano al f. 3S6 v. Dall' altro lato anche Cittadini le 
riporta eziandio alla p. 10, aggiungendo l'ubicazione: 
a Roma nel medesimo luogo (S. Clemente) nel can-- 
to corto avanti la chiesa micino a quelle rovine^ ove 
era la zecca. In siffatta guisa non solo sembra constare 
pienamente del luogo, in cui la zecca imperiale era si- 
tuata, ipa siccome quel sito non era punto [nett* im- 
mediata vicinanza dell' anfiteatro, così se ne può argo- 
mentar inoltre che a torto il Preller abbia suppc^sto mo^ 
neta ed anfiteatro essersi detti per indicare tm luogo 
solo, ed a torto per conseguente avea egli immaginato 
aver .dall' anfiteatro ìnoominciato il regionario la sua 
descrizione, che al contrario da S. Clemente progre* 
disce verso quest' ultimo, al quale fii immediatamente 
seguire il ludus magnus^ la casa di Bruttio Presente, 
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il summum choragium ed il lacus pastoris^ Ora sap- 
piamo da UQ passo degli atti de' SS. Easebio e oom* 
pagDi, citato dal Nardini I, p. 291 (ed« 1771) e da al- 
tri (cf. Canina, Indicazione ecc. ed. 1S60, p. 113; 
Preller, Regionen p. 126), esser ancor quel sito stato 
vicino all^ anfiteatro (qui vero dutti ad petramsce- 
leraiam iuxta amphitheatrum ad lacum pastoris 
ibidem decollati sunt) ; ne senza probabilità sembra 
il Nardini averlo collocato tra questo e k radici di 
8. Pietro in vincoli in corrispondenza alla meta sudans 
situata dall' altra parte di lui. Ciò posto, e ricordan- 
doci nello slesso tempo che il ludus magnus come 
caserma di gladiatori ed il summum choragium come 
magazzeno d'istrumenti alla scena appartenenti (gìao- 
che. il nome basta per fargli attribuire una destinazione 
simile) erano secondo ogni probabilità situati ancb'essi 
in prossimità del colosseo, dove in realtà il Canina ba 
creduto di dover collocarli^ benché modificandone tal- 
volta l'ubicazione precisa (cf. la sua Indicazione p. 
108 e 112, e la gran sua pianta di Roma antica), non 
può esser dubbio che anche la casa de* Bruttii non sìa 
stata posta in quelle vicinanze ; e quantunque niente di 
piìi accurato possa proporsi intomo ad essa, nondime- 
no potrà firancamente afiermarsi. che tutti gli edifizj 
finora mentovati abbiano occupato i luoghi attorno all' 
anfiteatro Flatio. £ vero che nulla si sa sulla sehola 
quaestorum et caplatorum ; ma la posizione assegna- 
tale fira il laeus pastorum e le terme di Tito fissa al- 
meno approssimativamente anche la località da lei oc- 
cupata I e siccome alle terme di Tito ognuno sa che 
verso S. Martino quelle di Traiano annettevansi, ciò 
che, se non altro, proverebbero Anastasio bibliotecarìo 
nella vita Simmachi p. S8 ed. Biancb. e T iscrizione 
Or. 13 ivi ritrovata (cf. Becker , Topogr. p. 688)^ 
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COSÌ non restano da fissarsi se non che il portico di 
Livia e le castra Misenatium. Quest' ultime finora da' 
topografi non si son sapute determinare con qualche 
verosimiglianza ; imperocché poco concludente era l'ar- 
gomento del Fabretti p. 36S, 112 che voleva collo- 
carle vicino alle castra de^ pretoriani, e nemmeno pro- 
va molto la ragione addotta da Ennio Quirino Visconti 
(Mus. Pio CI. 1, p. 8), il quale lor assegna il luogo 
della villa Caetani presso S. Maria maggiore, a cagione 
d'un musaico ivi rinvenuto che rappresenta cose ma- 
rine e venne creduto aver adornato qualche edicola di 
Nettuno (cf. Prellcr p. 127). II Canina inoltre (p. 109) 
fonda la sua approvazione di quel supposto sopra un 
finapmento della gran pianta capitolina che pone le coi- 
stra MisenaUum accanto ad una basilACk "Licinia-' 
na^ secondo la sua spiegazione ; e situandO| cotal ba- 
silica nella quinta regione vicino alla chiesa di S. Vito, 
crede le caserme misenati aver ^appunto occupato il 
luogo, dove confinavano la terza e la quinta regione. 
Non è peraltro chi non vegga , quanto siano deboli siit 
&tti argomenti ] e fu grande perdo la mia soddisfazio- 
ne, quando nell' inverno passato, spogliando le schede 
del eh. Fea, £ivoritemi graziosamente dal cav. Antonio 
Fea suo nipote per uso del Corpus Inscriptionum Lor 
tinarum , m* imbattei in una lapide disgraziatamente 
mutila, di cui due frammenti rividdi poscia io stesso 
nei magazzeni del Museo lateranense, la quale sembra 
recare un lume non ispregievole a quella quistione assai 
oscura. La comunicai fin d'allora in un' adunanza dell' 
InstitutOy rìserbandomi peraltro di studiarla piìi diligen- 
temente e con maggior agio. L'altezza della lapide, che 
nella parte inferiore non ha perduto alcuna ri^, è di 
pahm S, 08, 1 , quella delle lettere di oncie K, secondo 
le notizie dello stesso Fea; la forma de' caratici è del 
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secolo terzo, oppure della fine del secondo secolo. La 
trascrìvo qui, indicando con majuscoli inclinati le parti 
non piii superstiti : 

y • PIFS • FELl^ 
IMP • n • COS • P\ 

rom • misezv7 
amplif/ 

A me sembra non dubbioso trattarsi qui d'una amplia* 
zione delle castra Miseriatium a Boma, espressamente 
commemorata a causa dell' aver questa milizia i veri 
suoi accampamenti a Miseno stesso ; e, se noni certo » 
esser almeno molto probabile che il luogo del ritrovar 
mento di essa lapide sia il vero punto, in cui esse era- 
no collocate. Ora sfortunatamente non è troppo esatta 
la nota del Fea aggiunta alla scheda in discorso, men> 
tre egli si contenta di dire, siffatta lapide essersi ^o- 
\^atà il dì 9 marzo 1812 fra gli calcinacci fuori 
della parte semicircolare delle terme di TitOy basta 
peraltro, al parer mio, per dimostrare false le anterìorì 
opinioni ,* giacche la parte semicircolare delle terme di 
Tito essendo diretta verso la via Labicana, le castra 
de' Misenati non ponno essere state situate al di sopra 
delle terme, ma vengono riportale al terreno frapposto 
fra esse e l'attuai via lateranense^ e trovavansi quindi 
esse pure non lontano dall' anfiteatro, nel quale sappia- 
mo i classiarj aver prestato servigj, stendendo le vela 
in esso usate. 

Ho anteriormente detto, là lapide nostra aver ri* 
cordato una ampliazione delle caserme de' Misenati , 
desumendolo dalle lettere AMPLIF dell' ultima riga ; 
e sarebbe perciò importantissimo, se si potlessc accer- 
tare, qual' imperatore sia stato l'autore di essa « I nomi 
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congiunti di Pius felioc escludono, è vero , il tempo 
anteriore a Commodo , e bene aU' incontro a questo 
principe s^adatterebberp i tìtoli di console, ed impera* 
tore per la seconda rolla, uniti alla .terza podesla tri-* 
bunicìa, titoH a lui spettanti ndl'anno 178 (Eckbel VII, 
p. 107 e t08), ae allora non fosse stato ancora privo 
de' nomi Pius e Felix ^ de' quali quello fu da lui as- 
sunto nefl'anno 183, questo nel 185 (K L p. 411* 114). 
Percorrendo quindi i tìtoli spettanti a* successori di luì, 
non parmi trovare in alcuno perfettamente verificata la 
riunione de*" titoli congiunti nella nostra lapide, ma piit 
probabilmente credo potersi essa assediare a Gordiano 
III^ cbe nell'anno ^0 segnala tèrza podestà tribù- 
nicia col prinio con&olato (Eckbel VII, p. Bll), unen- 
doli péro neir iscrizione Or. 552d coA nóme à'ìmpe^ 
raioF III, .mentre qui abbiamo quello àHmperator lì. 
Imperocché se in quell' anno la ribellione di Sabìniano 
fti soppressa dal procuratore ddlla Mauretania (il che 
dal Tillemont III, !pi, 251 YÌen attribuito appunto alP 
anno 2&O9 e dafU'Eckhèl L 1. si lascia dubbioso, aa. sia 
avvenuto in quéll' anno, oppure nel 241), molto pro- 
babile sì è che allora Gordiano si sia salutato impera* 
ter HI. 

Abbiamo veduto che tutti gli edifiz) della regione 
terza ohe, sia con certezza, sia con probabilità, ai pos- 
sono assegnare ad una località non dubbiosa, erano po- 
sti nella vicinanza dell' anfiteatro: sarebbe mai da cré- 
dere che ne fosse rimoto di molto l'ultimo che ci ri- 
corda il euriosum^ cioè il portico di Livia? Esso vien 
mentovato dopo le terme di Tito e Traiano e prima 
delle castra , e dovrebbe quindi credersi situato fra 
quegli èdifizj, se non le castra dalla nostra lapide fos- 
sero state riportate air immediata prossimità delle ter- 
me. Quelle castra quindi abbiamo prima veduto es- 
ANNALl 1862. 8 
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sersi , secondo un frammento della pianta capitolina 
toccate con una basilica dal Canina spiegata per la Li- 
cinia^ ma siccome ora non si può più dubitare della 
posizione di esse, mentre il porticus Li^iae dal cu- 
riosum non ne vien collocato lontano, cosi mi è ve- 
nuto il sospetto se forse per equivoco oppure per una 
•mutazione del nome nella pianta capitolina si sia scritto 
basilica in luogo di porticus ^ e cbe quel L debba 
leggersi IjÌ9Ìae , bencbè l'aggiunto epiteto /ruiiEifTABU 
non sembri ben concordare con siffatta ipolesi. Comun- 
que siasi di ciò, chi considera con animo imparziale 
le parole di Strabone (V, 3, p. 361 ): TcaXtv d' et rtg elg 
Tflv iyopàv nocpù^ànf T^y ócp/cdx^ iXhjv l§ aX).i75 ìioi 
nappc^e^hjfjiinjv TOiJn? xai ^OLdàjo^q aroòcg xat vaouj, 
*iioi $€ xoù tè KoTrrToSXrov xai xà èvrouSa Ipyoc xat rà €V 
riaXorréci) xal tgJ t^^ Ai^iocg nèptndcz^ x. t. X., non può 
al parer mio dubitare cbe non negli stessi contorni del 
foro anche queir autore abbia collocato il portico in 
discordo. So bene che nella descrizione di Roma (III, 
p. 211 sgg.) il eh. Urlicbs Tabbia voluto congiungere 
col maeellum' Liifiae^ posto fra le chiese di S. Maria 
maggiore e di S. Vito ; ma già il Becker (Topogr. p. 
542) ha mostrato Finconsistenza de^ suoi argomenti ,* e 
sifiktta sua confutazione valga pure contro il Matranga 
che in un^ appendice al &moso suo libro sulla città di 
Lamo ha voluto ritrovarlo negli avanzi scoperti in via 
Graziosa, ornati una volta de' dipinti rappresentanti le 
avventure di Ulisse. — Io intanto non pretendo certo 
di fissar Pesatta ubicazione né del portico di Livia, ne 
di quegli altri edifizj della terza regione, la cui situa* 
,zione non vien indicata mediante ritrovamenti epigra- 
fici 'j ma parmi d'aver provato che piii o meno intomo 
l'anfiteatro Flavio si aggruppano tutti quei che l'antico 
regionario ha creduti degni di menzione. Il quale se 
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Ila devialo in questa regione dal consueto suo sistema 
di seguire la linea de* confini di essa, ne porta forse 
colpa la natura stessa di quel distretto privo di altri 
edifiz) di simile importanza, come fa credere la stessa 
descrizione che ne offre il Canina nella piii volte citala 
sua opera , mentre egli , oltre gli edifizj registrali da 
quello^ non ha saputo attribuirle che alcuni monumenti 
meno significanti, prescindendo dalle terme di Filippo 
che non so , con qual fondamento egli faccia entrare 
pel suo circondario. 

G. HBNZBfl. 



RITI BACCHICI. 

(Mon. deW Inst. voi. VI e VII, tav. LXV, 
tavv. d^agg» C e D.) 

lì dipinto inciso sulla tav. LXV d'un vaso del Mu- 
seo già Campana (IV, 70), ora a Parigi, offre un nuovo 
esempio delle rappresentanze d'un' azione particolare del 
culto bacchico, che già è trattala estesamente da Pa- 
nofka 1 e fu menzionata brevemente anche da me in 
occasione d'un' analoga cerimonia bacchica (Ann. 18S7, 
p, 128). 

Il vaso , che n'è fregialo , è uno di quei crateri 
panciuti a collo corto ed apertura larga^ chiamali da 
alcuni stamnoSj da altri piii semplicemente olla ^ ed è 
la medesima forma che si trova prescelta per tutte le 
rappresentanze analoghe 2, certamente non senza inlen- 

i PaDofka, JHanyèOS und die Thyiaden, Àbh. d. beri. Àfsad. 1853. 
% I vasi la genere corrìspondeDjti che qui souo 4^ coqfraotare ^ 
sono : 
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zione particolare, essendo che nel rito figurato in essi, 
TÌen &tto uso cU' crateri d'identica forma. 

Il centro della rappresentanza vien occupato dall' i- 
dolo arcaico di Bacco, figurato in manièra analoga so-^ 
pra varj dipinti vasculari 1, e precisamente nella stessa 
forma sul vaso Rogers (B). Un pilastro o palo soste- 
nente una specie di capitello è rivestito d'un chitone 
a fine pieghe e sovrapposto manto ; di sopra Vi si trova 
attaccata una maschera con lunga barba e folta capi- 
gliatura, nella quale è intrecciata una corona d'edera. 
Sopra alla maschera si. dilatano dei tralci d'edera, ne' 
quali il pilastro sembra esser involto ; ed ai posti, ove 
dovrebbero spuntar le braccia, sono attaccati due og- 
getti tondi, siano patere ossiano cembali. Come ci vien 
data qui certamente una rappresentanza fedele di quei 
pali antichissimi rozzamente tagliati, che mediante ma- 
schere ed abiti furono travestiti in idoli di divinità, cosi 
appena si potrà dubitare, che vi si tratta di un idolo 
e di un rito certo e distinto, e ciò per la ragione, che 
tutte le particolarità dì questa decorazione ricorrono la 
ove ricorre lo stesso rito, mentre si fanno riconoscere 
varie differenze ne' particolari, ove vengono figurate al* 
tre azioni del culto ^. Innanzi all' idolo sta una mensa, 

À. Il iiiagaifi(^ vaso del Museo di Napoli, Mas. Borb. XII, 21-23; 
Inghirami vasi fitt. 317; 318; Panofka 1. 1, 1; Neap. ani. Bildw. p. 364; 

B. Vaso della collezione Rogers a Londra, Panofka t. Il, 1; 

C, Vaso a Firenze, descritto da Panofka p. 30: « Stamios a fig. 
r. coir idolo di Dioniso; iODanzi a questo sta una mensa con duestam- 
noi ed un piatto con frutti o paste; da ogm lato un» Thyade. L'idolo 
per le pieghe del chitone rassomiglia ad una colonna dorica ed al pò* 
sto delle orecdiie trovansi i cembali, xupL^.a>a. ». 

A Ne daimo un elenco Panofka e Boetticber Baumcultus t. 42-A4. 

3 Simile, sebbene alquanto differente, è la forma delF idolo in un 
altro vaso del' Museo già Campana (IV, 244) ora a Parigi : tav. d^agg. 
G. Qui il pilastro è coronato d' un capitello a guisa del eehinus do- 
rico; ed immediatamente sotto di esso è attaccata la maschera, che 
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figurata costantemente in questa scena, e non mai un 
altare ; sopr^ essa stanno accumulati una serie di oggetti 
di forma tondetta, paste e frutti, le quali offerte tro-* 
vansi pure in AC^ mentre mancano in B. Inoltre vi 
3Ì vedono disposti due crateri della forma accennata, 
e tanto il numero quanto la forma ricorrono cosi co- 
stantemente, che bisogna supporli prescrìtti perii rituale» 
Non meno decisamente è indicata Tasione particolare 
del culto, eseguita esclusivamente da dònna» Consiste 
essa nell' attignere il vino in vasi minori da bere, come 
ne' dipinti anteriormente ess^minati il mischiar del vino 
forma l'azione particolare. Una delle donne intinge il 
romajuolo a lungo manico , quale in pitture vasculari 
vedesi impiegato a simile uso e trovasi eziandio in non 
pochi esemplari in rame, nel cratere, e tien pronto il 
calice o bicchiere alto senza manichi, per riempirlo ; 
a lei dirimpetto sta un' altra donna con vaso simile per 
riempirlo ó farlo riempire. É chiaro, che in questa si- 
tuazione, costante in tutti i dipinti, vien espresso il mo- 



veduta di profilo per la barba agazza , per luDgbi ricci pendenti ed i 
capelli ricciuti sulla fronte già ricorda di più le maniere della .scultu- 
ra antica. Intorno alla colonna stessa è appeso leggermente un solo 
abito con ornati ricamati. A questo idolo corrisponde precisamente 
quello d^un Taso eapuano presso Minervini (Mon. di Barone t. I;.Pa- 
nofka t. Uy 2) ; ma mentre ivi è circondato da due Menadi, nel primo 
vediamo posto per terra innanzi air idolo un grande cratere della (orma 
quale si ritrova nelle cerimonie anteriormente da me illustrate (Mon. 
d. Inst. VI, 56 e 37). Un barbato Satiro si è messo in ginoccbio ac^ 
canto ad esso e guarda dentro alzando la destra coir espressione della 
massima sorpresa. Un altro Satiro, che in fretta si avvicina, per Pespres* 
sione della focda ed il gesto d^ambedue le mani alzate manifesta la stes- 
sa sorpresa. Se questa venga prodotta per il contenuto delizioso che li 
alletta, o per la scoperta malaugurata dì trovarlo vuoto, appena si pò* 
tra decidere; in ogni modo Tintenzione dell' artista sembra essere <stata 
piuttosto di accennar la natura scurrile de' Satiri, che di rappres^tAre 
un' azione del culto. 
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mento principale dell^ azione, mentre era lasciato ad un 
più libero arbitrio di svilupparla nelle figure accessorie 1. 
Sul rovescio la scena vien continuata per una serie 
di cinque donne. Tre di esse sostengono colla sinistra 
il calice senza manico e procedono coli' espressione 
d'entusiastico sentimento, incontro ad un' altra cbe alza 
nella destra Tenochoe, per riempir di nuovo i bicchieri 
vuoti ; in mezzo cammina una donna cbe per una te- 
nia ornata ne' capelli ed un bastoncino nella sinistra 
è distinta da tutte le altre; e tiene inoltre nella de- 
stra un vaso con manico. Se questi contrassegni par- 
ticolari abbiano un significato caratteristico per l'ordine 
di questa donna nel culto, non saprei precisarlo, come 
nemmeno, se spetti ad un rito particolare Tessere qui 
versato da un enocboe, mentre suU' altra parte si at- 
tingeva da un cratere. Non sembra però soletto a 

^ Sopra un vaso di egual forma, aoch^esso a Parigi (Mus. Camp. 
IV, 62; V. la nostra tav. d^agg. D) è figurata eoa disegno molto fino 
una scena simile , cbe in ogni modo qui dev^ esser confrontata. Sopra 
una mensa stanno due vasi delia nota forma ; una donna con il cuc- 
chiajo preso con ambedue le mani sta mescolando il liquido contenuto 
in uno di essi ; Taltra dirimpetto a lei con protesa destra guarda atten- 
tamente quest^ azione. Non essendovi visìbile nessun bicchiere, sembra 
che vi si tratti dei preparativi mediante T apparecchio della bevanda 
mischiata, non del mescere. Accanto vi sta assisa sopra una sedia una 
donna in atteggiamento comodo tenendo in ciascuna mano un fiore. Non 
solamente Tassenza delP idolo , ma pure le due lekythia appese sopra 
la donna assisa , Tabbigliamento domestico della cuffia in dne delle 
donne , Gatteggiamento negligente in quella assisa ci fanno conoscere , 
che CI troviamo non nel sacrario, ma nella gyiiaikonUis, Non ne resta 
esclusa Tidea della preparazione d' una funzione sacra , quale sembra 
figurata sopra un vaso di Monaco (n. 578); ma potremo pur ricordare, 
che anche le donne tra loro celebrarono conviti allegri, di che fauno 
fede i dipinti vasculari (a Monaco n. 6 e 272; Campana XI, 119). Se 
gii antichi che amavano vini conditi in vario modo, conoscevano anche 
una specie della renana or bibita di maggio », onde si potrebbe indovinar 
la destinazione e l'uso de** fiori, non lo so; in ogni modo essi sì trovano 
tanto spesso nelle mani delle donue, che non abbiamo bisogno di attac- 
carvi uuMmportanza speciale. 
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ììessun dubbio, il concetto essenziale di tutta Tazione 
esser quello che in faccia alla divinila la bevanda do- 
nata da essa e consecrata per la sua presenza .venga 
dislribuita e gustata da' partecipanti della festa. 

Il carattere religioso dell' azione vien confermato 
ancora quando vediamo, che le donne ad essa parte- 
cipanti per nessun attributo vengono escluse dalla sfera 
della vita comune. Sul vaso Rogers, il piii cohispon- 
dente col nostro, alcune delle donne sono munite di 
corone, e quella posta nel centro del rovescio porta un 
tirso. Il vaso napoletano all' incontro fa vedere non 
solamente tutto l'apparato bacchico , corone d'edera , 
tirsi, nebridi, faci, timpani e tibie, ma i nomi ascrìtti 
eziandio : àiom , Macvag , 6aX£ca, Xopeea e' insegnano 
che l'artista vi volea Ggurare una rappresentanza d'un' 
azione del culto sotto una forma piuttosto mitologica. 
Vi conviene tanto l'espressione molto più pronunciata 
d'entusiasmo estatico rappresentato a maraviglia in que^^ 
ste magnifiche figure, quanto lo stile più nobile dell' 
esecuzione artistica. È però chiaro per molte analogie^ 
che questa differenza spetta soltanto al carattere ed alle 
forme artistiche, non al senso e significato dell' azione 
raffigurata. 

Se ora ricerchiamo la festa precisa, i cui riti qui 
vedonsi rappresentati, la sola circostanza^ che i relativi 
vasi sono stati scoperti in diverse regioni dell' Italia , 
ove non si può supporre essere stato esercitato questo 
culto speciale, ci richiama ad una patria comune che 
per molte ragioni, come è noto, dobbiamo creder esser 
l'ÀtUca. L'opinione di Panofka, che credette ricono^ 
scervi Thyiadi attiche celebranti sul Parntsso un culto 
orgiastico a Bacco , non è da lui provata sufficiente-- 
mente. Boetticher (BaumcuUus p. 103) vi ravvisò la 
forma più antica, semplice^ e conservata da' campagnuoli 
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fino in epoca tarda di venerar Dioniso , e Gerhard 
propone le denominazioni attiche di tali feste : Theoi- 
nia ed lobaccheìa (iiòer d. Anthesterien : AhhandL 
d. beri. Ah. 1858, p. 200). 

Nella festa pih antica di Bacco in Atene , cioè 
nelle Anthesteria^ che furono celebrate al dio trapian- 
tato da Eleutherae nel santnarìo ev Xr/ivar^ sotto l'acro^ 
poli, l'adone propria del culto fu eseguita da donne ed 
ebbe un carattere mistico ed in parte orgiastico ^. Il 
centro venne formato dal mistico sposalizio della Ba- 
silissa col dio (é£/>o$ Y^/xog); e vien menzionata anco- 
ra una processione dell* idolo, senza dubbio con ceri- 
monie phalKche ^« Ma tra le funzioni principali si era 
anche quella, che le botti del vino nuovo furono aperte 
per la prima volta, onde la prima giornata ebbe il no- 
me di Ilcdofyca, e che il vino puro in onore del dio 
venne mischiato ed assaggiato dai partecipanti della 
festa 3. Nella seconda giornata, le Xoar, si tenne una 
gara nel bere, la quale, a dir vero, spettava soltanto 
agli uomini ,* è però molto probabile, che anche le donne 
tra loro facessero il loro saggio ,• e come ne' dipinti va- 
sculari anteriormente da me illustrati la funzione pro- 
pria consisteva nel mischiar del vino, cosi qui nel distri- 
buirlo ed assaggiarlo. Il contrapposto tante volte espresso 
nel culto e nel mito del dio feroce, oscuro, che per 
il vino puro ubbriaca ed offusca Tanimo, col dio mite, 

i Ne fa fede Tesser Dioniso nell^ una leggenda detto Itò^rolo Mr 
\4k furia in Eleutherae (schoL Hesiod. theog. 54) » neU' altra le figlie 
di Eieuther vengono rese infuriate da Dioniso (Suid. p.€X«va(7cd« Aió- 
vuo'oy], come le figlie di Prueto. 

8 Lobeck Àghoph. p. 66!2. 

s Atheu. XI, p. d65 a: ^cofòSniioq de rrpòc r^ iip&> fiìct roO cv 
Ai|Ava£c Atovuo-ou xò y'ktvxoi ^ ipovrac Touf 'A5iqvo(£Ouc ix tcSv irl^cov tw 

Aióvuffov, Sri fA'X*^^^ ^^ y'ktvxoq tw w3«ti tot* trpwTov hto^ zgy.pKii.hov, 
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chiaro, che per la bevanda mischiata dà forza e ral- 
legra, si manifesta con sufficiente chiarezza anche in 
questa festa e ne' riti di essa. Merita di esser rìkvato, 
che al dir di Pausania nel «acro recinto esistevano due 
tempi e due idoK di Dioniso , l'uno dell' Eleuthereus, 
l'altro lavorato da Akamene in oro ed avorio ^. 11 
primo dietro la testimonianza dello stesso Pausania ^ 
era un antico xoanon> e tanto la leggenda, dell'essere 
stato Eleutber il primo a fabbricar un idolo di Dioai- 
so ^y quanto che le sue figlie si burlavano della com- 
parsa del dio e cosi risvegliavan!o la sua ira ^, ci fan- 
no conchiudere, che fosse uno di quegli idoli arcaici, 
come ci vengono raffigurati ne' dipinti vasculari. Se al 
lato di questo fa collocata una statua di Alcamene , 
v'incontriamo un'inclinazione particolare di quest'epoca, 
nella quale l'arte figurativa dirimpetto alle tradizioni del 
culto s'ingegnò di raffigurar per propria forza e con tutti 
i mezzi d'un ingegnò artistico divenuto libero e d'ulna 
tecnica perfetta l'immagine del dio sotto quelle forme, 
eh' egli avea preso nella fantasia del popolo. Non man- 
cano esempj, che per qnalche motivo estemo accanto 
all' idolo del culto, il quale per le leggi jeratiche non 
poteva esser soggetto a nessun cambiamento , venisse 
collocata una statua della medesima divinità lavorata 
dalla mano d'un maestro e destinata ad esprimere le 
idee religiose sotto forme piii perfette. Clemente Ales- 
sandrino (protr* p. 16^ 10) tra altri sacrar) distrutti dal 
fuoco menziona anche il tempio del Dioniso Elenthe- 

* Paus. I, W, 3' àtovi<TO\j èi i^rt irpo^ r^ ^tóirpta rò dp;^ouÓTarov 
cspóv' ^vo 9t ùtriv ìvtÒc rdu Trspc^oXoi» voeoc inai Atóvutfoe, o Tt*£^sv5f^ 
più; xolì Sv 'AXxapicvu; Ìkowsv i^l.^avfoc xac ;^pua-ov. 

* Paus. I, 30, 8: sv Tovtw tc3 rrtSlca vaóc ètrrt Aiovuffou xai rò Jóavov 
msv^jv 'A3^)jvouoi; «xoptff5ij rè «p^océov, to 9i iv 'EXfiu3^epo{Ic if i}im 
è; {icpnio-cv 8XSCV0V TttiroimrM, 

s HygiD. fab. 228. 

* Soid. (AsXQcvacyt^oc Aeówffov. 
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reus in Atene ; forse la restaurazione resa necessaria al* 
lora offrì roccasione, di far eseguire dalla mano di Al* 
camene un' immagine corrispondente ai bisogni del tem- 
po 1. Dirimpetto a questo Dioniso doppio nel sacrario 
ateniese non sembra esser cosa senza un distinto signifi- 
cato, se ne' dipinti vasculari la libazione nel cratere ^ 
costantemente vien fatta in presenza di Dioniso giovane, 
laddove l'attignere e l'offerta del •sacrifizio 3 sempre ha 
luogo innanzi all'idolo arcaico barbato di Bacco. 

Non vorrei pretendere, che i dipinti in discorso 
riproducano esattamente le particolarità del rito delle 
Anthesterie ; ma mi sembra probabile che le idee ed i 
riti di questa festa abbiano offerto agli artisti i concetti 
per raffigurar le solennità bacchiche. O. Jahn. 

{Traduzione dal tedesco]. 

^ I grammatici (Hesych. Etym. m. p. 361, 39 ini Aijvai^ «yw; 
Pbol. Aijv«?ov) riferìscoDo: lo-rw «v rài acrtn Aisvacov ntpi^dXov ij^ov 
y-iyacìt xac sv oùru Aigyacou Àcovuvou cepóv, ed ApoUodoro (Schol. 
Arist. Ach. 960] chiama la festa delle Choe toprjv Acovu^ou Aiivaiou. 
Questo Dioniso Lenaios difGcilmepte può separarsi dalF Eleothereus. Il 
cognome è dato al Dio del vino dair azione particolare dello spremere 
le uve (Diod. Ili, 63; IV, 5; Serv. Yerg. georg. II, A], e potea per* 
«io esser accordato anche a quello oriundo da Eleutherae. Le Lenaee 
e le Anthesterie, le feste dello spremere e delP assaggiare, si suppli- 
scono runa Taltra; ambedue vengono celebrate cv Ac^vkc? allo stesso 
dio. Che air occorreuia delle Leoaie avesse >luogo ano spettacolo solen* 
jie dello spremere come parte delle varie oerimooie, mi diventa molto 
probabile per la maniera, con cui ne^ monumenti delP arte è stata trat* 
tata quest'azione (Welcker Alt. Denìan. II, p. 113 sgg.}* 

> MerìU attenzione la notizia presso Filostrato (Her. i% p. 179 
fioiss.) : iÌTT<3u{;i tc (Alai) art oly^t ZaXec|Mva oir^Vy «v 'A^v»odot d«» 
ptov iriTToijjvroi' iraì9i ti «ut» ysvópisyoy — ór *A<^i}9cy oc irou^sc cv 
jA9v< ^ Xv^ttrrtipiwn OTtfovouvroc ruv flèy^cAn» ^P^*^^ ^^^ yivtii ìxu xp«- 
rvpGcc ri r«v( ixfc^cv itrniwaro xaì ISxio'Cv Ó9ol * Alatoti iv vófxu. fu«- 
l/xtUtr^cu (giacché così è da leggere invece di pi8fivqa5oe(] 9i xac avròv 
e^ccvxe rovT«)vc rw Acovuacuv xoeroc digaia. 

s In un'iscrizione presso Rangabé (ani. héll. 1252] in un catalogo 
di sacri Gzj "vien menzionato: rjoepioXcelIyoc ^rfyòi f^iì^vrog Acevv9[^] 
iptfoi xp«Tocp]«[v] Tp«wr»{«. 
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Memoria esenta por D. José y D. Manuel Oliver Hur- 
lodo y premiada por voto unànime de la Real Àeademia de 
la Eistoria en el concurso de 1860. Madrid , imprenta de 
M. Galiano 1861. 515 pag. in 8 gr., con due tavole lito- 
grafiche. 

[Tav. d'agg. E.) 

Sotto questo titolo è stato pubblicato il laToro de' fra- 
telli Oliver di Malaga, nostri corrispondenti, già annunziato 
da me in varie occasioni {Ber. d. beri. Akad. 1860, p. 330 
e p. 621-629; Bull. d. Inst. 1861, p. 173). Il tempo tra 
la premiazione di questo lavoro e la sua pubblicazione non 
è passato senza che gli autori non ne abbiano saputo trar 
profitto. Si deve a questo ritardo uno de* pìii essenziali or- 
namenti' del libro, l'esatta pianta topografica delle relative 
località, visitate di nuovo a tal uopo dagli a. Tutte le altre 
parti deir opera furono rivedute di nuovo , nel qual lavoro 
ha preso parte segnatamente il nostro collega, D. Aureliano 
Fernandez Guerra a Madrid. Anche il riferente, quando per 
vario tempo si trovò in compagnia degli a. tanto a Madrid, 
quanto a Malaga , ebbe occasione di esporre a loro le sue 
opinioni divergenti riguardo a varie questioni , per la quale 
cooperazione con rara discrezione gli hanno accordato trop- 
pe volte l'onore della citazione. 

Il libro si divide in tre partì: storica, geografica, ed este- 
se appendici. La prima censiste dì due libri (p. 11-96). Nella 
prima nota all' introduzione gli a. giustificano il titolo: Mun- 
da Pompeiana come denominazione della città resa celebre 
per la battaglia di Cesare contro Gn. Pompeo. Probabilmente 
esistevano ancor una o duo città omonime in Ispagna^ quella 
terra del mondo antico, nella quale la ripetizione degli stessi 
nomi per diverse località è più frequente che in qualunque 
altro paese : circostanza non ancor sufficientemente esplorata 
per la storia delle migrazioni dei popoli nella penisola. — 
Livio (40, 47) aeir a. 573 a. u. c« racconta : Eodem anno 
in Hispania L. Postumus ti T, Sempronius propraetores 
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camparaverufU ita inier «e, ut in Yaecaeoi per Luiitamam 
iret Albinu$f in Celtiberiam inde reverteretur ; Gracehus^ si 
maius ibi bettum, tmti in ultima Celiiberiae penetrare. Mun- 
dam urbem prinwm vi cepit.... È chiaro, che a tenore di 
queste parole, comeatanno, a Gracco non era dato nessun 
incarico, tranne il caso eccezionale : si maius ibi bellum esset. 
Sembra di piii , che le- parole : Mundam etc. si riferiscano 
ad Albino^ mentre dal seguente racconto si rileva, che spet- 
tano a Gracco. Madyìg nelle insigni sue Emendationes Li-- 
vianae (p, 477) rimedia a queste difficoltà sagacemente, tra- 
sponendo Grc^cchus, (dopo penetraretf e supponendo una la- 
cuna, nella quale già fosse esposto il suo incarico. La Mun- 
da qui menzionata yìen nominata in relazione con altre città 
di posizione incerta, cioè con Certima ed Alce, distante 40 
migKe dal ben coaosduto Laminium (Itinerar. p. 446, 5 e 
Monat$ber. 1861, p. 634 ^g.), e con Ercavicapur esso co- 
nosciuto (r, ib. p. 641}. Se questa Munda, come quasi ge- 
neralmente ed anche dagli a. si suppone > fosse veramente 
diversa dalla Cesariana, un autore, come Livio, in queir e- 
poca nella quale la memoria della vittoria era ancor tanto 
viva, certamente non avrebbe tralasciato di rilevare espres- 
samente questa differenza. Sarebbe di più una coincidenza 
molto strana^ se« non molto lungi dal punto, ove, come ve- 
dremo, Munda dev' essere ricercata , conosciamo una città 
Cartima, Todierna Gartama. vicina a Malaga (v. Monatsber, 
1860, p. 698]. La differenza .tra Cartima e la Certima di 
Livio è di tanto minor importanza, in quanto che la critica 
del libro 40 di Lifio , cpmo è noto, è piiva quasi affatto 
della base de' manoscritti. La geografia della Celtiberia, ove 
gli annalisti seguitati da Livio pongono tutte queste città, 
certamente . in queir epoca era aa^pr molto oscura e poco 
determinata ; e sembra che sotto quella denominazione al- 
cune volte si comprendesse tutto T interno in contropposto 
alla provincia piii conosciuta citeriore ed ai dominj fenicio- 
cartaginesi sulla cQSta. Mi; pare dunqun che ragioni forti non 
si oppongano a creder la Munda di Livio identica aUa Ce- 
sariana : nel cnso opposto si sarebbe costretti di accusar Li- 
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?io d'anor scambio. Gfi «. sappongono una Munda non co- 
nosciala per altre teslimoDianze (giacché le iscrizioni, che 
debbono assicurar la sua esistenza, sono Interpolate: Jlfo- 
natiber. 1860, p. 599} e la credono identica a quella, nella 
cai vicinanza dietro il racconto di Livio (24, 4^) Cn. Sci-- 
pione neir a. 540 vinse Magone ed Asdrobale figlio di Gis- 
gene. Ma la spedizione dei due Scipioni, 'il cai scopo si era 
di cacciar, se lesse possibile, i Cartaginesi daNa Spagna al* 
teriore , finiva colla soggezione de* Tardetani , e possiamo 
fimnarcene on* idea bastantemente esatta, se ci atteniamo ai 
pnnti fissati geograficamente di Castale, Ilitorgi, Bigerra (se 
non fissata predsamente , almeno certamente esistente nel 
territorio de' Bastetani : Ptolem. II, 6,61), diAnringis op* 
pare Oringis (Orongim é scritto ne* codici di Liv. 28, 8 e 
4) tatti relativamente vicini a Gades ^. La meniione però 
di Mónda tra Bigerra ed Oringis cosi concorda benissimo 

' colla posizione della Pompeiada. Che gli Scipioni poi nello 
stesso anno ancora procedono alla restitariòae di Sagonto, 
non si oppone a qaesta supposi^one. 

Un* altra Manda non è conoscióta se non dalla cosidetta 
kitadùn del re Wamba, cioè da un catalogo spettante all' e- 

*poca visigotica delle dioecesi spagnaole e dei loro confini (I. 
1. p. 632). Yi si dice (ef. Florez Esp. Sagr. IV, p. 237) : 
Urgi kaee teneat : de Egesia usque Carthaginemy de Gaetri 
usgue Mvndam, Cost i testi latini presso Loyasa : cotict/tos 
de Eipafia p. 138, ripetati da Florez, e nella cronaca di 
D. Lacas de Tny, chiamato el Tadense; Moralescron. lib. 
12, f. 173 ha Mida. Del resto tatti attingono dal codice di 
Oviedo, ora air Escoriale ; Loaysa inoltre da nn toletano. 
Non so, che cosa offrano i codici, a ciò che pare più an« 
tìchi , di Seria ed Haesca. Da qaesta Manda della Betica , 
se sassiste veramente, è al certo diversa qaeUa, nelle coi vi-^ 
cinanze Cesare vinse Cn. Magno. -*r Finalmente la modernn 
Monda, piccola dttà nelle vicinanze di Malaga e Cartama, 

* Pih predsamente però non sì può difGnir né Oringis, vìt la Pli- 
niana Oningi (HI, 3, 12; cf. VOaigiUmu dell' iscrizioDe di Asligi : Mo- 
wUsher, 1861, p. 106). 
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forse paò corrispondere ad una Muada antica, menzionata 
soltanto da scrittori arabi. — Anche sulla costa del Porto- 
gallo si trovava un Game Monda o Moada (Strabo 3, 3, 4; 
Plin. 4, 21, 115; Ptolem. 8,5, 4; Mela 3, 1), che si sap- 
pone esser il Mondego, sebbene questo sembra corrispondere 
piuttosto airAeminios (cf. M^natsber 1861, p. 778). 

L'introduzione del primo Kbro dà un rapido cenno de- 
gli avvenimenti anteriori alla guerra de' figli di Pompeo. In 
una nota (p. 80, 4) gli a. trovano occasione di pronunciarsi 
snir autore del libro, che per l'andamento delle disquisizio- 
ni è della più alta importanza; cioè del bellum Hispanim$€. 
Vi si decidono per la supposizione la piìi improbabile di tut- 
te, che A. Irzio (superstite a Cesare un anno solo) sia stato 
l'autore, Balbo, ed Oppio gli editori. Il libro apertamente è 
un giornale scritto da un ufficiale nell' armala di Cesare, 
probabilmente nenuneno uno de' superiori. Di simili giornali 
ha fatto uso Cesare stesso per i suoi commentai] sulla guerra 
gallica e la civile, A. Irzio per la redazione dell'ultimo li- 
bro della guerra gallica e per la compilazione dell' alessan- 
drina, finalmente un autore ignoto per l'africana, che Irzio 
già non avea più potuto terminare. Per l'ultimo episodio 
della guerra, cioè la seconda spedizione ispanica di Cesare, • 
un caso sempre ancor fortunato ci ha conservato soltanto 
una parte de' rozzi materiali, né questa completamente. — 
Ci rincresce peraltro, che gli a. non in tutte le loro disqui- 
sizioni abbiano preso per base il testo di Nipp^rdej. Ne avreb- 
bero potuto risparmiare una serie di lunghe potè ed evitare 
varj errori. 

Il primo capitolo descrìve l'arrivo di Cu, e Sex. Pom- 
peo in Ispagna. Dietro il rapporto di Dione (43, 88 sg.) Q. 
Scipione, il vecchio suocero di Pompeo , mandò al partito 
pompeiano in Ispagna Gneo, che cercò in primo luogo d'im- 
padronirsi delle Baleari e poi assediò Cartagine nuova, men- 
tre Sesto con Varo e Labieno venendo dall' Africa si con- 
giunsero con lui. Nonostante questi successi, al primo ar- 
rivo delle truppe cesarìane in Ispagna ed alla sola notizia 
del vicino arrivo di Cesare stesso, ambedue si ritirarono nella 
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Betica restata fedele a loror tranne la città Ulia. Varo, bat- 
tuto presso Carteia da Didio comandante della flotta cesa* 
riana , si salvò nel porto di questa città. Mentre danqoe 
Didio per le veementi tempeste dell' inverno nello stretto 
di Gibilterra dovea cercare un rifugio nel porto di Gades, 
la flotta pompeiana a Carteia formò la naturale base delle 
operazioni de* due fratelli contro Cesare. È questo un pun-* 
to , al quale subito da principio dobbiamo annettere una 
grande importanza. — Inoltre questo primo capitolo dà un 
ragguaglio provvisorio sulF andamento della campagna ; il se- 
condo principia con una discussione spedale di tutte le no- 
tizie sidia campagna di Cesare. Questa in ogni modo forma 
la parte più importante e la più studiata del libro: la qui- 
stione topograflca proposta dair Accademia, storicamente è 
di un" importanza minore. Per questa ragione sembra con- 
veniente di riferir piìi distesamente sopra questa parte ; e la 
piccola pianta (tav. d'agg. E) potrà servire per dar un'idea 
generale delle località. ^ 

In diciassette giorni Cesare fece il tragitto a Sagunto 
(giacché non si può a niun modo supporre che sia venuto 
per terra), partendo da Roma presto dopo il 26 Novem- 
bre, nel secondo mese intercalare deir anno di quindici me- 
ri 708==s46 (Oros. 6, 16), nel qual viaggio compose la poe- 
sia Iter. In sette giorni da Saguntò pervenne fin' alla fron- 
tiera della Spagna citeriore (Suet. Caes. 86). Quivi potea 
servirsi soltanto per un piccolo tratto delP antica strada mi- 
litare fino a Cartagine nuova, della quale già Polibio.8, 30 
fa menziooe. A settentrione di Saetabis , ora Jétiva , avrà 
passato il fiume Snero, ora Jucar; e vi si riferisce Taned- 
doto presso Seneca de henef. 5, 84. Dì là, seguendo all' in- 
circa la direziooe indicata da' paesi Tecla, Jumilla e Hellio, 
deve >9vere sorpassato le rigide montagne selvose di Segura» 
raggiungendo cosi la valle del Guadalimar, di modo che avrà 
toccato la provincia ulteriore non lontano dal ponto , ove 
poscia Augusto eresse un arco di Giano come limite tra Bae- 
tica e Tarraconensis (v. Manatsber. 1861, p. 62). Ne* citati 
tre paesi della parte settentrionale poco visitata del regno 
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di Morda, ai soao rìtro?atei è vero, soltanto tracci^ di pò- 
cbÌMimo rilievo di stabiliBwati romani, e tra esse forse co<* 
lonne miilianei che potrebbero indnrd a stqpporre, che al- 
lora sia stato impiantato il ooUegamento tra Sagunto e Ca* 
stulone tanlo importante sotto L'aspetto strategico. Dalla fron^ 
tiera 6no ad Obnlco, Todieraa Poivona (y. MonaUbtr. 1361, 
pu 45) viaggiò in tre giorni. Così si ritrova il numero totale 
di 27 giornate da Roma ad Qbnieo presso Strabene (3, 4, 9) 
ed Appiano (b. civ. 2, 103^« Il grosso delle truppe traspor- 
tale con Ini Io segni, a qualche dìstansa (Dio 43, 32, 2}. 
Soltanto nel campo innanzi ad Ohmico organizzò la sua ar^ 
mata da varie legioni mandate innanzi e restate fedeli ed 
altri corpi ausiliari. — Il e. 8 sUdiiliscey che i messaggieri 
mandati da Cordoba s'incontrarono con Cesare , prima che 
fòsse arrivato ad Obufau). Alte spie di Cn. Pompeo sin d'ai* 
lora il suo arrivo nop pótea pih restare nascosto. Soltanto 
dietro le notizie ricevote da quei DMssaggieri^« «he lo c(Hn- 
mossero a procedere subito contro Pompeo, diede avviso al 
quartier generale in Obsllco del vicino suo arrivo e domandò 
una scorta di cavalleria spagnuda^ che però non lo ra^nnse 
altrimenti, giacché arrivò più presto al campo, non aspettato 
nemmeno da' suoi. Tale a un dipresso è il racconto, in ge- 
nere certamente esatto , raccolto per gK a. da rapporti in 
parte non corrispondenti tra loro. NeUo stesso tempo Sesto 
Pompeo, come vien esposto nel e. 4, si trovò in Cordnba, 
mentre Gneo già da alcuni mesi assediava Ulia, ora Monte- 
major ^. Alla guarnigione di Ulia Cesare mandò un rinforzo 
di sei coorti di fanti e a cavalieri in ugual numero », come 
non troppo chiaramente dice la relazione (che codper bre* 
vita la chiamerò d^ora innanzi) del Btllum hispanienH. Sa- 
ranno da intendere sei alme, cioè, calcolata allora Tala an* 
cera a 300 uomini, 1800 cavalieri, posti sotto il comando 
dello Spagnuolo L. lunios Paciaecus menrionato anche in 

& y. Monaisber. 1861, p. 70. UUa da Strabone (3, 2, 2) vien 
nomioata espressamente tra i paesi, nella cui vicinanza furono vinti i 
figli di Pompeo. Fa specie, che manchi presso Plinio. Intanto ha bat'^ 
tùto monete autonome (Eckhel I, 32). 
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UM lettera di Cicerone (ad fam. 6» 18). Dietro il rapporta 
più Qircostaaziato presso Dione (43, 32, 3:-7) Cesare oioBse 
subito contro Corduba, e così diede motivo a Gneo di con- 
tinuar l'assedio di Ulia soltanto con una parte delle sue trup* 
pe e di recarsi persopalmente a Cordoba. Ma dopo essersi 
oonvinlo che il suo fratello Sesto per il momento avesse for* 
ze snlBcienti per resisterei esaer egli (ornalo ad Ulia» e sol- 
tanto allora per la rovina casuale d'una torre esser entrato 
il soccorso di Cesare in questa città. In seguito di ciò Gneo 
aver abbandonato affatto Ulia ed essersi ritirato verso Cor- 
duba. Gli a. restano colpiti per questa conlradizipne tra la 
relazione contenpporanea ed il rapporto posteriore di Dione; 
ma la relazione, scritta apertamente colf intenzione di glo^ 
rificar unicamente Tarmata di Cesare (come lo concedonp 
pure gli a. nella nota a p. 61), facilmente poteva tacer di 
tali incidenze meno favorevoli a quest' intenzione, come p. e, 
della malattia di Cesare menzionata nello stesso capitolo , 
senza che tali omissioni perdonabili pregiudicassero alla fede» 
generale della relazione. — Il e. 6 tratta degli avvenimenti 
innanzi a Corduba. Cesare, per giungervi da Obnlco (Por-* 
cuna) dovea^ sorpassare il Baelìs, e siccpme senza dubbio pnof^ 
se la strada più corta, Tavrà fatto non lontani^ dftl sito» ov^. 
ancor oggi è il pontei presso la venia de AlcQléa* S'acf jMn«- 
pò contro Corduba, dunque spila riva destra. Qneo venendo 
in aju(o al suo fratello da. Montemayor posto direttamente 
a olezzo giorno di Corduba, Àov^a rest^ suUa riva sinistra ^ 

i Vi si prf)Benta la qaUtione, sa oltre il ponte, di fascine o^st^HÌto. 
in quest^ occasiqne da.Ces^yre esigesse ancor un altro ponte stallile pres*- 
8oQorduÌMi coaie vogUono gli a. U racconto ncji e. 4 e 5 della retar 
3M(ine non solamente non ci costrìnge a4 una t^le.supposizionc^,, qia. è 
anti difOciie a credere che il relatore, negligente bensì nello stiìle,,up^ 
iN^^tto iieir esposUioqe de' Datti, si Caccia a parlar di un seeondo ponte^, 
seni^ accennar con una parola la differenza da)i primo. Gli a. (p« 38, 
a. 3) si. riferìsopno al e. 4, ove vieu raccontato il combattimento della 
vanguardia di Cesare col presidio dì Corduba, snpponendo che qfiesta, 
per poter avvicinarsi tf^itoa Corduba, abbia, dovuto passar il fiufse^i^e- 
diante un ponte. Ma potea ben esser tragittata, per m&ao di bavche: 
se vi avesse esistito uu ponte, il combattimento della vanguardia non 
ANNALI 1862. 6 
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Dopo varj combattimenti non decisivi sai possesso del ponte, 
Cesare ristabilito da quella malattia e per porre nn termine 
al lungo accamparsi in cattive tende (Dio 43, 82, 7), si de- 
cide di abbandonare per il momento Cordoba. Per ingannar 
Gneo lascia accesi tutti i fuochi del suo campo e protetto 
dalla caligine conduce tutta la sua armata suU' altro lato del 
fiume verso Ategua, avendo in mira segnatamente i ricchi 
granari di questo paese (Dio 43, 33, 1). — Gneo, come yien 
esposto nel e. 6, si serre subito del passo divenuto libero 
sul ponte, e trasporta in primo luogo tutto il suo treno a 
Gorduba ; soltanto dopo aver saputo , che Cesare minaccia 
fortemente Ategua, lo segue, e gli riesce di fare strage della 
cavalleria di Cesare disposta come vanguardia a protexione 
del campo ne' paesi circonvicini (castella). Snir assedio e sulla 
conseguente presa di Ategua, al 18 febbraio 709, il rappor- 
to di Dione (fino a 34, 5) è breve, laddove il racconto esleso 
e vivace della relazione (7-19) ci dà un' immagine chiaris- 
sima e giustissima anch* oggi del paese spagnuolo e delle 
vicende grandi e piccole della guerra ^. Ma Tubicazione delle 
località è controversa. Gli a. giustamente intendono^ che 
Ategua ed il campo di Cesare siano da cercarsi sulla riva 
settentrionale del /lumen Salsum, mentre Gneo aveva passato 
questo fiume e s'accampò sulla riva sinistra: trans flumen 
SàUum^ e e. 7 inttr duo oppida Ateguam et Ueubim. Questi 
luoghi montuosi, vi si riferisce, vengono divisi soltanto da 
una pianura, cioè la valle del flumen Salnim, cosi però che 

meno di quello posteriore delle dae armate stesse si sarebbe concen- 
trato al passaggio del ponto, non sotto le mura della città. Ualtra ra- 
gìoue degli a., che Gorduba come capitale della provincia debba aver 
avuto un ponte, non può provar niente ; come nemmeno la tona, che 
vogliono trovar nel e. 33 della relazione, ove vien detto, che gli avan- 
zi dell' armata battuta presso Munda abbiano provato di opporre ancora 
resistenza sul ponte innanzi a Gorduba. Giacché era dettato dall' inte- 
resse di Gesare, di conservar il ponte per la campagna imminente, il 
cui teatro in ogni modo era la riva sinistra : soltanto di tempo in tempo 
cercò di guadagnar la destra, per attaccare Gorduba. 

A Delle barbarie propriamente iberiche accadute in quest' occasio- 
ne parla Valer. Max. 9, ^, A. 
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qaesto passi più vicino ad Ategua, airincirca due miglia: quae 
planitie dividuntur, Salso fluminey proxime lamen Ateguam ut 
(lumen sit, circiter passuwnll milia. Così il testo probabilmen- 
te corrotto de' codici. Qael nomerò però non indica la distanza 
del fiume da Ategua, ma la larghezza della pianura. Solle 
alture dirimpetto di Ategoa dal lato del fiume (e regione 
oppidi) si trovò il campo di Gneo, in (accia delle due città. 
In una distanza di quattro miglia dal campo, dunque sulla 
stessa riva sinistra del fiume, si trovò un castello, chiamato 
Castra Postumiana, ove Cesare avea collocato un presidio, 
sebbene egli stesso fosse accampato sulla riva opposta. Que- 
sto punto fu attaccato da Pompeo nella supposizione che Ce- 
sare fosse troppo distante per soccorrerlo efficacemente. Ma 
a torto : Cesare con tre legioni passò il fiume che sarà stato 
di poco rilievo, lo fugò e lo costrinse a ritirarsi verso Cor- 
duba, la naturale sua base. Certo si è in primo luogo che 
il Salso è Todierno Guadajóz, nelle cui vicinanze anch' oggi 
si trovano varie saline : non vi è assolutamente nessun altro 
fiume in quei siti, al quale si potrebbe pensare. Ategua, salvo 
la relazione e Dione, nominata soltanto da Strabene (1. 1.) 
vien supposta generalmente corrispondere ai casali di Teba 
la vieja, situati sulla riva destra del Guadajóz. non troppo 
lontano dai 'fiume in un posto che ben potrà convenire con 
tutte le notizie K — Delle castra Postumiana tratta il e. 8. Il 

A È vero che Plinio in una parte della sua descrizione della Spa- 
gna, ove dà soltanto un catalogo alfabetico di nomi, nomina anche uo 
paese Ategaa. Ora ben lontano dalla detta Teba la vieja, presso Co- 
nete la Real nelle jnontagne tra Malaga e Ronda, esiste un^ altra Teba. 
Tra le sottoscrizioni del piti antico concilio spagnolo, quello di Iliber- 
ris, si trova quella d'un Presbyter Felicissimus de Ateva (Loaysa con- 
eiUos p. 18). Questa forma, è vero, rende molto probabile il cambia- 
mento di Ategua in Teba. Iscrizioni trovate a Teba la vieja non si co- 
noscono. Giacché un cippo sepolcrale col nome della città di Ipolcobulco 
(v. Monatsber. 1861, p. 77) ora a Malaga e pubblicato dagli a. p. 48, 
non è trovato a Teba la vieja, ma in Espejo, conje fa fede un mano- 
scritto di Gérdenas in possesso del sig. Guerra. Air incontro si cono- 
scono alcune iscrizioni dell' altra Teba (p. e. Mur. 7, 9 e 121, 4). Forse 
FA teglia di Plinio è quest' ultima, e con ciò conviene Tesser ella no- 
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grumus natura exeellens, sul quale era situalo questo castello, 
da chi è pratico in questi siti, non pud essere riconosciuto 
se non nel cono elevato sopra tutti di Espejo. Gli fu dato 
questo nome (di specchio) , come si rileva dal documento al« 
legato dagli a. p. 75, soltanto dal re Ferdinando lY, detto 
el emplaQadoy neli' a. 1372 per la veduta, come in uno spec- 
chio, che offre sopra tutto il paese circonvicino. Prima si 
chiamò Alcalè, come innumerevoli paesi arabi. Ginstameu- 
te vien notato dagli a., non esser nessuna ragione a suppor- 
re in questo punto così fortificato dalla natura un comune 
proprio di città. Il nome stesso di cantra induce a credere 
che sia stato un punto già prima occupato da truppe roma* 
ne. Gli a. lo trovano nel casale di Cabrinana; e vi vogliono 
(p. 57) riconosc^e fino una traccia del nome. Questa sup^ 
posizione sta o cade coir altra esposta nel cap. 9, che cioè 
Ucubi corrisponda all' odierno Espejo. 11 punto tra Teba la 
vieja (Ategua) ed Espejo, ove il campo di Pompeo si trovò 
in eonspectu uirorumque oppidorvm, non può esser se non 
il distretto oggi chiamato los Valles perdidos , dal quale Ga- 
briQana è distante quattro miglia ossia una Ugna spagnuola. 
Pompeo, vien detto nel e. 20, dopo la presa di Ategua si 
ritirò ad Ucubi, mentre Cesare (e. 23} appoggiò il suo campo 
ad Ategua, senza passare il Guadajóz. Non è dunque detto 
in nessun luogo, che Ucubi sia stata situata sulla sinistra di 
questo fiume. Il castro ^ Pompeo si trovò sulla riva sini- 
stra (e. 8), dirimpetto alle due città e cosi tra esse, che am- 
bedue poteano esser vedute ; e più tardi lo pone più distante 
da Ategua verso Ucubi (Ucubim versus e. 20), non ad Ucubi 
stessa, dove avea posto soltanto un presidio. Né tutti gli al- 
tri avvenimenti seguenti (e. 23) fanno supporre in nessun 
modo Ucubi suir altra riva del Guadajóz, ma soltanto il ca- 

mìData insieme con Cisimbrium ed Oseua conosciute In questi siti. La 
pompeiana potrà essere stata Teba la eiejOj coqie credono gli a. in cor- 
rispondenza colia tradiiione comune. La prova però, rigorosamente par» 
landò, si riduce alla sola rassomiglianca del nome che lacìlmente può 
indurre in errore. Gli aTsna antichi rèndono soltanto probabile resi- 
stenza d'una città antica io quel luogo. 
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Siro di Pompeo ^ Nondimeao reodoDo probabile, che Ucubi 
sia da cercare sulla sinistra, la base propria delle operarionì 
di Pompeo. La sua flitoazione dunque resta dubbiosa, ma 
dey' essere cercata nel circondario di non pib di due leghe 
attorno a questi siti ; ciò che basta per seguire l'andamento 
della campagna ^. 

A La colooia Vcubi Claritas lulia (giacché la lezione Attabi me« 
rìtamente iriea rigettata dagli a.) vien noiniData da Plinio (3, 1, 12) 
soltanto nella serie alfabetica facilmente soggetta a turbamenti (Àstigi^ 
Tucdy Itucciy Ucubi f Urso); e pendo non ne vien provato niente per 
la sua posizione. Strabone non la neaziona; air incontro in quel passo 
(3, .2, 2) nomina un paese sconosciuto Aiycua^ il cui nome si crede 
corrotto (essendo nominata 'Arcyoua già prima). Di scrivere con Kra- 
mer *£a7ouoc, non è pih possibile, poiché sia d'allora Escua di Plioio 
(3, 1, 10) dietro il codice leideose e le iscrizioni (v. Monaisber, 1860, 
p. 615) é divenuta Oscua. Di più, questo paese é ben distante dal di- 
stretto, il cui centro si vuole essere stata Munda. Forse abbiamo da 
pensar al oastdlum Àspavia da menzionarsi più tardi, oppure é un pae- 
se del resto sconosduto. Cosi Strabone nomina anche Tuod (non si sa 
se la colonia Gemella Augusta, ora Martos, oppure l'ignoto Tacci vetus) 
Ira i paesi, nella cui vidnamn furono vinti i figli di Pompeo, mentre 
nella relazione e presso Dione non se ne £a parola. Ora tra varie iscri- 
zioni in Espejo se ne sono trovate anche due col nome della colonia 
Glarìtas lulia (Grat. 236, $=Mur. 225, 4 ed un frammento inedito). 
In una tecza (conservata soltanto nella copia di Franco , presso gli a. 
p. 63, n. 1) del nome della città resta soltanto rMpubU€a.,.{ens()um 
ossia (or]wn. Inoltre in quest' ultimi tempi si é trovato un cippo lerminale 
di .e(0lon») c[oloniae) CfJarUaHs] luUfae) Ucubitanwr{ìm) : Monatèber, 
1961|^ p. 540; presso gli a. p. 65; ma ben lontano da questi siti nella 
provincia di Éstremadura. Ma queste lapidi in Espejo, come quasi co- 
stantemente si verifica in Ispagna, potraoQo essere state trasportate da 
lontano per la costruzione del castello arabo, poi distiano. Le iscriao- 
ni d'Espejo, é vero, debbono esser di Ucubi, ma disgraziatameate IV 
dentità della posizione non ne resta provata, 

s Un episodio piuttosto indipendente formano le trattative cogli 
iJrstn)one$ue9 (e. 22) esposte dagli a. nel e. 10. Disgraziatamente se- 
guono anche qui la lezione vulgata, sprovvista di ogni fondamento: Bur-^ 
saoolensesy e credono questi diversi dagli Ur^aanenses menzionati nel 
0. 26 della relazione; e ciò per la ragione, che suppongono questi iden- 
tioi agli VrÈtmeMeSy gli abitanti di Urao. Nel e. 22 i codici (cf< Nip^ 
peidey quaest. Gaes. p. 239) offrono Bwrswonenges due volte ; negli 
altri tre passi, ove vien nominato lo stesso paese: e. 26 VnaoMm e 
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Seguono i combaUimeoli attorno ai castelli di Serica ed 
Aspavia, trattati dagli a. ne' cap. 11 e 12 ^ Il 13, intito- 
lato Soricia, è superflao; giacché Serica menzionata nei e. 
27 della relazione non n' è differente. Pìii importante è il 

Ursasonem (i.e. Ursavonem): e. 28 Versaonensium; e. 41 Uraaonem, 
[Bursaonenses secondo Plinio 3, 3, 24 si trovavano nel canvenius di 
Caesaraugusta; e si r.rede.che il nome corrisponda all'odierna Borja). 
Ora però è noto, che da Vrso secondo la regola vien formato €rsO' 
nenses : cosi di fatti si chiamano gli abitanti della città in un^ iscrizio- 
ne di Osuna (Grat. 292, 5=Mur. 1095, 6). Gli Ursavonenses o Vr- 
saonenses nominati nel e. 22 e nel 20 apertamente sono identici. Una 
città Ursao o Ursaoo del resto non è conosciuta. Urgono però, il mit- 
nicipium Albense Urgavonense delle iscrizioni (v* Monatsber. 1861, p. 
47), ora Aijona , che potrebbe restituirsi con leggiero cambiamento, 
non conviene bene al racconto; giacché è situata anche pib verso po- 
nente, non lontano daPorcuna (Obulco). È impossibile che Cesare mar- 
ciando verso Gorduba abbia potuto lasciarsi questa città nemica alle 
spalle. Kipperdey non esita di creder Ursao o Ursavo identica ad Ur^ 
sOy la nota Colonia Genua Urbanorum di Plinio (1. 1.), Strabooe (3, 22), 
Appiano (Iber. 16) e delle monete (Gckhel 1,32-33). Infatti, come ve- 
dremo pih tardi, tutto ci porta a supporre questa città nella vicinanza 
almeno di Osuna. Non essendo assicurata per niente la base diploma- 
tica del testo della relazione, saremo costretti di non tener conto della 
difficoltà grammaticale , di creder identici i nomi di Ursao ed Urso, 
La relazione anche altrove si prende simili arbitrii; p. e. da Ucubi 
forma UcubenseSy invece di Ucubitani, come richiede l'analogia e tro- 
vasi scritto nelP iscrizione citata col nome della città. Dappertutto il 
suffisso de' nomi di città in i si è — itanus [Àstigitantis, lUberritanus), 
di quelli terminanti in consonanti, in a o i«m: — ensis {HispalensiSf da 
Hispaly come ha conservato il testo di Plinio, Cordubetuis^ Cisimbren- 
sis)y di quelli in o: on^n^i^ [Obulconensis), — Cade dunque T ubica- 
zione di Bursavola nelP odierna Bujalance, 

*■ I codici qui (e. 24) offrono Soricaria, e. 27 Sorica; ondeNip- 
perdey ha restituita questa forma in ambedue i passi. Soricia è priva 
di ogni fondamento, ed i fatti insegnano, che in ambedue i passi si 
p^rla d'un paese solo. — Sorica dagli a. vien posta al CastUlo oppure 
Villar de Dos Hermanas^ a ponente di Espejo sulla strada di Àfon- 
tiUa; Aspavia al CasHllo de DuemaSy tra il Dos Hermanas ed il Gua- 
dajóz, (Della supposta rassomiglianza tra i nomi di Dos Hermanas e 
Soricariay Sororum caria p. 72 sarebbe stato meglio di non far men- 
zione). In genere queste ubicazioni ben convengono colla relazione; ma 
non possono esser dimostrate con certezza a cagione della mancanza 
d'iscrizioni e di altre notizie. 
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c, 14. Dopo il combatlimeDto vicino a Sorica, che ebbe 
laogo il 5 marzo (gli a^veaimeati sino dal 19 febbraio, gior- 
no della presa di Ategaa, si dislribniscono facilmente), si 
dice nel e. 27, Pompeo levò il suo campo e ne pose uno 
nuovo cofUra Eispalim in oliveta. Ora Sevilla da tutto il 
teatro della guerra è tanto distante, che ben si può esser 
inclinati a credere viziato il nome della città. Il sig. Guerra, 
coir assenso degli a. (p. 81), propone perciò di scrìver invece 
di: cantra Hispalim piuttosto cantra Ipagrum (giacché la' 
forma Ipagri non è assicurata per nessuna testimonianza). 
Ipagrum secondo le iscrizioni (vi Manatsber. 1861, p. 72) 
corrisponde ad una località presso Aguilar de la Frontera ; 
e con ciò conviene benissimo che Cesare seguendo Pompeo, 
di là mosse contro la città di Yenlipo (come espongono gli 
a. nel e. 15) e la prese dopo corta difesa. Nondimeno resta 
molto scabroso il cambiamento del testo. Ventipo cioè, pure 
secondo le iscrizioni, corrisponde al paese Vado Garcia presso 
Casal/che» a mezzo giorno di Aguilar (v. Manatsber. 1.1. p. 
107). La relazione qui è molto breve (benché non breve 
quanto Dione), e non fa menzione del passaggio del Jenil, 
come si dovrebbe aspettare. Gamica, ove Cesare da Yentipo 
si volse, disgraziatamente neppure può fissarsi ; giacché non 
vi è ragione per identificarla con Carola dell' Itinerario (p. 
411, 1) ^ Yentipo dunque è l'ultimo punto ben assicurato 
nel racconto della campagna; poiché da Gamica ambedue 
le armate marciano in campum Mundens^m, 

Qui arrivati all' oggetto principale della loro opera gli 
a. danno principio al libro secondo. Nel e. 1 di esso (p. 97) 
la situazione del campo di Munda vien determinata sulle al- 
ture de la$ Andenesy ad oriente dal paese la torre Alhdquime, 



^ Piattosto si potrebbe pensar h Marruca di Plioio (3, 1, 12); im- 
peroccbè vien noniineta tra altre città del canventus di Astigi poste non 
lontano da questi siti, come Ostippo ed Ilipula minor, Sabora. e Yen- 
tipo. — Gli a. p. 95 pongono Garruca al paese los Corrales , mentre 
di nuovo contro ogni regola d^una sana etimologia vogliono trovarvi 
una rassomiglianza tra i nomi. (Corrai è una buona parola spagnola e 
significa cortile). 
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La pr^Ta prineipale di questa sapp^MÙrione è k tradizione 
iodubitabile del nome di Munda connessa con ipiesti siti. Al 
princìpio del secolo XV il re D. Juan li conquistò da' A- 
gnori del regno di Gratiada il paese la Torre AlhAquime. 
Neir a. 1430 lo diede in cambio a Diego de Rivera, come 
fa fede nn documento ancor esistente. 11 figlio di questo, il 
celelM^ Adelantado roayor di Andalusia, Per Afan de Bivera, 
tra altri poderi nel distretto deL detto paese ereditò un agro 
'( chiamato in que' siti caballeria), che portò il nome di Mun- 
da (p. 208). €[li eredi di questa celebre casa sono i duchi 
di Medìnaceli : neir appendice p. 384 gli a. comunicano la 
copia di un atto, net quale il duca di Medinaceli ancora nel 
1848 Ak in affitto ad un cittadino di Torre Alhaquime una 
euhaUeria para pan sembrar ^ conoeida con el nofhbrt de 
Munda. P. 909 danno la descrizione esatta della posizione 
di questo podere, dietro Tultima pianta fatta nel 1857 neir 
archivio della casa Medinaceli, ove porta ancora il nome di 
tfunda.* A mezzogiorno di questa pianura, ma ancora nella 
ooftsidereVole disianza di circa una legna e metta spagnole» 
siftlo eerro de la mesa trovansi le rovine chiamate Ronda la 
vieja, sulle quali già ho parlato ne' MonaUbm-, 1860, p. 621 
sg. A cagione della vicinanza della città moderna Ronda esse 
furono credute corrispondere air omonima città piii antica, 
come p. e. anche Cordoba la vieja e Sevilla la vieja si sop- 
posero esser le città pih antiche, laddove la prima è un ca- 
stello arabo, la seconda un' altra città antica , cioè Italica. 
Già alla fine del secolo XY s'incontra la supposizione basata 
probabilmente sopra quella tradizione, che Ronda corris)>oB- 
da all' antiea Munda. Niente era più naturale che il ravvi- 
sare la Munda antica nella moderna Monda non lontana da 
Malaga. Ma^^come vien dimostrato dagli a. nelf interessante 
af^iendice terza^ tolti ì cronisti del sec. XIII e XIV cerca- 
rono Monda o nel sopraccitato fiume Monda presso Goimlira 
in Portogallo, o in diverse località di Castiglia vecchia. Nella 
cronaca scritta alla fine del sec. XV da Alfonso da Palencia 
(esistente alla Biblioteca delf Accadenua di Madrid Est II, 
S6) si trova: Munda ukimo Caesaris tropico memmrahilis; 
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ma vi può esser intesa anche là Monda moderna. Che fion- 
da corrisponda a Munda, si troya delio per ta prima volta 
nella versione. spagnòla de' commentarj di Cesare fafta da 
iFr. Diego de Toledo» stampata a Toledo nel 1498. Vi sem^ 
hra accennar espressamenfe le rovine di Ronda la vieja. Nel 
medésimo modo si esprimono il maestro Antonio de Nebiixa 
in una nota della saa poesia scritta nel 1519, ma stampata 
soltanto nel 1577: dt profectione regum Composkllamy e Pero 
Anton Beutiier nella cronaca dell' a. 1546. L'antico croni- 
sta Florian Docampo , è vero^» ravvisò M nnda neU' odierna 
Monda; ma nota e^ressamente (V, 33 della cronaca; fol. 
207 V. deir edizione di 1378) : hallo personas honradas y 
dùentMy que dicen muehà ctmira razan^ ser a quella Mwnr 
da de los oKtiguos la misma Ronda de nuestro tiempo. Lo 
aegoe il suo continuatore Morales (I, f. 179 della sua crona- 
ca): giacché le rovine di fionda la viqa non sembra aver 
conosciuto, franco ne aveva sollaiito una notizia molto im- 
perfetta : stanno troppo a mezzogiorno per essere state visit- 
iate da Ini : ma nondimeno suppone seguendo la tradizione^ 
che spettino alla Munda Gesariana. Il celebre autore della 
Crnerra y rtbeUen de Us Mofi$cos , D. Diego Burtado de 
Mendoza, in quel librò scritto nel 1570 fa una desoizione 
molto poetica di quelle rovine, e dèlia traditone, con esse 
connessa e viva ancora presso il popolo, della battaglia di 
Monda. La diiama espressamente Monda la viqaiìi oppo- 
sizione a Monda la nueoa, il piccolo paese presso Malaga. 
iNon è bisogno di verificar la medesima opinione presso gli 
jìirì scrittori contemporanei o di poco posteriori raccolti di- 
ligenteinente dagli a. Per mezzo dì Glusius essa trovò fino 
il suo posto nelle opero geografiche di Ortelius, Mercator e 
Memla. Monda la vieja difatti, nella bócca degli scrittori in- 
dìgeni sembra essere stato il nome di quelle rovine ; e sup- 
posero Todierna fionda esser la città piii moderna corrispon- 
dente a quelle rovine, io conformità colla nota snpposizione 
della diversità locale delle città romano-gotiche ed arabe. 
Autori castigliani, come Florian Docampo ( cosi credono gli 
a.) partendo dall' opinione propriamente opposta chiamarono 
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perciò le rovine Ronda la vieja. Soltanto Rodrigo Caro neir 
a. 1634 dichiarò le rovine di Ronda la vieja per Acìnipo, 
e Todierna Monda per Manda. La prima parte del soo as- 
serto egli la deve alle iscrizioni trovate in qaelle rovine col 
nome della città Acinipo, delle quali sarà da parlar più tar- 
di, comunicategli da D. Macario FariSa, il primo antiqua- 
rio, che ha esaminato queste rovine sul luogo : giacché Caro 
stesso non è stato a Ronda la vieja. Nella seconda parte 
deir asserto Farina contradice a Caro , giudicando per au- 
topsia, che Todierna Monda non possa corrispondere alla Ce- 
sariana. Suppone Monda in un altro punto, cioè nel Castillo 
de Bfboras, mentre Todiema Monda corrisponda ad un* al- 
tra città omonima, ma di poca importanza. Non è impos- 
sibile, che il nome deir odierna città abbia preso origine da 
quello tradizioni dell' antica Manda (ti ed o non diOeriscono 
presso gli Arabi), senza che corrispondano le località. Da 
Ronda è divisa per alte montagne, le quali, come giustamen- 
te rilevano gli a., erano inpraticabili perla numerosa caval- 
leria spagnola di Cesare. Per l'autorità di questi dotti e per 
i fatti accennati al parer degli a. la tradizione del nome di 
Monda la vieja per queste rovine fa perduta ; il proposito 
degli a. si è di rivendicarla. Ma prima di entrar in questa 
quistione, sarà necessario di seguir Tulteriore andamento del- 
la campagna di Cesare. 

Tralascio (e. 2) la descrizione deir ameeps et din triste 
proelium (Florus 2, 13), sebbene sulla località abbiamo da 
parlare ancora più tardi. Il e. 3 tratta del giorno , in cui 
accadde la battaglia : cioè delle Liheralia ossia il 17 marzo, 
indicato come tale net Hemerologio Famesiano ^ Dieci gior- 
ni, dietro il calcolo degli a., bastarono per gli avvenimenti 
(ino al giorno della battaglia. Il e. 4 tratta dell' assedio de' 
Pompeiani in Manda in seguito della battaglia. Subito do- 

^ Gli a. (p. HO, n. 6) suppongono il giorno molto disputato, nel 
quale Pompeo pose il suo campo cùntra Hispàtim in olivato, e nel qua- 
le luna hora circUer sexta visa est (e. 27 della relazione), essere stato 
il 7 mano; e seguono T opinione di quelli, che intendono Fora sesta 
del giorno, non della notte. 
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po di essa un giovane Valerio si era recato da Sesto Pompeo 
a Cordttba, recandogli la nnoya della sconfitta ; e questo sa- 
bito lasciò la città, per trattar, come disse, la pace con Ce- 
sare. Disgraziatamente nella relazione qui mancano le date 
crpnologiche, che sarebbero state importantissime per {stabi- 
lir la distanza tra Munda e Gordnba. Anche Gneo (e di que- 
sto fatto decisivo per la situazione di Munda tratta il e. S] 
immediatamente dopo la battaglia era fuggito a Carteia: otto 
miglia' dalla città si fece recare una portantina, essendo am- 
malato, e cosi venne trasportato a Carteia. Questa città, come 
si è detto dissopra , era la base marittima de' due fratelli : 
ivi aveano la loro flotta {cf. e. 32 della relazione, ed Ap- 
pian. b. civ. 2, 105), e già dopo le perdite di Uiia ed Ate- 
gua si riconosce facilmente, che le operazioni di Gneo si 
diressero verso il mare. Nel campo di Cesare certamente non 
vi era nessun dubbio riguardo a quella naturale linea di ri- 
tirata. A. Irzio n'ebbe scrìtto esattamente a Cicerone (ad 
Attic. 12, 37, 4 e 44, 4). La posizione di Carteia con suffi- 
ciente sicurezza è stata riconosciuta nelle rovine di Rocadillo 
presso Gibilterra (v. MànaUher. 1860, (^. 634) : e vi conviene 
esattamente la distanza di 170 miglia da Corduba indicata 
nella relazione. È dunque indubitabile che Munda debba es- 
sere ricercata tra i due punti fissi di Yentipo e Carteia; on- 
de vengono escluse in primo luogo tutte le ubicazioni sup- 
poste fuori di questa direzione. Si comprende facilmente, 
anzi sembra necessario, che Cesare, prima di occuparsi della 
persona non piii pericolosa di Gneo, dovesse tenere in mira 
di prender le due grandi città che alle sue spalle si trova- 
rono ancora in mano de' Pompeiani, cioè Corduba ed Hispa- 
Ks. Ne parlano gli a. nei e. 6 e 7, mentre nel 8 vien rac- 
contato il conflitto de' due partiti in Carteia, la fuga dì Gneo 
sul mare, la sua presa per l'ammiraglio di Cesare, Didio, 
stazionato a Gades, e la sua morte. Cesare dopo la presa di 
Hispalis si era rivolto in primo luogo contro Asta, la mesa 
de Asta vicina a Jeréz de la Frontera (v. Monatsber. 1860, 
p. 640), che gli si rese (e. 36). Strada facendo soggiogò gli 
altri comuni a lui ostili in quei siti (e. 37). Così giunse alla 
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vicina Gadet (e. 39) ; il 12 aprile la testa di Gaeo vien por- 
tata a Hispalis e mostrata al popolo ; ed anche Cesare ?i ri* 
tornò (e. 40). In questo firattempo anche gli avanzi dell' ar- 
mata di Gneo, rinchiusi in Manda, sebbene dopo una difesa 
disperata (e. 36), debbono rendersi (dopo il 12 aprile) a Q. 
Fabio Massimo, al qnale Cesare avea lasciato qnest' azione. 
Di là Massimo si volge contro Ursao. L'assedio, si dice nel 
e. 41, vien reso difficile per la circostanza, che in un cir- 
cuito di otto miglia mancava Tacqua, di sei il legno per la 
costruzione delle torri di assedio : ita necessario diduceban^ 
tur nostri^ ut a Munda^ quam proxime ceperant , materiam 
ilio deportarent. Uno sguardo sulla carta c'insegna, che, co<^ 
me fu rìlefato di sopra , qui non può esser inlesa la nota 
Urgaoy cioè Àrjona. La sua distanza dall' ultimo punto ben 
assicurato, da Ventipò, è trofeo grande, per creder poasi- 
bile un tale trasporto delle machine d'assedio o àtìì mate* 
rìali. Meritamente dunque gli a. insistono, che ne venga dh 
mostrata la posizione di Uraao relativamente vìdna a Mun- 
da. Ora Cesare^ come vedenuno, già avea pacificato la par- 
te occidentale di Beiica^ i distretti tra Bispalis eGades: a 
Q. Fabio perciò restò a sottomettere quella sola parte, che 
stava tra la già sottomessa di NE e TocciSdentale. Propria* 
mente iu questa parte della provincia Urao, ora Osuna, è 
qua .delle città più Ibrti per la sua posizione ; ed è dunque, 
come fu dettò, molto probabile, che Urso ed Ursao abbiano 
a ritenersi per identiche^ come espongono gli a. nel e. 9 ^ 
Col ritorno di Cesare in Hispalis e iK sua allocuzione fui- 

i Trattano aocora a p. 138 sul paese di Lauro, ove perì Gneo, 
il cui nome ci è conservato soltanto da Floro (3, 13, Jahn p. 104, 4; 
4, 2 della vulg.). Lo credono Àlhaurin el grande vicino a Malaga. Àlo- 
ra, Tantìca Uaro (cf. Momtsber. 1860, p. 60i), è vero , è troppo di- 
stante dal mare, per poterla identi6care col Lauro di Floro. L^idiiica- 
aiooe io Àlhaurin però, basata principalmente sulla rassomigUania del 
some, sempre resta dubbiosa. Itfa in nessun modo fìi a. doveano met- 
ter i iuvenes Laurenses deir iscrizioBe di Nescania (Monatsber* 1860, 
p. 610) senz^ altro in relazione con Lauro, come lo fanno a p. 141; dà 
Lauro vien formato Lauronenses. Quei iuvenes Laurenses apertamente 
non formavano un comune, ma erano ufi collegio esistente in Nescania. 
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mJDtote agli abitanti di qaesta città sdlla perfidia iberica ter- 
mina la relazione (e. 43) ed anche il 10 e. del secondo li- 
bro degli a. 

La parte seconda , ossia geografica, snlla quale rife-^ 
rìremo più breremente , discute estesamente nel e. t dd 
primo libro le notizie intomo a Manda presso Strabone, ove 
disgraziatamente Tindioazióne pia importante, quella del nti- 
mero de' stadj della distanza tra Monda e Garteia, è corrotta 
in modo da non poter servire di base per fissare la sqa po- 
sizione ^ Nel e. 2 Tien discassa la notizia di Plinio, nel 9 
quella di Tolommeo, presso il quale soltanto per cambiamenti 
falsi rigettati dagli a. si credette trovar il nome di Manda; 
e quelle degli autori arabi. Presso nessuno di essi può di- 
mostrarsi una rdazione alla Munda Cesariana; parlano sol- 
tanto della moderna. Cosi gli a. vengono alle tradizioni dd 
medio evo già esposte di sopra. — Il libro secondo in sei 
capitoli tratta le iscrizioni false de' tori di Guisando ( jlf o- 
fuUiber. 1861, p. 548), le blsificazioni antiche : Gmt. 168» 
4 e spur. 1, 10; poi quelle del Portoghese Fray Bemardti 
de Brito (cf. Mònaisber. 1861, p. 722), un' altra pubblicata 
da P. Martin de Roa nel suo libro : Écijo y stu sanUfi (16S9, 
f. 5) , e finalmente alcune altre minori. Il e. 7 si occupa 
della colonna milliaria di Adriano (Doni 2, 82 e 83 — Mur. 
451, 1 e 2) da me indicata come interpolata {Monatsber. 
1860, p. 599) ; e finalmente l'8, 9 e 10 di varie falsifica- 
zioni moderne e delle medaglie senza ragione attribuite a 
Munda. 

Il terzo libro, intitolato topografia, cerca d'addimostrar 
nel primo libro, che la descrizione della località della bat- 
taglia nella relazione (e. 29) corrisponde esattamente ai con- 
torni di Ronda (secondo gli antori Monda) la vieja. Ma nes- 
suno negherà, che questa dimostrazione almeno non esclude 
la possibilità d'un' altra località non meno bene o forse me- 

^ I migliori codici offrono il nomerò impossibile di 1400 stadj, i 
meno baoni fino un numero sei volto pia grande. Gli a. con Palmerio 
si decadono per 460 (p. 177), che eonùpondono alla loro «hìf^oa^ 
di 
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glio conveoieole. Chi vorrebbe sosteoer di conoscere latte 
le località di questi siti, ove si trovano una città antica si- 
tuata in alto, dirimpetto ad essa una pianura divisa da un 
rivo mediocre e 'Certe altre particolarità richieste da quella 
descrizione? Piii sicuro è Toso che gli a. fanno de' criterj 
negativi. Con deciso successo rigettano come impossibile To- 
diema Monda, T odierna Ronda e le altre località da altri 
proposte, perfettamente sconosciute oltre a' Pirenei (e. 2-8). 
Nel e. 9 poi vien ripetuta la controprova in favore de' con- 
torni di Ronda la viqa. 

Il quarto libro intitolato ruinas dà in primo luogo una 
breve notizia degli autori, che hanno scritto intorno alle ro- 
vine di Ronda la vieja (e. 1); ne descrive poi la situazione 
generale (e. 2], poi particolarmente (e. 3) le mura e gli avanzi 
di tempj ora spariti, e (e. 4] il teatro ancor esistente. Ci rin- 
cresce che non ne vien dato un nuovo disegno architetto- 
nico, come aspettavano (RulL 1861, p. 173). Speriamo che 
gli a. si decidano di soddisfar una volta a questo desiderio 
ne' volumi delf Instituto. Il e. 5 contiene tutte le iscrizioni 
trovate a Randa la vieja ^ delle quali la più gran parte è 
stampata ne' Manatsber. 1860, p. 625-27 K Nel e. 6 ven- 

*■ Una di esse è stata confrontata di nuovo sulf originale per il 
sig. José Oliver, e la ripeto qui per la correzione che ne risulta : 

m • marìO • M • F • M • N 
quiR • FRONTONI 
PONTIFICALI • 11 VIR 
PLEPS • PATRONO • OB 
MERITA * EXAERE 
CONLATO • D • D 

Io avea creduto di leggere al princìpio delle 1. A: AED(ili). Recenle- 
niente trovata dallo stesso signore è la seguente: 

. . SERVILIO • Q • F 
maeC • LVPO • PON 
TIFICALI PATRO 
no 



La G della 1. 2 è chiara anche nei calco a me comunicato ; non resi» 
dunque se non di supplir la tribìi Maecia, sebbene essa in Ispagna^ 
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gono descrìtte alcune anticaglie trovate a Sonda. Tra' mo- 
numenti riferibili alla campagna de' figli di Pompeo avreb- 
be dovuto troyar posto anche la ghianda di piombo coir iscri** 
2Ìone Cn. Mag(nu$) %mp{eratar)y pubbl. ne' Ifonotoier. 1861, 
p. 112 e stampata anche nel G. I. L. 681. Il e. 7 tratta 
brevemente dell' epoca della distruzione della città antica; 
ed i dne ultimi riassumono brevemente i risultati e danno 
la conclasione. 

Gli a., nonostante l'estensione e l'accuratezza del loro 
lavoro, non hanno tenuto conto delle varie e gravi obbiezio« 
ni contro l'ubicazione di Mnnda, che ho esposte piii o meno 
estesamente già ne' MmaUber. 1860, p. 623 sg. Se le ripeto 
qpi senza riserva , non ne TOglio detrarre niente al merito 
degli a., né il valore del loro libro, come si vedrà, in ge- 
nere ne vien diminuito. 

1. Dalle parole di Strabene : rpiirov ii ttva fxYiTpóiroXcc 
KATE2TH xov ronav rourcv (del distretto nel quale furono 
vinti i figli di Pompeo) Moùvdx , e di Plinio : inter quae 
(cioè le città del convenius di Astigi) fuit Munda cum Pom^ 
peto filio rapta (cosi il cod. Leid., non: cum Pompei filio 
capta) j si può conchiudere con sufficiente certezza, che Mun- 
da al tempo loro o dei loro autori, dunque al tempo dì 
Augusto ^giacché Plinio attinse : e M. Agrippa , Jf. Var- 
roHCy divo Augusto, Varrone Atacino), non era più metropoli 
di quel distretto, dunque o in decadenza o distrutta aflatto. 
Plinio la menziona accanto alle colonie del convento di Asti- 
gi ; ma tutte le nove colonie di Betica sono conosciute : 
Asta, Astigi, Garteia, Gorduba, Hispalis, Itucci, Tucci, Ucubi, 
Urso; Munda dunque come decima non può trovar posto 
accanto a loro. Essendo incompleta la relazione , non sap- 
piamo niente di preciso sul fato finale di Munda ; ma le pa-r 
role al e. 41 akneno non escludono, che sia stata distrutta 
subito da Q. Fabio Massimo, oppure, fatti prigionieri gli 



e segnatamente in questi siti sia rarissima. Yien difesa per questa se- 
conda iscriiioDe andbe la lenone ponHfieali nella prima dovuta alla sa- 
gacità del sig. Manuel Oliver. 
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avanzi di 14,000 uomini , abbandonata alla d^adenza. Né 
presso Tolommeo, che scrisse al iempo dì Antonino Pio, né 
neli' Itinerario, Manda yten menzionata. È dnnqne più che 
probabile , che le sne rovine si ricerchino invano. Anche. 
Ategna piti tardi non vien menzionata; Ulia all' incontro., 
favorevole a Cesare, continua ad esistere : ciò che non vor- 
remo attribuir al caso. Mi fa piacere d'esserdoii incontrato ia 
questo punto coir opinione del sig. Guerra (cf. p. 176). 

2. Delle iscrizioni trovate a R(mda la vieja due sono 
poste air ordo Acimponemis ed air orda d^mtrionium Acini^ 
fonemium. L'una, citata dagli a. nelF appendice a p. 413, 
esbte ancora in Ronda [Mònatsber. 1860, p. 627), T altra 
mutilata in principio, fu copiala da Yelasquez, testimonio di. 
piena fede, in Setenil, paese vicinissimo di Ronda la vi^ja 
(voi. 13 e 25 delle sue collezioni manosmtle nella Biblior. 
teca deir Accademia di Madrid) *. Fxequentemente si trova- 
no a Ronda la viga le noie moneta autonoma^ anlerìDri ad 
Augusto, di Acinipo (Eckhel 1, 14) : a me stessa ne fu ofiforta 
una sul luogo. Tra le altre iscrizioni, in parte ancora con- 
servate ne' casali di Rimda la vieja non ve n'è nessuna che 
dovesse spettare all' epoca repubblicana^ di modo che sareb-. 
be giustificato Tattribuiria a Monda anche se più tardi fosse 
stata distrutta. Questi ritrovamenti di iscrizioni lo rendono 
affatto indubitabile , che Acinipo dey' esser stata situata al* 
meno in grande vicinanza di Ronda la vieja : circostanza 
rilevata con pieno dritto già dall' Accademia stessa di Ma- 
drid nel rapporto sulla premiazione del lavoro de' sigg. Oli- 
ver (noiicia. de las actas 1860, p. !^V1II). Se ambedue quo^- 
sti paesi fossero stati, tra loro tanto vicini, necessariamei^t^ 
neUa relazione ne dovrebbe esaere stala fatta menzione. TAa^ 
né essa, né Strabone, né Plinio parlano di Acimpo sicooine 
situata vicino a Munda. 



i Vi nota, che provenga da Ronda la f>i^a. Da lui Hianno copia- 
ta il P. Flom (Esp. iogr. IX, 16), Medina Gond^ {Contersac. Mala- 
guenas U, p. ÌSO], Garler (I, p. 339) e Cean — BermodeEi (p. 336). Gii 
a. la danno a p. 417. 
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3. Sull' allora di Randa la vieja^ come già è iiato del- 
lo, si Irovauo ancor oggi gli avanzi ben conservati d' mi 
teatro romano. Se Munda non venne tolalmenle distrutta , 
sì potrebbe sapporre, che sìa stato costruito forse dopo la re* 
stituzione della città : giacché le forme architettoniche tuli' 
al più corrispondono all'epoca Augustea. Ma essendo stala 
distniUa la città secondo ogni probabilità, il teatro potrebbe 
essersi conservato soltanto per caso. Ora il noto fatto, che 
a Roma stessa non riuscì se non a Pompeo di fiabbrìcar il 
primo teatro di pietra, non esclude assolutamente la possi- 
bilità, che in allre ciuà importanti, segnatamente vicine al 
dominio della cultura greca, potessero esistere già prima dei 
teatri di pietra. Ma chi ricercherà una tale fabbrica in una 
città lontana della Spagna ? L'esistenza di questo teatro dun- 
que ci offre una forte ragione di allribuir le rovine di Ron- 
da la vieja ad una città ancor esistente neir epoca imperia- 
le, cioè ad Aòinipo. 

Dirimpetto però a queste tre obbiezioni, alle quali di^ 
ficilmente potranno opporsi delle ragioni decisive, due punti 
tono stati posti fuori di dubbio per le investigazioni degli a.: 

1) Tutta la direzione della campagna di Cesare, moti- 
vata per la naturale linea di ritirata di Gneo sopra Carteia, 
mentre Sesto, essendo senz' armata propria, restò ristretto a 
mantenere per Tinfluenza sua personale del settentrione di 
Andalusia ciò che per le circostanze era possibile di man- 
tenere ; 

2) resistenza d'un campo nella vicinanza di Torre Alba- 
quime , che dietro* tradizione non interrotta & ben fondata 
sin da' tempi della riconquista fino ad oggi ba conservatali 
nome di Munda. 

Ora, la situazione di questo campo in' gonere coiTispon« 
de bene alle condizioni che per la porzione di Munda. ven- 
gono richieste da' due punti ben fissati di VentipoieidiCar' 
tela e dalla direzione della naturale linea di congiungimento 
tra essi. Ma essendo probabilissimo, che Munda presto' do- 
po la battaglia venisse distrutta e non piìi riedificata, un'in- 
vestigazione ragionevole e che si ristringe a ciò ohe con 
i!f!«Au 1862. 7 
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estlteiEa ^oi sapeni, n contenterà del riMdUto non dispre- 
gevole, che Manda deUba essere stata sitnata nelle Ticioanse 
dì qnesto campo. Di voler ritrovar il Inogo preciso della 
città, è un problema non dissimile a qnello della ricerca di 
Troia antica ; e la situazione alta, la pianura dirimpetto, il 
rivo ec. non formano indizj così decisivi che ne possa esser 
tagliata ogni quistione. 

Se gli a. a pieno dritto insistono, ehe in corrispondenza 
colle parole di Plinio Monda debba essere cercata dentro i 
limiti del eonverUus di Astigi, Topinione sopra enunciata con 
quella richiesta sta benissimo d'accordo. 

Quanto pih felici sono stati gii a. nel ripristinar quella 
tradizione, tanto meno sembra riuscita la prova, che le ro* 
vine di Ronda originariamente avessero portato il notne di 
Monda la vitja. Non vien allegato nessun documento, ed 
in nessun modo si deve trascurare, che anch' oggi vengono 
denominate di Ronda, se non si può dimostrare, che questo 
nome le sia attribuito appositamente p^r una dotta retnini- 
icenza. 

Tra le appendici la prima ci olire un completo giornale 
delhi campagna di Cesare, le. cni particolarie natoralùiente 
in molti ponti restano incerte. Per decidere le quistioni tor 
pogra6che, il compoto delle distanze non mi sembrò un sus- 
sidio cosi indispensabile, per tenerne ragione più parttcolar- 
mentciLa seconda appendice sui codici di Strabene è scrìtta 
piuttosto per i bisogni della Spagna che de' dotti traspirenei. 
Molto interessante alt' incontro è la tersa, nella quale sono 
racbolte tutte le opinioni una volta pronunciate sulla posi* 
zione di Monda «^ sono non mino di ottanta --* in ordine 
cronologico, coli' aggiunta, per maggior comodo, d'un in- 
dice alfabetico. Per la diligenza, colla quale gli a. si sono 
dedicati a questo, lavoro fastidiosi^, si sono fatti il gran me- 
rito, di aver reso superflue per sempre intt' una serie d'ina* 
tiliasime scritture iatotno a questo sogf etto e di aver in tal 
modo sempliBcato essenzialmente la quistione. Nella quarta 
appendice vengono comunicate varie scritture inedite intor- 
no a Munda, di un intenesse meramente letterario, tranne 



qo^Va avU'affit&o 44U eubqlkfiik ^am^ta 4(im^. Lh. quivlf 
ai o^up^ della fomaxioDe degb eaierciU di Cosare a P^m^ 
ppo ^ella battagUadi MipQda, oolla pianta reUtiiPa» dt^np^- 
glio sarebbe stata w^riU nella g^. meomoData pMAta topo- 
grafica. La sesia ibroia uà ìivfono sopa^ato geografic^aalìr 
qoario. spi pa^si del distretto 4a Wi^ clMJmto Baetwh 
celtica, e de' paesi ompaiiiii a lor^ corrispfadeiiti della 5dr^ 
T<mia de Ronfia. Le quistiou difficili connesse 43an qiM^9^ 
soggetto fors^B potranno esser dìscnsaa in un altro laogp.. 
L'appendice settica tratta deU' astore disi hMìm Bupani^nm 
( V. sopra) ; Totta^a della misora del mfj&o ronmio e deAM^ 
stadio. Seguono finalmente i testi di tutti gli ^«tori. anUebi 
intomo a Munda^ s'intende, em m^rsioM spagnola ; uu.cii* 
talogo de' manoscriui ooosnUativ un ampio indice e b ij^ 
disgcaziatameoie mollo lunga degli eraori tipografiei* 

Potrebbeiio rilevansi ?aij piccoli ecrori : In sfirittnra .er- 
ronea castra Post/mmiana ioxrece dì Popìtumatia (p. .^3; 
66 ec.) ; p. 24: la morte di Cesare par el p^ify^ de m,gr9^ 
pio hijo (?); p. 25, n, 1: la falsa traduvone del testo. grfMP-' 
ffuvanrecv il^ xcv i:ap\ rAv Hpuvdotv ?(^efx«v, nooTapI dice 
pelear en bfitaUa cerea de Munda, ma comÌ0eÌ9r 4a . j[m#i^i( 
intorno a Manda; Teditore del fimomeuto dii hifio (p..^j 
si cbianì^t non Ct^tmiaxot «aa GioyenaKzi ; il ìilfAQ.JIiqgfiian 
in accusativo (p, 81) per lo meno. è sema. gus|o. .1^ 4»ssiarr 
fazioni sul testo della* relazione < per l«<pìb- gran. p«urte veur 
gono rese soperOue per il testo di Nippeidej» p« e., p. 32, 
1; 36, 1: 42, 1 (invece di multos lanietoe o lanistas , come 
danno i. ondici, Mipperdej scrive mulos onustos) ; 49, 2; 64, 
2; 59, 2 ed altrove. Ma ciò non ostante la nostra relazione 
sul ricco contenuto del libro darà anche un' idea del metodo 
in ogni modo giudizioso, con cui gli a., dappertutto intenti 
a ritroyar la verità, non hanno risparmiato nessuna fatica, 
di frugar diligentemente per il loro scopo libri e manoscritti 
di ogni genere. Chi conosce la Spagna e le difficoltà di prò- 
cacciarvisi i snssidj i più elementari per lavori scientìfici , 
stimerà doppiamente il merito degli a. in questo riguardo, 
né farà troppo conto de'* varj errori, che vengono scusati per 
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là totale mancansa d' an* istrazione scientifica e della TÌta 
tradizione d'un metodo scientifico per tali lavori. Certamente 
non dico troppo asserendo, che sin da' lavori di Perez Bayer 
non è venata alla luce nessuna disquisizione antiquaria in 
Ispagna, che abbia promosso la conoscenza storica in modo 
come la presente. L'esatta notizia della rispettiva letteratura 
spagnola acquistata da me nel paese stesso, mi dà il diritta 
di pronunciar questo giudizio con piena fiducia. Il buon esem- 
pio d*un metodo veramente scientifico, specialmente la co- 
scienza e veracità scientifica, quasi sconosciuta in Ispagna, 
che disprezza di farsi bello di quel d'altri e di oscurar lo 
stato delle cose col passar sotto silenzio i fatti, speriamo che 
troveranno imitazione. Un altro lavoro, pel quale gli a. in 
seguito de' loro studj già fatti sono adattatissimi, sarebbe una 
disquisizione storica sulla prima campagna di Cesare in Ispa- 
gna ed una topografica sulla battaglia di Ilerda e le marcie 
di Pompeo e Cesare sui Pirenei: oggetti sui quali manca- 
no affatto delle monografie. L'insigne liberalità dell'Acca- 
demia ispanica di storia, che dopo aver premiato il lavoro 
de'sigg. Oliver, ha procurato eziandio che sia stampato splen- 
didamente, non mancherà di rivolger a tali lavori il suo in- 
teresse, senza il quale in un paese come la Spagna resta im- 
possibile di eseguirli: come già fino ad ora è stata attiva con 
grande zelo e successo per l'esplorazione del sistema delle 
strade romane sulla penisola. 
{JYadmUmB dal tedesco.) 

E. HUBITIt. 
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DUE BASSIRILIEVI GRECI NEL PALAZ7X) 
MEDINACELI A MADRID. 
. (Taw. d'agg. F. G.) 

Dei monumenti antichi , che D. Fadrique Enri- 
quez Afan de Rivera, uno degli ascendenti de' duchi 
Alcalà e Medìnaceli, tornando da un pellegrinaggio alla 
terra santa ebbe in dono da Leone X neli' a. 1619, 
la parte più grande vien conservata a Sevilla nel pa- 
lazzo della famiglia detto casa de Pilatos^ e ne abbia- 
mo dato un succinto catalogo nel Bull. 1862, p. 99 
sgg. L^altra parte, meno numerosa, ma piii squisita fu 
impiegata per ornamento del palazzo Medinaceli in Ma- 
drid $ e ne darò un accurato elenco in un altro luogo. 
Di alcuni de^ pezzi più interessanti col gentil permesso 
dell'illustre possessore ne feci cavar de' disegni per. con- 
to del r. Museo di Berlino, la cui Direzione ha libe- 
ralmente consentito che ne vengano qui pubblicati i 
due bassirìlievi incisi sulle nostre tav. d^agg. F e G. 
La loro provenienza è incerta : si potrebbe supporre per 
il carattere greco di queste sculture, che fossero state 
acquistate da quel pellegrino nell' Oriente o in Grecia 
stessa i ma -mancandone ogni notizia sembra piii pro- 
babile, che colla massima parte di tutta la collezione 
siano venute dall' Italia. 

1. Il primo (tav. d'agg. F), di marmo greco fino, 
è lungo m. 0, 83 ed alto 0, 50. £ perfettamente con- 
servato tranne la punta del pie destro del primo ca- 
valiere. Di sopra la lastra è rotta e ristaurata senza gu- 
sto in forma semicircolare. Nel disegno abbiamo resti- 
tuito la forma di fregio ] giacché senza dubbio abbiamo 
qui da far colla copia d^un pezzo di fregio di qualche 
edifiuo greco: Vi sono figurali due giovani cavalieri 
voltati si destra. •!! loro vestire, consiale nella sola eia- 
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mide, ^be Del modo solito copre ta spalla ed il braccio 
sinistro. I càpelK senibrano cinti d'una leggiera benda. 
Il primo tiene semplicemente colla sinistra il freno non 
indicato nel marmo secondo il metodo dell' arte antica. 
Sembra che nello stesso tempo stringa sotto il braccio 
un bastone o Terga : almeno k clamide sul tergo si alza 
à formar una piega, cbe non si spiega per la natura del 
panneggiamento stesso. La spaila ed il braccio destro 
sonò siHidati affatto ; giacché il braccio con movimeilto 

•Datnkralissimo è^lzato per accareszar il cavallo facendo 
Spassar la mano tra gli orecch] sulla chioma, e calmarne 
COBI rinqvietuditie. Per tal movitnento la clamide cade 
ut belle pieghe sntla groppa del catallo, ed air artista 
si offre Tooeasione , di fdr Tedere. tntta la figura del 
cavaliere in un bel profilo. Il cavallo appunta gli orecchj, 

' e la testa vten ritirata alquanto dal freno : il profilo n*è 

-uh poco troppo incurvato né può dirsi riuscito alPar- 
Usta, e'meno ancora al disegnatore. A passo d'ambio 
alza la gamba sinistra anteriore ed insieme la posteriore; 

' ed il suo movimento esprìme con felicita un procedere 
inquieto* ìiei particolari é trattato con libertà, e forse 
noit sempre troppo correttamente, eottle s'incontra non 

- di rspdo nelle copie d^cpere greche, segnatamente ne'ri- 
lieyi e nelle pitture vasculari. Il secondo cavaliere fe- 
scia piii libero giuoco al freno letuito nella sinistra pro- 
stesa 'ed alquanto alzata, mentre il cavallo incurva il collo 
«ritirando ila testa dopo averla al^ta.- La clamide copre 
tutto il braccio miietro < l'antibràccio! destro, mentre ne 
laseìa scoperta la parte superiore» La destra riposa ohiu- 
isa 6uUa coscia. Il movimentò del cavallo ràssomigKa 
itt^^Mere a quello del primo, oAtò nondìtneno ne dìfle- 

vi^iaee : anche qtnesto procede d'ambio. LWtista deirori- 

' ginala dall' argomento della sua opera sarà stato costi^efto 
di flgmar tutt' una fila di cavalieri uno dopò l'altro: se 



103 

ne awsfte atuto da figurar due adii, avrebbe cercato 
d^introdurre mag^or vatielà. Si potrà però riconoscere 
ia questa semplicità un indizio deli' ingenuità dell' arte 
nella miglior epoca, nella quale trascura TeffetU) ester- 
no. Anche Tatteggiamento delle teste de' due giovani è 
qtiasi perfeLtameote eguale; ma iMndimeno T insieme 
offre una bella armonia di linee. 

3. 11 secondo rilievo (tav. d'agg. G) è lavorato di 
un marmo pure greco, ma dì una grana molto grossa, 
onde venne richiesta un' esecuzione più larga e meno 
.raffinata, t» lungo soltanto m« 0, iS, alto 0, 30. Sol«- 
tanto Taogolp superiore destro è rotto e con esso un 
pìccolo pezzo dell' ala delia donna. È dessa una Vit- 
toria in atto di liìontar uxia biga voltala a sinistra. £ 
vestita d'un chitone dorico senza maniche , che cade 
in lunghe pieghe dritte .e regolari ^ la sua parte supe- 
riore è ripiegata ed offre maggior varietà nella dispo- 
sizione delle pieghe massimamente per il movimento del 
braccio sinistro. In ambedue le mani alzate e protese 
tiene le redini, una per ciascuna mano, con fino inten- 
dimento e^prejBSO nel movimento delle mani. Il pie de- 
stro già sta sul carro , npentre tutto il corpo sembra 
raccogliersi, per alzarsi sopra a questo piede e tirar die- 
tro a sé l'altro. Il concetto di questo movimento, tanto 
ben inventato quanto giustamente eseguito , è degno 
. della miglior epoca dell' ai;te greca. I capelli della Yit- 
torìa« 1^ ciò che pare, sono quasi interamente coperti da 
un fazzoletto : vi abbiamo forse da riconoscere VintoBo^'^ 
fevdé^ conosciuta da altre opere greche; giacché di 
dietro vien tirato giii dalle ricche treccie, mentre sem- 
,bra annodato sopra alla fronte, di modo che soltanto 
sulla parte d'avanti i capelli circondano la fronte a guisa 
d'on diadema. Il carro, la cui rota ha quattro raggi a 
croce, è piccolo e leggiero, comC; si usa nelle corse. 
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ed è guernilo di chiodi a tutti gli orli. I dae (^vfllK 
stanno tranquilli : soltanto nel movimento delle teste e 
delle bocche si crede riconoscere, che i giudiziosi de-** 
strieri s'accorgono^ come Tauriga già sta per montare. 
La capigliatura mozza sta ritta, e tra gli orecchj è le- 
gata in un grazioso ciuffo. Intorno al petto ed al collo 
largo e corto, proprio de' cavalli attici e corinzj, corre 
una cinghia larga, alla quale dovea esser attaccato il 
giogo. Le redini vanno fin alla bocca, ma né il morso, 
ne la testiera sono indicate. La posizione delle gambe 
è come nel rilievo antecedente, cioè ad ambio. La man- 
canza d'un' indicazione precisa degli occhi si fa risentire 
meno nel marmo, che nel disegno. — Senza dubbio an- 
che questa scultura deriva da un celebre originale greco, 
sia fregio o gruppo , che doveano esser frequenti per 
Tuso agonistico, il quale si faceva di tali e simili rap- 
presentanze. 

[Traduzione dal Udesco.) 

E. HiÌBNER. 



DE USU TABULARUM ILIACARUM 
ET SIMILIUM. 

Inter artis antiquae reliquias peculiarem locum sibi 
vindicant opera anaglypha, in quibus imaginum et in- 
scrìptionum coniuncta vi nnus idemque mythologiae sive 
poesis aut historiae aut denique grammaticae locus inlu* 
stratur. Quae non magis artis quam eruditionis monu- 
menta aliis praeterea rationibus ^ tanlopere consimilia 



*■ Primam materìà quae omoiam eadem est, deinde aoaglyphonun 
distribatioDe , postremo roodolo, caia id coosìUom aperte eluoeat ut 
qoamvis parvo spalio iogeos rerum orbi» et imagioibus effifigatur et 
Ktterìs coDscrìbàtur. Quo factum est ut inacrìptìones litterìs exaratae 
«int minuliasimis, ut nìsi intenta oculorum ade legi neqneanC. 
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etee constai ut eidem usui omnia destinata fuisse facile 
appareat. Qualis fuerithic usus cum nemodum recte intel- 
lexisse videatur, ea de re separatim tractare conslitui 
reliquas quaestiones ad quas solvendas bis monumentis 
invìtamur aliis relicturus. Prìmum igitur ea ita enume- 
rabo ut suis singula notis postea brevìtatis causa adbi- 
bendis dislinguam : A tabula Iliaca musei Capitolini ^. 
Qua Troica omnia ex H omero Aretino Lesche Stesicbo- 
ro conprehensa fuisse inscriptionibus docemur : nunc 
tabula tertia fere parte troncata est. B tabula musei Ve- 
ronensis ^ Gapitolinae simillima quantum quidem ex 
fragmento conligatur. In aversa eius parte miro artifi- 
cio verba eEOAQPHOS HI TEXNH incisa sunt : idem 
Tbeodori nomen in dislichio tabulae Gapitolinae inscripto 
latere intellexit Lebtrsius. C. tabula Parisina ^. Quo 
fragmento Hectoris Xurpa repraesentantur. D tabula 
Berolinensis ^. Superest Homeri in ara typis ornata 
sedentis effigies cum argumento liiadis librorum XIIll- 
XVIIL E tabula Veronensis altera ^. Cuius in parte 
adversa Aretini Aetbiopis inlustratxir ^ in aversa Tbe- 

*■ Reperta est prope Boti Mas in via Appia in agro piìncipam G^ 
laronensium in ruderìbus aedis sacrae paulo ante annuiti 1683; cf. Fa- 
brettos de columna Troiani p. 384, qui priinns eain in eodem libro 
edidit p. 31S sgg. Accuraljssime tabula expressa est a Tiscbbein: Homer 
nach Àntìken gezeichnel, mit Erlàuterungen von Schom, StuUg, 18-21 fol. 
p. 13. Inscrìptiones recognovit Ad;MìchaeÌis Ann. d. Inst. XXX p. 100 sqq. 

s Possederat antea Blanchìuus Yerunensis. Edideruut Monliaucon : 
Supplém. éTantiq. expL t. iV p. 84 tab. 38; MatTeius, Mus. Veron. 
p. CCCGLXVIII 59, Choiseul-Gonflier, Voyage piti. part. 2, plancki 
33«er; alii. ' 

* Eadem esse videtar qnam Gerhard. Ann. d. In9t. I p. 228 Romae 
ad aedein Divi Pauli extra muros repertam didt. Edita est a Raonl- 
Rocbette Monum. inéd. p, 49. 

A Olino habait Bellorias. Edidertint Pabrettus de columna Traiani 
p. 31S. % Begeras tbes. Brandenburg. t. fll p. 320 sq., Montfoucon 
l. s. s. tab. 37, alii. 

5 Fuerat eiusdpm Blaflchini. Ediderunt Monffaucòri 1: s. s. tab. 38, 
Maffrius I. s> 5. 
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banae &bulae typorum ope ut videtur non adhSHta 
natrantor. F tabula Borgiana 1. Qùae ntraqne parte 
typis ornata est : mscrìptiombus antem adversae pat* 
tis genealogiae Bacchi Penthei Learchi et. Melicertae 
exponantar, in aversa fitbulas Attrcaa litteraria de 
éplcis poefisads notilia excipit. G tabula Roiidininianà ^. 
Qua Circae magae ariificia EK. TH2 AIHTHIHOZ TH2 
ÌIP02 AAKINOYN TOT KAHHA effinguntur. H tabula 
villae Albani qua Herculis quies repraeacntatur ^* Re- 
pietà e^t inscrìptìonibus , quairum plurima parte tum 
prosa tum epico cannine Herculis icp^ug et itapipya 
describuntur» I td[>ula Capitolina altera K In qua non 
poetatiim fabiilae eXponuntur sed historìa ab ultimis 
temporibus repetitd usque ad ahniim p. Ch. 16 aul 17 
cbronólogica ratiooe olim dedocebatur. Supersunt duà- 
rttm quae didontur columnarum* fragmentà, uno res se- 
ptimo urbis saeculo gestae narrantur, altero historia a 
temporibus Solonis nsquè ad Bomain a Galits expu- 
gnata m strìctim- peTagi(ur. Aversa ' tabulaé pars iypo 
ornata est fere evanido: R tabulfi altera Paiisii^ ^. Typis 

i Oliai Velitns io museo Borgiano fuit, nuoc Neiqpdii eitat. of. 
Gerhard et Paopfka , Ifeapels antike Bildwerke p. 183. Edidit.Hee- 
refiÌQ9, Expositio fregmeoti tabulae mararoreae operìbus caelaUs etin- 
scrìptìonibtts Gi^ecis oraatae musei Borgiani Yeiitris, Romae 1786. 4; 
cf. Bibl. vet. litt. et art. p. L 1788. RepetiU est accuraUus in operi- 
bua eiua t. 3 p. 150 sqq. 

> Edidit Yenutiusy La favola di Circe rappresetUaia in un om- 
Ueo greco bastoriHeto di marino Rom. 17^. à, 

* Olim io museo palatii Faruesiani foit, ubi iam Leo AUatius, cf. 
. eios animadv. io ant. Etr. ffagm. o. XXXVil p. 61» vidit. Uoiversam 

tabulam vulgavit primos MoqtCaucoo , aot. expl. t. 1 p. 2 pag. 228 
tab. 141. Accuratissime ediu est ouper a L. Stephanio, Ber anuru- 
kend& HeraUee, Petereburg 1854 4. 

* Reperta est io Latio. Edidit G. Heazenus» Ann. d. Inet. XX,Y 
83 sqq. RheinUchee ìiuseum fur Philologie. N. F. Villi 161 sqq. 

9 Àdaenrator Parisiis in bibiiotbeca publica. Edidit Hadr. de 
Longpérier, Revue de philologie t. 1. 1845 p. 438 sqq. 
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lirbs Troia et pugnàé elcpressae suht: imcriptionibaé 
éoramentum granuDaiicum de diebus lUadis ex calculis 
Zenodoli contitìetor. — Pàulum div^fóa sed multas òb 
caasas comparanda et ìam comparata sunt opera aaa- 
g]^pba duo quorum uno Homerì laudés <, altero Àie- 
xandri apud Arbelam tictdrìa ^ edebrantur. 

Qttas tabolas opemes unum genus efBcere nemini 
adboc ìli jnentem venifc negare: nec de 'Consilio eanim 
et usu inter viros dociòs dissensio fere esse vìdeiur. 
Nam si paucos ^ exci^is, inde a Bartbelemyì ^ tempo- 
ribus opinio recepta est has tabulas ad scholarum usum 
deistinatas fuisse. Quae Ut alios omittam clarissimiitti 
patronum nanctà estOttonem lahnium ^: à quo cam 
dissentiam non Tereor ut òffendam, qui bene sciam ne- 
minem ipso repugnanles sibi éenftentias,' modo ne leviter 
conceptae sint, sinceriote ailimò toleràre. 

Confkebdum quidém mihi èst prìmum me in alia 
sententia fuisse: quin ètìaml novo argomento nribi vt- 
debat tabularum IHaca^uni usum scholasticum posse fir- 
mare; Incideram enite in Dositbèi testimonifim, qnod 
adprime ad banc feiiì faceré ihtéHégébaiii ^. Positdm 
est in praefatione ad excerpta Dosithei ex genealogia 
Hjgini ita quidem ut ambiguum sit ntrum Hygini ver* 

< Tabulam, qua Homéri «pòtbeòsis còdtìDetur, me dicere neiai- 
<; jnn fogèoÉ. Rqf^rti.flstpablb antè.tabutam A ia eoàm Colnmiieii- 
^ Siam agrp; cf. Kirchen LaUiun. lAmatelod. 1671 p. 81. 

2.Edidit Viscontas. CominenUtio eius repetita est in op. Dar. 1(1 
(tà. Repertum est anaglyphum in agro Ghìsiano ](»rope Laarentaoam ri- 
pan aaod ITtd; miDc ia palato Ghialaiio Remae .extat. 

9 Longpérier; Rgnue ^e fkàhhgie 1. 1 p. 439. Slephanl, der anu- 
ruhende Herakles p. 242 sqq. 

* y(ftiage en Italie p. 370 aqq. Mémok, de ^aeùd^ dee kucr. 
iom. XXVMI p. 0(M «qq. 

» Kieler philoloffUehe Studien p. IMi ^JtróhmÒtóg, Zek. 1M4 

p.llOl. ''.'••'..;}/ 

^ p. ((5 ed. Boeeking. 
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ba sint an excerptoris. Est autem hoc : Zonypafia toh 
yocpoxh Toinov rov xónov noXkoig xónotg dJdwaev jxaprupiocv. 
dXkà xaJ 01 ypaiifiocxc/oì T£/v>jg tavn?^ gù (xiyov gTiatvoCacw 
vny eùfiAav akXà tiqù /jpG>]^xoct. Unde facile coDcluditur 
extitisse olim Hygini bisloriam fabularem pìcturis exoiv 
natam. Talìs aulem libri reliqulae adeo ad nos perve- 
nisse videbantur, cum in libris quibus Hygini poetica 
Astronomica tradita sunt, itnagines ex antiquitate sine 
dubio repetitae repertae essent. Tura vero in aliis li- 
bris ad scbolasticum usum deistinatis talis moris iudicia 
investigare mibi contigit. Supersunt enim Arati a Cice- 
rone translati excmplaria^ quibus primum doceniur non 
SQlum Germanici sed etiam Ciceroais versionem scholiis 
eisque aut ex Hygino aut ex Eratosthene petitis instni- 
ctam fuisse. In bis aniem libris tam aperte scbolasticis 
imagines reperiuptur artem antiquam referentes. Talem 
librum commemorata ut ab obscuriore memoria incipiam, 
Cyriacus Ancooilanus in fragmentis Pisaurensibus ab OU- 
verìo editis p. 42 '1. Extant autem bodie duo exem* 
piada in Britici musei thesauris, quorum specimina 
quamquam in Arcbaeologia voi. XXVI ^ ab Qttlej edita 
• sunt, eis tamen qui de scboliasta Germànici egerunt in- 
cognita fuerunt. 

Cum igìtur in bis libris scbolasticis talis usus con- 
pareret, eidem inserviisse tabulas Iliacas et similes mibi 
persuadebam, cum praesertim librorum grammalicorumf 
quorum auctoritas in earum inscriptionibus usurpata vi- 
debatur, ratio et condicio Bvgiuianae bistoriae fabularìs 
simillima esset. At rem accuratius consideranti longe 
aliter omnia se habere intellexi atque npSTov d/sDdog in 

A Quem libram Arali antìcjaissiiDam vidìsse se didt Gyrìacus Ver- 
eelbs in bibliotheoii oepitularì. 

s p. 47 sqq. Scholla, qoae in meom usam transcrìbeuda cnravi» 
alibi vulgabo. 
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eo latere vidi quod HygÌDi libri ut ad usuro scholarum 
destinati fuissent calidius inibi persuaseram. Distinguen- 
dum enim est Inter usuro ad quem Dositbeus excerpta 
Hjgini adhibuit et Hygini consilìum, quod in praefatione 
ad poelicon astronomicon librum clare exposuit : a Hygi- 
BUS M. Fabio P. S. Etsi te studio grammaticae artis 
inducturo non soluro versuum moderalione quam pauci 
perviderunt sed hisloriarura quoque varietale, qua scien- 
tia reruro perspicìtur, praestare vìdeo, quae facilius etiam 
scrìplis tuis persplci potesl, desiderans polius scientem 
quaro liberaiem iudicem, tamen quo magis exercitatus 
et nounulUs etiaro saepius in bis rebus occupatus esse 
videor, ne nibil in adolescentìa laborasse dicerer et im- 
perìtoruro iudicio desidìae subirem crimen, boc velut 
rudiroenlo scienliae scrìpsi ad te non ut imperilo mon- 
strans sed ut scientissimum commonens ». Hjginus igi- 
tur non ad erudiendos pueros laies libros scripsìt sed 
poetaruro sui teroporis commodis eos servire voluil. 
Poslea vero ut Arali carroina quibus Hyginum adiungere 
moris fuit poetae cerlalim vertendo se exercebant, ita 
excerplis ex Hygino et aliìs graece et rursus latine transfe- 
rendis puerorum ingenia inslituebanlur. Res autero quae 
apud scrìptores ad bunc usuro scbolaslicuro adbìbitos 
tractabantur, non curabant grammatistae. Quod si conce- 
ditur, imagines illas quibus Hyginiani libri exornati erant 
nuUius usus fuisse Dositheo et eius generis bominibus, 
quippe quae nibil ad ìnstitutionem puerorum qualem ipsi 
parabant conferrent, manifestum est. Fuerunt sane Hygini 
libri imaginibus exornati, sed hoc eadem ratione factum 
est, qua poetaruro aliorumque libri picturis instrueban- 
tur ^. Quae imagines sì retinebantur in scbolìis ad Ara- 



^ Memineris yelim picturas Homeri Tergiti Tereoti antiquas e co- 
4ìdbas ab Angelo Maio editas. 
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tum , semper memia^rìs opp^et e^s ^eceptas esse ex 
Arati aut Hjgim libp^* 

Itaque hoc quidem ai^uine^Ko uU non possgmos» 
bis mooumentis simiUicaum. li^roram genas exUlisse 
idqae cum scbolis accommpdati^a fuisset, probari la- 
bulas illas eundem qsukd babui^e* Eadeniqne re alio 
praesidio orbati sumus quo4 ex ^oiiiparalione H^giniani 
libri petalur. Ete^im res inscrìplionibus tabularuin Ira- 
dilas io scbolis quibv^s pueri insl^qerenlur Iraclatas esse 
cum prorsus pf sciamus lum multis ralionibu3 persuade- 
mur talia argumenta a scbolis, quibus ei quonuii me- 
moria adbuc tab^lb :fir<nanda erat id est; pueii erudie- 
banlur, yel ouixime aliena esse* libri eoim eius generis 
qui aelalem tul^runt ooines prprsus aliud consilium mon- 
strant, ciun ad doceoduiii qqidein a graoaiWifttiQis scripti 
sint, sed ad doceodos viros aut i^venes, non ad pueros 
tnstiluendos. Prorsiis autem a probabililate abborret — 
testimonioz^Mijn enim Ode omnino destiluti sumus — ia 
scbolis grammalistaru^^ denumero yersuum. quibus epica 
carmina cooposita erapt disputatum esse, jut fit in ta- 
bula F 1, aut .tales jocos grammaticos tractalos esse 
quales tabula K. expooit» aut denique bisloriam universa- 
lem narratam eamque adeo cbronologica ratione disposi- 
tam frisse (lab. I) ^. Maxime autem scbolasùco usui 
tabula H repqgùat, quod qui eam confedit is inscriptionef , 

Tcv II Tw 'A(Mft:&v4»v iróXffMv f^rwv . . . r»i tì]v OidcTro^céov ript viti 
Kcvac^wvoc T9[v|| . . . irfTrocig/ACviTv ix^evjrtc sttcóv ouffov ,c5c ^^^^^O- 
Wfir» ^hi^ctìSa || x«ì . . . a ittroiv^hott *Ap5rrI»o> r{ù]t Uàiatw [>]iy*^ 

«o, inw ovTpe ,5p|| oiaw iiriw] ^K* TKvni^t &q*t. 

s Si historìa nostro more io scbolis veterani tnictata esset, quo 
pacto fieri potuisset ut Ateios Philologus SallusUam historìam conpo- 
nere adgressum breviario reniD omnium Rooianarum ex quibus quas 
vellet eligeret instraxisset? cf. Saetonius de. gramm. et rbet. 10. 
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^uatum duplex genus in ea conspicitur, ipter se con* 
eiliave nt divetsa traderentur nequaquam atuduit. Dem- 
de dialectas dorica qua conscripta est pars tìtnlorum 
arguii tabulam puerìs iosiitaendis destin^tam non fuisse. 
Itaque nolim Stephauiuai qui prìmus vulgalaoi opioio- 
nem acriter impugna vit negasse quae inscriptionibos tra* 
dantur erudiendis puerorum animis accommodata esSQ : 
ìllud negare debebat, a Teteribus talia ad in^tiiuendos 
pueros adbibita fuisse. 

lam vero alio argumento, quod idem vir doctus 
protulit, res piane con&ci mihi quidem videtur. Is enim 
propter minutissimi moduli litteras et propter i\ngustis- 
simi spatii versus quibus insci4plione$ confectae sunt 
praefiracte negavit yeteres pueris erudiendis tales tabur 
ks destinasse. Nec interest acutis oculis praeditos etiam 
nnnc sine instruoibentis evanidos litterarum ductus sequ^ 
posse, Cam non id quaeratur, possint baec legi necoe. 
Non licei sane veteribus vitio vertere, in scboHs ipsos 
discipulis discendi instrumentum dedisse quod potius im- 
pedimentum discendi dieendum sit* IpscripUones enim 
si quis libero animo intuetur ita comparatae sunt ut 
is qui eas confecerìt non admodum curasse videatur 
ut legerentur. Ut boc mibi tenendum videatur, consi^ 
lium eius qui tales tabulas confecit non id fuisse ut 
ìnscriptiones ad legendum proponeret nedum ut eae 
instiluendis pueris inservirent : legi poterant si quis di& 
ficuitates non verebatur, sed non debebant legi. Quod 
eonsilium in tabula A taro dare expressum est, ut du- 
bitatio nulla remanere possit. In pila enim superstite, 
qua argumenta librorum Uiadis VII-XII et XVI-*-XXUlI 
exponuntur, medii libri XIII-XV omnino omittuntur. 
Quae omissip etsi soli neglegentìae deberì videtur, ta- 
men id liquido inde prodit, Ìnscriptiones non eum usum 
babuisse, quem eis vulgatae sententiae patroni vindica- 
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mot, cum talia vel maxime evitarì debuerìnt in tabolif 
ad scholasticam institutionem accommodatis. Idem ar- 
guunt imiumerabilia orlbographica vitia quibus barum 
iabularum tìtuli scateni. Quae cum ita sint prò certo 
adfirmare possumus disticbon illud tabuiae A inserì- 
ptum ^, quod primam ansam vulgatae opinioni dedisse 
videtar, non ad tilulos sed ad totius tabuiae disposilio- 
nem referendam esse,' recte autem H. Brunnium in 
bistorìa Graec. arlif. 1 p. 673 illud ila inlerpretalum^ 
ut grammatico cuidam tabuiae inventionem deberì dare 
eo indicctur. 

Quaeris quid tandem sibi voluerìnt in bis tabults 
tituli 3? Nihil aliud nisi quod totae tabuiae, scilicet ut 
ornamenlorum vice fungerentur. Ipsa enim Iabularum 
forma ipsaque materia liquido ostendit ornasse eas pa- 
rietes quibus includercntur^ aut si nqn poterant includi 
quod a fronte et a tergo titulos aut typos ferebant, por- 
ticus in quarum intercoluroniis suspendcrentur. Quo 
posito, parvitas litterarum nibil nos movet: debemus 
enim bas tabulas prò ornamenti genere habere, quod 
partem speciei ab eruditione quam tituli prae se ferebant 
sibi conciliabat. Talia autem ornamenta quae ab eru- 
ditione commendabantur si quaerimus cuius aedìGcii pa- 
rìe tes aut quales porlicus decorarint, non facile credo 
reperìetur quod aplius cuiusmodi ornamentis sii quam 
bibliotbecarum parietes porlicusve 3. Quod si conce- 

^ .... 6co^o^i}9v fA«5c rà^cv *0^ì7pov 

» Nec Stephanius nec Longpererìus, quibus vulgata sententia pro- 
bata Doo fuìt, de usa tabulurum alìquid quod omnibus conveniat sta* 
tueruut. Stepbaoius euiin ipso confessus est se solum tabuiae H coiv- 
siliuni interpretarì, Longpererìus autem, cui tnbulae ad celebrandam orì- 
ginem Romae dumusque Angustae factae videiitur, ne (abulam quidem 
qaaro ipse edidit (K) accurate considerasse \idetur. 

> tProxime accessit ad baac senteuliam Zoega , Boisirilim II p. 
131: la (tabttlam U) credo destinata per ornamento di un gabinetto 
studiolo d'uomo dilettante d*antiea erudizione. 



(Q^xiu)^ ^ pwnU insUtuMoQe alie^uia;!. frìsse mm3à<^vì^ 
muf, IQ oruai^qqUt bib^c^thi^i^anuq op^CQe quadrai ^ 
vcImìì epiqo^^ijDi carmiaum ia ii^bulfi P.,f7i|t^ qua etÌAm 
yefsuum ^uos ^optin^b^^t Duine^. A^^fìdinQpFu^ 
more refbrtqit JXec in tah^^ I bpp «oiisijìmn ol^si^Urolu 
e3t, in qua €t4 vop. wwltqm; Ippi ieÌMfQ^Pf^l t-efe*». e^H 
tap^n Ae^opus ^ept^n; ^piente^ Soerat^^. Jl^r^^Utua 
A;oa:^{^e^9i3^^Jpan^ 

Q^en^orpntur eoI;^a4e.a^^e.teInp0ca.f(}qf|ta^;|^^^ PQsoualt 
igijur ipsa.won|w?»^.^fl9.WI. W.W: ffldif»yiw«& tata 
clare et di«eirte, tjsm. l^ep^; pn^pi^ cpnpii^cuiU , lU ofomiia 
nop figeawps script^jcijp ^stjjftwii^ Pwataf «jut^Wl 

lum auctpnui» iipagioibu^ yeriam et^^Mafii^ Qpjiytibiii» .^. 
lav/Verp.pìffVf^ ]^W^^ ^r.iSppw^st,. y^fì €iMi 

iqiagljpbipp ipip^redBcta npfi iè^,;tfmfi),.pr()p[iWfe ad M^ 
hnl^ iìiliics^ accedit sec ^Ùq looQ;fpl,Ì98.i;p]JLQ|M^ 
tgit: pisi fn.Jjjjiliotbftc^f, yi^japi^ jpqjànidqmi in(peWa.:fiet 
deptcìp, in jpurjete.^W cfii» ^rflf a^ppfit^ »^ ^Ifim* 
que tituli incisi sunt quibuf catalpgq^ 'tfa^gp^fatno» eius 
exhib|eUirr Atqui aucU^raqf) ii]:t^^i;ùbi|^ J^ìl^ or- 

i^ata^ )^i4«^sqiini^^:. Utu^ ^t^n^ pt tj^u^^ptmJJi^c^ram 
admppen^ita fioyo testiinoujio ipsì staU;iani ,ì]|iblÌQ^he€M 
decorando accommpdjatfun iiiisse .apf;fte..,cpPprob|9Ut« 
£(ac igìtur statila liicet /i|a^flii difetta. fquA4^: au<:Aonit»(e 
uli, D^sde (Consilio: et: us,u,jtab^la^^IftJU^ef^f3(p ^ «ir 
milium non ialsos esse.^ 

f Quod iQ.biblipthoqa cpiam HadrìaouaAAiOQis. C0Ddi4itia9tiu9 ftm 
Pauaauias ,tfs^^t ^, 18, .9: (ocV.^0GTaj ;.^7«X^f«9i.pcfaco9iff>}(tm x^u 7|i«^ 

2 Edidit Wùiokeiivauóu^', |fo«tfm. an/. iiicd. t. jÌ59 p..2^. Ber 
peita est cìt^a. 1704BQ^aeiahoi)tìs caiiO|ai(;ofiv)ir9gfilariam.$f!A% 
tonij, extabi^t oUm ia viljia Aibaal, adsej^vatur ouiic Parìf)iis in jpiiudQ 
Louvre. 

ANNALI 1862. 8. 
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Sequitur quaestio quo tempore primum talium ta« 
balarum usus increbruerìt. Proximum est de temporibus 
Alexandrì successornm cogitare, quibus magnificentis- 
Simo apparatu bibliothecae pnblicae constructae sunt. 
Atque artis cum eruditione coniunctionem qualis in bis 
tabulis cernitur aptissime buie aetati convenire nemo 
est quin intellegat. Facillime autem, dum titnlos tabu- 
larum, deinde illam Euripidis statuam consideramus « 
sufanascitur coniectura omnes bas tabulas operaque n- 
milia nihii esse nisi imitationes ornamentorum quibus ce* 
leberrìma Alexandrìna bibliotheca decorata fuerit. Quod 
suadet imprìmis tabula K, quo commentum Zenodoti 
oontinetur, idemque docemur typo supra memorato, 
Alexandrì pugnam apud Arbela celebrante. lam yero 
Alexandrina orìgo aut egregie fallor aut ortbograpbiae 
singubritate quadam conprobatur in titulia conspicoa. 
Usus enim H vocali I litteram subiciendi cuius exemph 
ex tabularum inscriptionibus petita conlegit Micbaelis 
1. 8. s. p. Ili, quantum equidem sciam non reperitur 
alibi nisi in titulis ex Aegypto orìundis. Gf. C. I. Gr. 
n. 1905^4986 4956 4957 1. 

Quae adbuc disputavi, eis refragari videntnr quae de 
loco quo]^reperta^est^tabula A traduntur. Fabrelto enim 
auctore scimus eam Bovillis ex ruderibus aedis sacrae 
effossam esse. Quam aedem sacrarìum gentis luKae fuisse 
eiusdem est coniectura admodum probabiKs. Nempe in 
media tabula , quae praecipua typi pars est , Àeneae 

A Qaaejquidam ne tip aodpks quasi superstite» tabulas non iMstas 
esse Romae demonstrare Telim. Romanam enim originem aperte alia 
orthographiae Titiafquibus tìtuli laborant pitnlunt; cf. Welcker imi. d. 
Insl. 1829 p. 230 n. 6. ÀlU DenkmlOer 2 p. 187. Henien Ann. d. Insi. 
t. XXY p. 94. Mnde tabulae A, B, I non potest fieri ut ante nostrani 
aeram faci ae sint. Sed usus ex Alexandria repetendus est ipsaque mo- 
numenta, etsi^instìtutìo eorum mutationes subiit, ex Alexandrinis ope- 
rìlHis facta sunt 
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anorìkow lìg *Ecmifiw quasi cumulum tolios operìs 
additum ob eamque rem 'Ùiou n^cv non ex Aretino aut 
Lfssche sed Stesicboro narratam videmus. In quibus con- 
ailium inlu^traodarum loUae genlis orìginum dispìcitur. 
lam vero a Tacito memonae proditur sacrarium illud 
a Tiberio a. 16 p. Chr. dedicatum fuisse. In leundem 
aulem annuin cadit tabola I in. qua ad eum omnes tem* 
porum notationes referunlur. Unde conligendum videtnr 
tal^s . tabulas in templis c6nlocarì solitas fuisse. Quid 
igitur? Corrnitne jwstra'dispuUtio? Immo siquidem id 
statini Gonfirmatum videmus, nos repte sensisse, cum 
iK^bolasticum wum has tabulas habuisse negaremus. Dein- 
de qnod tabula A ex ruderìbus aedis sacrae eruta est, 
non b^tde exclusum est, eam etiam boe loco non aedis 
sed biUiolbecae evm.aede coniunclae parìetes ornasse. 
BibUotbecae enim fere semper apud Romanos in templi^ 
elianti id est in porticibus quS)us tempia ambibanlur 1. 
JNec si ea ipsi sacrario gentil luliae ornamento fuit, 
boo sentenliae jDOStrae de principali talium tabulami^ 
usu quidquam: fidei detrabit , quoi;iiam tabula A 'non 
prÌ9tinam tabularum Troìcarum formam servasse videtur, 
media tabula, qua excidium Troiae et Aeneae dnSnXoi^ 
continetur, non ex. poeta cydico sed ex StesicborO| ut 
origines gentis luliae a Troianis repeterentur» conposita. 
Idem fiictum videmus in tabulis B^ quae prò imitatione 
tabulae Bovillensis (A) haberì potest. A. RjUFFBBSGBEm* 

1 bf. Gellius XI 17, 1: sedentibos forte noMs in bibUothecs tm- 
pK Tniani; ¥.91, iO: Siimi.. GapiloHls epbtnlao smit uno in libro 
araltae positae, opioor/in tempio Pads; XYl 8, 3: in Pads bibiiotheca; 
XYUII 5, 4: e biblioUieca Tibnrti quae Urne in Hereulis tempio satis 
commode instructa libris erat; cf. YIIII 14, 3. Praeterea notissimae 
suot Iribiiolliecae in tempio ApoUinis Palatini, in atrio libertatis, In 
porticibus Octaviae quas dnabus aedibus lovis Statori» et lunonis di^' 
comdatas fuisae oonatat. Gircumapidentem me buina moria cauaaa opti- 
me admonuit H. Brunniua eum due dnbio origiuem trahere ex antiqua 
Bomanornm consuetudine, qua ponUficibus annalium cnn mandabatuf « 
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(M0n. deW Irm.voL FI e VU^ tav. LXVL) 

II. dipìnto ioicfbo 8dlb tav. LXVI «dohitf là fiiddft 
piinci{>ale d^onà ^raIldi^5ittlft arofota^à maecherdny, cbe 
con tiitti gli altri Vaid della ^rie XI'V del Museo Gaui^ 
psoà è andata ad «nic<èit%«i Alerei 'di S. Piiftmbup^ 
Come in molti altri vaéi^élla Magna Grebia, il «entro 
vien occupato da un tempio Sbfmatò da ^^^Hi'O' oo^ 
lonne iòAicbe. Neil' inteitoo è ptosiA 1* -éUtuaf di uiui 
divinità, come dobbiatne suppórre'; sopra tma^ bade 
sottratta all' ocobio dello spetiatore da una grande' ara 
larga, che fiiori del ioKto trovasi collocata' lioà «sfnmti^ 
ma déntro it tempio. L'abito -8ticoiMo« gli ^tifaliv k 
&ce adoma di i^tààè tt^ d. e TaMa orila s. ei ialino 
licmioscere bella Idèa cbiartfMIent^ Attetnia. All' .ìatrie 
tiel tempio, venendo dall^ intek^no, 'SWacda una doihJia 
distìnta di diadeiha, vestita di 'ItMgo cintone ricamato 
e di Quella specie di marito, cAié'fbtuia ittsìelne vele 
àtffl* occipite. Ravviseremmo %. esiia nna saterddteSsa-, 
anch^ se non tenesse nella distra la gt*aMte chiave 019- 
nata di vittae^ mercè là quale èssa ^ien caràtterisstala 
cbinè yXcé^oux^^; Alzando tin lémbo'del vélo, ton ^esto 
"pMante essa si rivolge vèrso uà giovane posto ùion 
'fdértempiò, che jier la clamide; 3 cappello viatorio 
*appésò dietro \t spalle ed il ÌAfodpso ba&tone, sul quale 
.eg(i si appoggia,, ci ^i.presei^ta 0911^6 §€vog. Ma mentre 
egli con attenzióne asèolla le parole della sàoerdotessa, 
un suo compagno dietro a ltìì,pillfr' esso con thmidè 
e petàso, ma sènza bastone, sta appoggiato sopra un 
bacale ad alto piedd; immerso^ in .profondi pensieri e, 
come sembra, senza curai^si del discorso degli altri. 

Dopo questo gruppo roccbio vien allralto dalle 
divinità , che di^ibuite neU^ ordina superiore ai due 
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)ati ^e]i tempio vi sono presei^ti come arbitri del &to 
de' mortali. A sinistra del tempio (cioè ,a destra di chi 
guarda) è presi^te personalmente quella stessa, deità^ 
alla quale il tempio è dedicato^ per ^dicare, che an- 
ch' essa, ha un vivo interessie a ciò: che si passa tra la 
sua ^cerdotessa.ed i due viaggianti. Munita oltre. del-' 
Tasta, anche, dell' arco nella sinistra e del turcasso dietro 
le spalleis ed. assisa comodamente, essa si rivolge ve^o 
Mercurio pur esso assiso alla sinistra di lei, e rìcono* 
sinbile piercè i' calzari alati^ il pieb|so ed il caduceo. 
Alzando la .des^rs^.quesjli ,spìega;le tHta^ come in atto 
di pspofltre un spo messaggio, che do vira regolar il con- 
tegno od apche v^nqsre la resistenza» che la dea po- 
trei^ opporre iii quest' occorc^iza. Dalla parte op* 
po^ta troviamo l^in^rva assisa^ munita bensì di egida 
.ed asta, ma, in atU^amento pacifico, come fa; fede 
l'elmo levato dalla, ;tf sta è luesio sul grembo « La sua 
attenzione . ^njtta si rivolge verso Paziqne princ^tale, ne 
sembra accorgersi phe; anche a lei vien pollato un inesi- 
aag^o da una donna, nella quale Vattrfliuto deUe ali 
.ed il caduceo ci fiinqo riconoscere Iri^e.. , .. 

Di un carattere gpaeno individuale; 99no le altrp 
figure, tanto quelle che ndV qrdine n^edio co^rispon- 
dpao ai: (lue ^yani, quaijito^ quelle dell' .ondine i|i%ipre. 
3opo due dopne elleniche in qonversfizione'con tr^, gio- 
.vani guerriei^ in quel costume .sicijtico,^ phe, cioirisponde 
affatto. a q^filo delle Apa^zom^ Le dpnpe ;sen^ fello 
hanno l'ufficio d'assistere la sacerdotefsa neHe^sue fun- 
zioni. Portano corona nelle manie sembrano preparar 
un sacrifizio, al quale accenn^ano csi^gnatapiente la cas- 
setta nella ,nu^o dejil' una> i di^nenti .y^si ^ed i due 
bacini lostxali.nell'nrdine.me^io* Una f eryetta final- 
mente serve per caijatterizzare yi^fiuneglio41; locale come 
un recintò sacro a Diana» . ' . ^ 
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La spiegazione di questa rappresentanza non può 
esser dubbiosa: la iù<£tim))(pg è Ifigenia, i doe giovani 
Oreste e Pilade, i giovani guerrieri la guardia scitica 
cbe ha condotto i due amici innanzi alla sacerdotessa 
per esser sacrificati air Artemis taurica. Della presenza 
di Atene ci rende ragione Euripide : Hmmagine di Ar- 
temis doveva essere trasportata in Attica, il paese sacro 
ad Atene, ed Ifigenia vi doveva amministrare il servizio 
della dea nel tempio fondato da Oreste. E sebbene la 
traslazione deli* idolo sia stata una tradizione attica an- 
teriore ad Euripide, Tesser essa accennata per la pre* 
senza di Atene ci sembra un indizio, cbe la pittura sia 
stata eseguita sbtto l'influenza della tragedia Euripidea, 
per la quale questa tradizione fu piii generalmente ce- 
lebrata. Piii chiaramente e decisamente ancora si fa ri- 
sentire quest* influenza nel dipinto vasculare, menzionato 
prima brevemente da "Welcker (Philolog. I, p. 347) e 
poi pubblicato da Jahn (Mon. d. Inst. IV, t. Si) e 
Gerhard [Arch. Zeit. 1849, t. 12j cf. anche Overbeck 
Gal. t. 30, 7) : in esso troviamo nelle mani d*Ifigenia 
la lettera, per mezzo della quale presso Euripide si ri- 
conoscono il fratello e la sorella. Ma anche nel nostro 
dipinto non mancano altre relazioni ad Euripide. Cosi 
le due serve o compagne della sacerdotessa ci ricordano 
il coro della tragedia ; e corrisponde ancora a questa 
poesia Tessere i due giovani figurati senza vincoli : giac- 
ché Ifigenia li avea fatti levare ad essi siccome lEpot^. 
Cf. V. 4S4 ed. Herm.: 

e V. 627. Anche i vasi sparsi qua e Ik ci rammentano 
la firequente menzione delle x^cjSes presso Euripide, 
che servivano particolarmente alla (unzione speciale che 
toccava a fare ad Ifigenia. Cf. v. 610: 
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e V. 844: féì fsS yip^i^)^ rw h£i. 
Di pia V. 237; 328; 632; 1159. 

Si domanderà ora, quale sia il momento furato 
nel nostro dipinto: questione strettamente connessa coU 
Taltra, quale de' due giovani sia da chiamar Oreste. Se 
è Pilade qudlo con cui sta favellando Ifigenia, il mo- 
mento figurato dovrebbe esser poco anteriore al rico- 
noscimento ; in modo che Pilade verrebbe incaricato 
da Ifigenia di portar alla sua patria notizie intorno a 
lei, mentre Oreste destinato alla morte starebbe appog- 
giato al bacino lustrale tutto immerso in cupo dolore. 
À ciò bene si converrebbe questo , cioè che mentre 
ambedue i Rovani sono caratterizzati siccome ^ivoc me- 
diante il petaso, Pilade porta inoltre i calzari e si ap- 
poggia sul bastone, per mostrarsi pronto all' intrapren- 
dere il viaggio ed es^uir i comandi di Ifigenia. Me 
meno bene starebbe tutto Tatte^iamento di Oreste e 
Tespressione dell'animo suo oppresso. 

Ali* incontro per la denominazione opposta senAra 
della massima importanza il considerare^ che, se il gio- 
vane dirimpetto ad Ifigenia è Oreste , invece di una 
scena preparatoria ci troviamo in mezzo della catastrofe 
stessa ; che le figure principali del mito e della tragedia 
ci si presentano come tali anche nella pittura. L'attegr 
giamento triste dell* altro giovane converrebbe non meno 
a Pila4e che ad Oreste : mentre» cioè, questi trovandosi 
dirimpetto alla sorella creduta morta tiene tutta la sua 
attenzione rivolta sopra di essa, l'amico resta afflitto dal 
pensiero dell' imminente si^rifizio e di tutte le sventure 
che perseguitano l'infelice suo amico. 

La stessa qmstione si ripete nell' interpretazione 
del vaso pubblicato da Jahn. Questo e Gerhard nel 
giovane dirimpetto ad Ifigenia riconoscono Pilade» Wel- 
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cker vi ravvisa Oreste. Qg4 il proUetna sembra più 
semplice a scioglicnrè, imperocoliè la lett€ray ^^ fiella 
pittura I6gema porge a qaesto giovane, ptesso Ekirìpide 
non vién consegnata ad Ore)9te, tiia a Pilade« l^ondi- 
meno anche ^nest* argoBMMo isa apparewa strìngeMe 
perde la ^ua fetfeà dirimpetto all' idea >ed al concetto 
artiìstico, nel quale la lettera può esser ìMrodolta col 
5olo flpcopo d'indicare, che mediante di essa A scioglie 
il nodo, cioè avviene il riconosinmehtò tra feateìlo e 
sorella. Né la corona in capo deii'ahro giovane basta 
per ravvisar in esso ^ueHo de' due amici che rèsta de- 
slinaito al sacrifizio, cioè OreiAe ,• èsstado <]nes(' Attìi- 
buto di natura troppo "giSnerale, per assej^rgk in \uia 
pittura di questo genere im significato cosi speciale e 
distinto. 

Ogni dubbio ci^ardo a questi due d])f>il)ti vieti 
dileguato per 'tin- terzo pubblicato recentemente da F. 
Gargkllo-Grimaldr Ael Bull. arch. ila). I, t. yiI,>p.'Ì83'. 
In esso Ifigenia colla chiave rieHb sinistra stai appo^ 
giatà sullUdob della dea,- tenendo fletterà Aelia destra. 
Innafn^d a lei' trovasi un povanè con clamide e pcfaso 
e t^ol parazohio nelh ^sinistra, appòg^to . àùl '^uó ba- 
stóne. I%I1' altra pattle dd tempio là dea j alla. qnalèessib 
è dedicato, védesi assisa sopra dn^ ara ed' accanto a lei 
"Sta ApolUne con prènde i^^ò d'allòro. Quésto ^dió , 
presente icòthe^pettìatòre anche in un altro dipinto pub- 
blicato' da Bràuu' ( Mon. d. Insti II,* 4 J), qtìi fe ^ost^- 
tuitd ' con fino accorgihiento àl'lilertJurio dfel nùMò 
klipiiito, esponendo alla dorella i :^i òdniigH stdla pr^ 
ìe^obe da acdordisirsi ad Ore^e. Ma il sécóridb dèi 
giovani, che ne' due primi: dipinti' si aj>|>óggià' sul'ba- 
cino, ìir qdé^to'terzo ìnatica affilttd ^ •i[ sé 6^uhd &cil- 
mènte cóilVerra, che in unk tale còmpótìiiictaè 'potrà 
mancar bensì Tilade, ma non ùiai Ox^tè, óìfai A può 
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esser cenrti, dbe qtiest* ttkimo anche oe'- primi éae di^ 

pinti !^ da rayvìfiàre in quel gbVane t^he posto dirim* 

petto ad Ifigenia -ha la parte principale neir azione. * 

Mentre cosi il nòstro -dipinto ricevè lume da un 

altro, esso pui servir sdT incontro per decidere 'le qui- 

sdoni insorte sola spiegazione idi ima fignra del vaso 

pubbBcàtò da Jafhn; La donn^ cioè àfccaMo al teinpiò, 

ih ^bito >u^cii]fto con sopravi nna specie di nèbride, 

e distinta ^ due a^é e dSina lace, fa thidn^ata dà Jabn 

e Geibard AttetuiB, inehtre Welcket credette ricòno- 

^ervi una Furia. Quale delle dùte ifitèiprèftailiohi sia 

giusta, ora vien dimostrato dal nòstro dipìnto,- nel guide 

ridolo della dea,' tranne la nebride , còùvenientìssima 

perS ad ima cacciatrìce, -irien figurata sotto forme quasi 

identit^e a quelle 6dV altra pittura. 
[JMtughnif dal tedeieoy ' . 

A* RqiTBRSGBVID» 
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(Sion. deWInst. voi. FI e VII, tav.LXVlt). ' 

' '* Ovvie liei' dipinti dèi vasi fittili greci sbtìo le ba6- 
cbiebe rappresentanze'; ma ' singolare si è- quétlsl che 
fregia un* olla dell' or venduto Museo Campana (nel cui 
catalogo è segnata col n. 52, Ser. IV) ^, perchè ^ppre- 
sentaci infuna di* éot»li A^etie consociati Bacco e Mer- 
curio. L'idea di si fetta relazione, deriVàta dà sagro 
dtigma dei Opréci; % rilevasi chiarp ìfx talupe mitologi- 

^ '."'.. ^ -• .... ■{ /'•: - ."•'. r...":.;. • 

it^Ti^asi;òtà a'PHrigr.'Le if^ve ittUa nostra Hvolarionò ridotte 
dl'nn'tetzo'délf cffiginarià frandeita'. ^ > :i . . - > : j. ... J7. iB. 

' ^ to 'hp6<: >«P)fòt ^ -di ^ Mutiamo 4tfi>«eiiil09 ittMB«iTa db^iVlMu 
enrid irifénrtle fitese lAtòf a- tiàéco ds ' P » ili ei| p i li yj ▼ . <8ePft»j Com. |]lt 
Eneide IV, 6T7. i 
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che tradizioni, ^ochè oarravasi dei Satiri che fossero 
figli o di Mercurio ^ o di Bacco ^, ed era fiuna ol- 
tracciò che avessero entrambi presa la forma di ariete 3. 

Pfella gik indicata pittura, che ci facciamo ad esa- 
minare, quei due figli di Giove son trasportati appunto 
da un ariete e da un becco ,* talché presta il montone 
a Merpurio lo stesso ufficio eh' egli ad esso avea reso, 
ond' ebbesi il soprannome di portabecco (ytptofcpog) ^. 
Avvertiamo qui di passaggio che il velloso animale, sul 
cui dorso è qqesto nume sdraiato , non ha segno di 
barba e lei sue coma sono a voluta ^ laddove Taltro , 
su cui si è posto Bacco a giacere, ha barba folta e 
prolissa ^ e corna pendenti sul collo \hircus licinus). 

In quanto poi alle figure dei ripetuti due numi, 
si dira tutto dicendosi che non diversano punto dalle 
altre loro immagini di arcaico stile. £ quindi privo di 
ale si Mercurio che il suo caduceo a cui mancano pu- 
re i serpenti. Che se gh fu messa in mano una coppa 
(xfltvdftpo^) uguale a quella eh' è nella destra di Bac- 
co ^, ebbe ciò per iscopo di mostrarli ambidue nel 
medesimo aspetto» 

L'una e l'altra deità vìen preceduta e seguita da 
Satiri^ due de' quali recano vasi vinarj, un altro suona 
simultaneamente due pive, il cui sacco (oùXod)^) gli 

i Noooo, Dioo., XIV, 113. 

s Memnone, Estr. Stor. 43. 

t Ovidio, Met. y, 329 — Scoi, di Teocrito VII, 109. 

4' Pansaiiia IX, 32, 1. 

B n deiMo muodiio di peli, ch^è sotto il mento del becco, carat- 
terizza specificatamente questo lasdyo animale; laonde Fedro, invece 
dello appellativo UrcuSf usò lo aggiunto òorfroAM. Apoll. lY, 8, 10. 

« E^ è Su atto di accostare la vaste sua tasta ad un orcio per vuo- 
tario e tracannarne il molto vino che vi si contiene. Ci si mostra qui 
dunque da x^^^^C) ^ bevitore, cioè, di^un ordeXpleno^di^vino , 
appunto cooie fu soprannomioato nella fidate degli ord di cui siamo 
per ragionare. Y. Ateneo p. IS33 D. 
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pende dal braccio sinistro ^ e Tnltimo porta sugli omeri 
un ampio cratere, e penzoloni un* otre . di vino, soUa 
quale è segnata la soKta acdamazione (K)AA02« 

Or quale, fra le tante pubbliche feste celebrate 
dagli Elleni, fu mai quella in cui associarono a Bacco 
il figliuolo di Maia? Occorse dò soltanto nelle solen- 
nità delle Antesteriey eh' è come dire floreali^ a cui 
probabilmente allude il fiore che vedesi in mano a Mer- 
curio. In quelb festa, di fatti, e propriamente nel terzo 
suo giorno, propiziayansi tutt* insieme Hermes chthonios 
e Dioniso ^ ,* il quale, congiunto in tal modo allo infero 
Mercurio , non potea non essere invocato egli pure 
qual nume ii^emale. Né può diversamente considerarsi 
3 mistico Bacco 3. Ma non abbiamo qui a discutere 
su tale. Ieratico dogma ^ bastando sol memorarlo, perchè 
discemasì la recondita connession che vi ebbe tra i due 
numi effigiati nel nostro quadro, ed il motivo altresì 
dei lugubri riti con cui furono insiememente adorati* 

Tranne questa tetra ceremonia in onore di sotter- 
ranee deitài, il rimanente della festa era lieto affatto ed 
allegro. Imperocché vi si celebrava gajamente dappri- 
ma Tapertuia delle botti ; ond' é che il primo giomp 
delle Antesterie fu. detto 'nùocpa 3. Rimettevano bensì 
alla dimane: la copiosa, anzi esorbitante bevuta del vin 
nuovo, di cui empivansi certi orci domandati y(Q^^ dai 
quali ebbe nome quest' altra festiva giornata A. E in 
tale occasione bandivasi un solenne certame tra i più 
valenti beoni, promettendosi al vincitore (oltre alla con- 
sueta ghirlanda) un' otre piena di vino ^. A consegui- 

i -SoSda, T. Xvr/kot. 

»y. Cicerone, De aat. deor. Ili, 23 ed ìtì Creoier; Maary JKt- 
Uq, gree. 01^ 3S3. 

s Plutarco, qoest codi^t. in, 7. 

« AristofiiDe, Cottokm. 44. 

' Aristofane , Acameai IMO; Snida in tv. *A^0f Ktnvif^yroc* 
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ire ^ootal premio bisognava tracaninre (tutto i} yÌBO joode 
erft cdmo mi degli oroi,'^ qu fii.'è &tto piirola, e 
ciò soirecitàmente e stafido lifto sopra unVoU^ gon- 
'fiata '. 'Va pur notato che in si &tte sgléni^tk Ricevasi 
tostante ntfo^ di edera, dònd' éjjbé orìgine il proverbio 
■Peàera dopo te ùintesterie^ per dir di tota che gìuiigay 
^andò Sion ^e ne ha piii di bisogno % 
" Quesle particolarità che taralterizzano la divisata 
festa, odservansi presso cbd tutte aellà nostra baoehica 
rappréiséntanza. Vi ossevvkmo di fiiitti ed i cAoéf che 
servirono alta contesa dei beoni, e l'otre òhe ne fa il 
pre^iio, e i serti pure di eden dbe incoronano tutti ^ 
attóri di questa àoena, ed mchè taluni degli orci* 

• Possiamo quindi presumere che fosse nel nòstro di- 
pinto iidombrata la celebrazibne delle Antesterié, segna- 
tamente del- giórno degli orci, interveoendovi non solo' 
^cco,"cti^eta (speciale deità della feèta coi suoi sègMr 
ci, ma benanche Mèroùrio che gli venia cótisociato, quàib- 
doV neir tfltùno di tali di fegati, im^ocavansi entrambi 
coihè inferi numi. Edèattresì probi^ìlé ,che, rìohift- 
-m^osi il pensiero di siJBTattà solennità, in cui.fiinebci 
riti sacc^eajnò a briosi sdlazii 3, nella pittura di m! 
anfora destinata ad esser seppellirai prèsso a. qualche 
cadàvere, siasi voltato significare ohe le • meste ombre 
dc4 sepplèto sttbentranaiai'senipreàgli ebbri ttìpudj^ ai 
'fhgàci gaodj: delia vita. F. GaaoAUXHGtuìÀiiM. 

• ^^'SèòfiiÉte ^i'Aiistof. ai luogo or .oii niftalo.' 
. .ProveU). .j^. f«OB. e pul»|)Ue. da Pj6s. Sn^mo, cliil.;IH, cent. lY, 
t AUe cose precedentemente notate sai funereo carattere della sa- 
gra funzione con cai davasi termine a codesta li^ta fe^tìvjiCà, ai ;ha da 
flò^gìugnere cbe itgEomo addetto a celd>nrlaf a. tornito nefasto (cc^of pàc). 
Y. lo egregio Mannaie di anticbità sagre dei Greci. di G. F. 9flniiann9 
pp. 905-6, ed anche il prege?ole soritto soprr lo Anteaterie del eh. 
Gerhard, eh' è inserito negli Atti della R. Aond* delle.^enie di Beri, 
per lutano 1858, pp. 153(8], e 154(17). ; 
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U difinto d'ufii. yaaeU^ ddla Toma ^fòlgamieiite 
deUft: à bocca, di cffau^MiQ, faieenlé paFtédelMo^eo gìai 
Gdmpaaà (XI, n. <8i);ed om.èfiitehte a Parigi^ et»; 
da :]ii6 dealinàto adiicssaripiibblidatd. insieme all'olla 
Abifitrata ;neir«ifteoedepiè rarlicólo;^ 'e sebbene il dkè' au 
non. abbia dreduto' OflpavUqpa di oqeuparsède, nbn T0>- 
^o iasdarioipm a lu^ inedito; onde; nei pòssa Iràr 
pitofittq chitòrrai ndà Wta metter, a €ompaffàtÌMO:eiaate 
tutt' una: desse di liàflpieHflnUiizp^ » iaMé.>4°^ ai^rteD4 
gono anche quelle de' due vasi in discorso. Senz' en- 
trar, cioè, in un esame del significato particolare dei 
dipinti deir olla, dobbiamo nlevar il concetto dell* ar^ 
tista, cbe ba voluto figurar le due divinità non accom^ 
pagnate ddgU anknaU àl#irfe\piu?tib4ldridéDte.m^ ma 
sdrajate sul loro dòriou Nòa & lAlova <|ct4sto metodo, anzi 
si è incontr&ito tion.tii rhdé tinto^itvvsìA dipiidi, ^{uanto 
in altre classi di ftioÀuntf^nti^^ Se . dtti^ue dovrà dirsi 
una forma particolare del linguaggio artistico, fondata 
fbrae ao|KiA certi uai::Q!rìti sacà, npil. lafà insalile di 
stabilir una volta I9 modalità :ed i ,teroiijaì,i •dmtxtì i jquali 
ae ne.£|€eva.u90.; Intalii^iiqui^omj allora cart^^ment/^ 
mò ssira sekizMidtiBresse il confronti) traidipinU 4^U'.oUa 
e quei del secondo vastetto ;, iqpcarocicbèrwiittQ d^iir ima^ 
il x^ptione dall: alt» pattb ricbiamwfo, coq.nete^sits^ dia 
Dostili xQènle il.M/èrèurioed; il Bacco /Xiffajatiti^opi^ i 
medesimi animali od fnrìmo: vasor^ inè.d^jbitbremQ ohe 
rariisla mediafaba essi abbia voluto riferir il sup idifÀ^^to 
a queste due divinità. 'lafirecei del. tia^o de! fatiti poi 
troviamo, assisi siDpra gli animali^due libidini . ve^ti di 
corto chitone, di una pelle sovrapposta a guisa di cla- 
mide e di un berretto tottdo^ & eia cbe pare, pure di 
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pelle: costume senza fallo rustico (cf, p, e. Paaofka 
Bild. anU Leb. XIV, 3 e 8), che non può mancare 
di ricordarci la parte essenziale della gente di campa- 
gna in molte feste bacchiche istituite ad imi<;a£Ìone del 
tiaso stesso. Mi sembra dunque» che l'idea fondamen- 
tale in ambedue i dipinti sia ad un .dipresso la mede- 
sima; che in ambedue si tratti di una festa celebrata 
insieme a Bacco ed a Mercurio, con quella differensui 
però che nell' uno quest' alimento* è trattato con mag* 
gior nobiltà» coli' intervento ddle divinità stesse e del 
bacchico tiaso» mentre ndOi' altro il soggetto è pih ab- 
breviato e ravvicinata alla sfera deUa vita comune. 

H. B. 



GLI AVANZI DELL' AGGERE E DEL MURO 
D? SERVIO TULLIO 
> SCOPERTI NELLA VILLA NEGRONL 
(Tw^. d^agg. L K.) 

La storia dei primi aggràndiinenti di Roma dalla 
sua prima fondazione » attribuita dagli scrittori antichi 
a Romolo, fin* al tempo degU ultimi re è coperta t£ 
una caligine di favole e racconti mitici» adattati piut- 
tosto a confondere Tantiquaria che a dargti la luce de- 
siderata* Della prima cìnta dèlia citta però , situata » 
secondo le opinioni quasi conformi degli storici» sul solo 
monte Palatino , si sono trovate jfK)chi anni & impor- 
tantissime reliquie, allorquando con graiìde soddis&zione 
di tutti ivi apparirono le antichissime mura assegnate 
alla Roma quadrata di Romolo ^. Dopo questo anti«- 

i AnnaU «leirinsU 1852 p; 384.. . 
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chissiaio recinto , secondochè gli aggrandimenli della 
città ne diedero roccasione, vennero costruite, eviden- 
temente con poca solidità, diverse altre cinte, sin che, 
dopo la rionione di tutti i sette colli, Servio Tullio, 
come narrano Strabene, Dionisio e Livio 1, intraprese 
dì eflfettnare Tidea del suo predecessore Tarquinio Pri- 
sco , dalla quale questo si era distolto a cagion della 
guerra coi Sabini e quindi pella propria morte ^, di da- 
re cioè una nuova cinta o fortificazione alla città, tanto 
esposta alle ostilità dei vicini. 

Per conoscere il giro che fiicevano queste mura, 
è importantissima Fosservazione dello stesso Dionisio \ 
giusta la quale la suddetta cinta era situata] snìP estre- 
mità dei colli, dove la natura dèi luoghi stessi bisogna- 
va di poca difesa ; ma Imigo k parte orientale dei coUi 
Quirinale, Viminale ed Esquilino non esistendo una 
qualche elevazione considerevole, vi fu eseguito il ben 
celebre a^ere chiamato di Servio Tullio. La lunghez- 
za di tutto quel giro deve sorpassare dì poco lo spa- 
zio di sessanta stadj, corrispondènte a quanto si deduce 
dal confronto istituito da Dionisio ^ colla cinta d'Ate- 
ne, che era quasi defla stessa lunghezza con quella di 
Roma. Queste poche notizie date da Dionisio, con al- 
cune altre fomite da Livio, Strabone, Plinio, bastano 
per darci un* idea generale delF andamento del recinto 
in discorso. Ed in vero, tutti gli autori topografici, pre- 
scindendo da alcune differenze poco importanti , sono 
quasi di pien' accordo su questo punto ^. Delle mura 

A StraboDe Y, 3 p. 234. 13.DioiiÌ8Ìo lY, 13. il. Uvio I, il. 

2 IJySo I, 36. 

t Dionisio IX, 68.^Cioero de rep. H, 6. 

« Dionisio i?i, e lY, 13. 

s Yedi B$eker de Rmae veUrie miirii alque portU (Lips. 1313) 
p. 63, e la pianta data dal Becker nel suo Biwdhueh der rihfiUchen 
ÀìkriMimer (Ups. 1813) voi. I. . 
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di questo recinto si sono pare conservaiti . degli fiy wzi 
dissotterrati, pochi anni sono, nella vigna Maccafani 
sul Qionte Aventino, e ne riferì il dottore Emilio Braun 
negjUl Annali del nostro Instìtuto ^, 

. U tratto dell' aggere sopramemoratOy situato (ra le 
aiHticlie porte Collina ed Esquilina, si noonosce ancora 
chiaramente ^ daU* elevazione del suolo, la quale, co- 
minciando presso l'arco di Galliano, 3Ì: stende sin neJila 
vigna Bcirberi^i incontro la porU Salara, dove finisce 
dopo di aver fatto un angolo^ ^^uendo la ciurvità del 
coll^. Quì^^ I ma quest' ultùna parte non appartiene 
più all' aggqre propmmqate detto *'• Quest' ultimp , 
cosi chif^ran^enke indicatpici viendespritto da Pioni* 
sip e iifi ; Stiabone fso^ : tanta ^icqnnim^ , i^he non irif>* 
$ce molto diflOfcile ji %'wnie w' ide^. a La, parte,; ,dic9 
Di^nisio^ A, la fik e^ata della. cilta,^ dalla port;a; così 
dettai Esquilina. multila .ColliDa.) .à fortificata, ad a^e., 
p<ùchè. è. sCayajBp: dinanzi a4 es^ un J^sso , largo* liei 
punto più styeitto di più di cento, piedi,, e d^lj^t fro-^ 
fondita # piedi trenta;;, ^pra,^ quaieiinràl^asi.ufi mn- 
ro ^ddosfiti^to. datila parte interna, ad upaggeirft,. costfidtq 
della terra spavata dal. fosso , a^o .e largo in maniera 
qhe non isi pòssa scrollare dagli arieti, neppure scavan- 
dosi i' fondameli, esaere disfotto. Questa, parie èliv^ 
tutt' al piU di.stadj 7, e lai^a di piedi 50 tf. Strahone, ^^ 
dandcAxi; ancora* il qpmc diupa ^erza porta, situata nel 
mezzo dell' ag^i^; descrive tutta Topera, come segue; 
'.....' ' . . 

ì Annali delP Inst. f8^ p. 87 tav. XXI-XXY. SuHe aitre sco- 
perto.fatt^ suU'Aventìso ^di BullettìiK» 1852.p> 83 e Annali 18^ p. 62. 

> Vedi la piànU della città di Roma pubblicata neiranoo 1860 
disegnata da Aug. For|)an« Ne ,np«rtimo la paita relativa sulla vostra 
tav. d'agg. K. - .- . . . , 

. s Nibby^mura ^i Roma (Roma 1820) pi 109-. 

* Dionisio iXi 68. . i ;. . . . . ■ v 

9 Strabone Y, 3 p. 234. , . 
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« Rimediò alla ififlniam74i Servio, poiché portò » com- 
pimento la cmta aggimigoido il colle £sqiiilìno e il Vi- 
minale, e questa parte è la più esposta ai nemici ^ per* 
ciò scavarono mi fosso ptofondo^ gittarono la terra dalla 
parte intema e costruiremo un argine di stadj sei dd lato 
iiiterìove del finse e vi addossarono un moro e torri 
daHa porta Collina sin air Esquilina. Nel mezzo dell' ar* 
gine è una terza porta , la qfoale tiene il nome del colle 
Viminale »• 

Confrontando questi due passi , troveremo i due 
autori quasi di pien' accordo circa la costruzione dell* 
^ggci^Y benché ci sia una piccola differenza sulla lun- 
ghezza di tutta Topera, Vuno, cioè Dionisio, dando-* 
gli sette stadj al pih, mentre òhe Taltm non gliene dk 
che sei. Ma siccome questa opera di Servio esiste an* 
Cora, cosi ò stato possibile di prenderne le misure, e, 
come riferisce il Nibbv 1, andando dall' arco di Gal- 
lieno p^ l'oggere verso la porta Salaria, si contano ap- 
punto, ottocento settantacìnque passi geometrici o sette 
stad) sin* al principio dell' aggere incontro la porta Sa- 
laria nella vigna Baiberina; per conseguenza deve Dio* 
nirio qui ritenersi per più esatto di Strabene. La situa- 
zione delle due porte, memorate da Dionisio, cioè della 
Collina incontro la porta Salaria, e dell' Esquilina presso 
Pareo di Gallieno, chiaramente indicata da' termini del* 
l'aggere, è stabilita conformemente agli altri topografi dal 
Becker nel sopracitato libro. La suddetta porta Vimi- 
nale, la quale cade naturalmente nella vigna gik Negro- 
ni, e sopra la quale per conseguenza si poteva sperare 
nuova luce dagli scavi &ttivi adesso per la stazione 
centrale della strada ferrata, si credeva finora ^ essere 

^ Al luogo Mpffidtsto. 

s Becker ÀÌUrthUmer I p. 172. G. Sacfase Gmh.é^ «IM Sfsrff 
Bm (Himmnm Ì9U] I p. 171. 
aruau 1862. 9 
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Stala situata al punto dell' aggere , dove si riconosce 
àiicora il taglio ^ della istrada, conducente dalla porla 
ora chiamata chiusa alle terme di Diocleziano, vicino 
all' elevazione dell' aggere chiamala monte della Giusti-* 
zìa, sulla quale inalzasi la statua di Roma. Se peraltro 
la notizia di Strabone, secondo la quale la porta Vi- 
minale era situata nel punto medio dell* agg^^i^y dovesse 
credersi esatta, non vi corrisponderebbe bene il luogo 
stabilito, poiché, come riferisce il Nibbj nel suddetto 
libro p* 109, da questo punto alla porta Collina vi so- 
no passi geometrici trecento cinquantadue, mentre all' 
Esquilino ve ne sono cinquecento e ventitré. IXondi-* 
meno già sulla pianta del Bufalini dell' anno 16S1, con- 
servata nella biblioteca Barberiniana, è chiaramente in^ 
dicala la surriferita strada. 

La notizia d'un rinforzo posteriore dell' opera di 
Servio ci è slata conservata da Dionisio ^, il quale narra 
che Tarquinio Superbo aveva fortificato viemmaggiorr 
mente la parte della cinta antica ^ rivolta verso Gabii- 
(cioè l'aggere), scavando piii ampiamente il fosso, au? 
mentando l'altezza del muro e coronandolo di un mag* 
gior numero di torri,* ed olire un tal primo aumento 
della suddetta fortificazione , rist^uri se ne facevano 
senza dubbio spesse volte: le notizie almeno d'uno di 
essi eseguito nel quarto secolo dinanzi Fera cristiana, e 
d' un altro fello nel terzo ci sono conservale presso 
livio *, 

i y. Hassiiiio NoUàe Istorìche deUa Villa HassìiDo (Roma }836) 
tay. I e HI. 

s Dionisio IT, 84. 

s Tov TTtpi^olou. Nìbbf Roma neirunno 1838 p. 84, e Banaen, 
BdlcAretfrttfi^ J)oi9M I p. 643 che attribuiscono qael rinforzo soltanto 
all' ultimo tratto deli' aggere presso la porta GoUioa, avrebbero ragio- 
ne, se Diooisie avesse scritto rov x^F^^^^c* 

* Livio VI, 32; XXV, 7. 
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. Dionisio, 'parlando di luUa l'antica cinta della cit- 
4a ly.dicetròvaréi le svlc traccie soltanto con una certa 
•difficollìi^ essendo coperto il muro di molte fàbbriche 
appostevi ,• ma in quant' ali* a^ere, dalle misure esat- 
te, prese da lui, può dedursi, cl]« T opera abbia esi- 
stito ancora «1 suo tempo , benché dopo tanti aggran- 
dimenti della città non sarà piii servita di fortificazio* 
ne, e veramente Orazio ^ ne fece uso come di passeg- 
gìata^ molto coinoda certamente per lui a cagion della 
vicinanza degli orti di Mecenate K Un nuovo recinto 
però bon si è fatto prima de' tempi del basso impero» 
allorquando AureUano sentiva il bisogno di dare una 
nuova fortificazione alla città, tanto ampia e tanto espo* 
sta agli attacchi dei barbari* 

Avanzi de] muro , a cui si addossava Taggere di 
Servio Tullio, apparirono nel 16"^® secolo nella Villa Pe- 
retti, piii tardi Negroni ed ora Massimo, presso s. Ma- 
ria Maggiore in Qccasione di sqavi attivi, come riferi- 
sce Pietro Sante Bartoli nelle memorie di varie esca- 
vazAoni &tte a suo t^mpo A^ dicendo: a Ivi si è visto, 
che Taggere di Tarquinio non era un bastione di terra, 
come hanno créduto la piii parte degli antìquarjv ma 
èssere un muro grossis^mo di venti palmi e più, tutto 
di una specie di peperino, il quale vien detto cap-^ 
pellaccio. » Secondo lo stesso, altri frammenti si sareb- 
bero t^ovajti n^Ua vigna Barberini. Saranno gli stessi dei 
quali scrive . il Venuti ^. Queste notizie sin' ora erano 
le sole concernenti scoperte del muro addossato all'ag- 

i DiMiisio iv, la. 

* Sat. I. 8. 

s Vedi Massimo, notine ifltoiiche p. 4. 

* t^eày Miacelldnea (Roma 1790) tom. I p. 248 n. 98. 

s Venuti, antìcUtà di Renata (Roma 18tt) parte I aap. V p. 1X9. 
Vedi pure banali deirinatitato 1852 p. 3SfZ. 
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gere , sin tanto che all' adaiianzà dell' Institato del 4 
aprile 1862 il sig. Pietro Rosa, in&ticabile investigato- 
re delle antichità topogi^fiche, comunicò il riaolumeii» 
to di nuove scoperte, fiitte a cagione di lavori eaegniti 
nella stazione centrale detta strada ferrata nella villa già 
Negroni. Quindi il professore HenMn nell' adonattsa 
solenne dello stesso Institnto del 26 aprile 1862; meÌH 
trechè si continuavano gli scavi cominoìatiy rese conto 
dei progressi avuti, presentando disegni fatti dai sotto* 
scritti. Lo stato attuale dei lavori si vede nei nuovi 
^egni che adesso abbiamo Yónote di propom al pub« 
bKco, dovuti in parte alla bontà dello stesso sig. Pie- 
tro Rosa. 

La prima scoperta fece vedere il fine di un muro 
grossissimo, dalla statua di Roma sul monte della Giu- 
stizia lontano circa 270 passi verso s. Antonio, al quale 
si addossavano costruzioni di lavoro basso appartenenti 
ai tempi posteriori dell' impero (tav^. d'agg. K, fig. 1)« 
Sif&tta interruzione del muro, che non sembrava essere 
fortuita, fece supporre al sig. Pietro Rosa che in questo 
stesso punto dovesse coUocarsi la porta Viminale, sap«> 
posizione certamente di grande probabilità, tanto più 
che quel punto corrisponde bene alla citata notizia di 
Strabene, mentre comodamente può credersi uscita da 
qui la via Tiburtinat che dalla Viminale partivasii^v»* 
sto che le stesse case moderne situate tra esso punto 
e la porta odierna di $. Lorenzo cadono nella linea 
più retta che passa fra esse idear». L'altro taglioi al 
quale finora si stabiliva la porta Viminale vicino de) 
monte di Giustizia verso le terme di Diocleziano, es- 
sendo lo stesso monte costruito, come pare , di terra 
scavata dal taglio, sembra esser fatto in un tempo po- 
steriore alla prima fortificazione delia città, e siccome 
la direzione della strada che passa per quel taglio, con« 
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duce nel castro pretorio» così apparterrà Forse al tempo 
della costrozioae di quello la suddetta traforasioue del- 
Vaggere. 

Altri scavi iàtti^ a misura che i lavori cella sta« 
àone ceotrale ne diedero l'ofccasioney o almeno ne per- 
misero l'esei^one» portarono a luce un pei&zo del sud- 
detto muro luogo di circa 26 metri, largo metri 3, 22, 
del quale ben si riconosce la costruzione (tav. d'a^. 
I.)* E^i è composto, cioè, di pietre tagliate di pepe- 
rino (lapis jilbanw) ^, lungjbe da uno a tre metri, 
larghe di circa vn metro, ed alte di 0, 7&« Tre file di 
queste pietre costituiscono l'intiera grdisesui del muro, 
e trovami esse Tuna sopra Taltra senxa cemento e sen- 
za alcuna simmetria , noù essendosi badato che alla 
grandezza fortuita delle pietre medesime. Ma benché 
esse siano tagliate con poca cura e gli spazii ne siano 
di differente, e spesse volte di considerevole laidezza, 
pondimeno la costruzione non manca di un certo raf- 
finamento, poiché le pietre appartenenti alla fila «entrale, 
vedonsi talvolta incassate in quelle ddUe due file esteme. 
La stabilità del muro però è ottenuta piuttosto per un 
soprappiii di grossezza, caratteristica ad un' epoca tan* 
to rimpta, e per la grandezza delle pietre, anziché per 
Faccuratezza del lavoro* Considerevoli rotture, prodotte 
dal peso di &bbriche sovrapposte appart^enti al tempo 
del basso impero, ci &nno supporre che il fondamento 
del muro non sia di grande profondita. I buchi, che 
si mostrano in alcune pietre , avranno servito ad at-* 
laccare i ramponi per alzare e calare i méssi. 

GU scavi hmno finora messo a luce tre strati in- 
teri di pietre ed unia parte del quarto, il. tutto di una 

A Besckr. Rom I p. 61 Anm. —P. Goni, delle pietre antiche, 
(Berna 1833) p. 67. 
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altezza di metri 2, 4B. All'altezza dell' aggefe inlefo, 
come le misure prese da noi lo faranDo vedere, man- 
cherebbero quattro altri strali » cioè metri 3, 06, i quali 
saranno stati levali per servire di materiale ad altre co- 
struzioni. £ da supporsi, che il muro abbia avuto un 
parapetto, il quale non potrebbe essere piii alto di due 
pietre, ossia metri 1, 50. Le torri, da Dionisio ^ attri- 
buite a Tarquinio Superbo, si possono riconoscere an^ 
cora nei contrafforti ora scoperti, «porgenti metri 2, 25, 
e di una grossezsui di metri 2, lontani uno dall' altro 
circa metri 5. Le lóro pietre senza nessuna giuntura si 
addossano sempKcemente al Iato esteriore del muro, dal 
quale si sono slaccate nel corso de' secoli , cosicché la 
loro costtiiziòne non può dubitarsi aver appartenuto ad 
un tempo posteriore alla prima ediBcazione ; e siccome 
essa mostrasi ancor meno accurata di quella del tau- 
ro , cosi viene confermata in ciò la notizia di Dionisio, 
secondo la quale essa erasi resa necessaria pella guerra 
imminente contro Gabii. 

L'aggere stesso è cosi ben conservato ancora, che 
le misure se ne possono prendere con certezza. In di- 
rezione parallela al muro, che forma il confine occi- 
dentale della stazione centrale verso il palazzo Peretti, 
si è &ttx> adesso un taglio perpendicolare dell' aggere, 
il quale spaccato, disegnato nella nostra tavola d'agg. 
K, fig. 2, ci fa riconoscere chiaramente l'altezza ed il 
pendio deU' antica opera artificiale, consistente di tufo 
granulare scavato dal fosso $ del qual materiale consi- 
stono infatti i monti Viminale e Quirinale ^é Al posto 
dell^ antico muro, il quale in questa parte non ci è con- 
servato , trovasi un altro muro del basso tempo , che 

& Dioitin^ IV; 54. 

s Besckreibung Rom, voi. I p. 55. 
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8Ì addossa 'all' a^ere. I posteriori rialzamenti- naturali 
del terreno distinguonsi con facilità dall' opera antica, 
essendo questa di una terra vergine, non mista di al- 
cun rottame di cocci o tegoli, quegli al contrario pieni 
di simili rimasugli. L'aumento dell' altezza e della lar- 
ghezza dell' argine attribuito a Tarquinio si può rico- 
noscere ancora al colore diverso del terreno, essendo la 
terra della prima costruzione di Servio Tullio d'un co- 
lore giallognolo, mentre che il rialzamento attribuito a 
Tarquinio è piuttosto pavonazzo (v. tav. d'agg. K, 2)^ 
Voglia notarsi però che il taglio fittto parallelo al sud- 
detto muro interseca la direzione dell' aggere in un an- 
golo di 42 gradi, mentre il livello altresì della stazione 
non è arrivato alF antico piano della città, il quale se- 
condo le mbure prese dal sig. Pietro Rosa è ancora 
pili di un metro aldisòtto dell' attuai suolo. Il conto 
fiitto conforme a quelle osservazioni colle riduzioni nec- 
cessarie (e quale l'abbiamo seguito nel ristauro proget- 
tato nella fig. 3 della tav. d'agg. K) diede all' aggere 
un* altezza di metri 6, 40, ossia piedi romani 21, 4, ed 
al suo piano superiore una larghezza di metri 13, 00, 
calcolando cioè l'aggere senza il muro, e compreso que- 
sto, ma escluso il parapetto (che avrà avuto la larghez- 
za d'una pietra sola), di metri 16, 12, ossia di piedi 
51, 3. La larghezza della costruzione attribuita a Servio 
Tullio è di metri 9^ 20, ossia dì piedi 31. ' 

La profondità del fosso ora riempito si può tro- 
vare mediante un confronto coli' altezza e la lai^hezza 
dell' aggere ; imperocché siccome questo era costruito 
dalla terra scavata dal fosso, ed avea la mezza larghez- 
za di lui giusta le notizie di Dionisio , cosi la profon- 
dità del fosso non può aver superato la mezza altezza 
dell' aggere. In conseguenza egli arriverà a metri 3, 20, 
ossia a piedi romani 10, 8, mentre la sua larghezza deve 
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essere di metri SS, 80, cioè piedi romani 113, ft coìi- 
forme^ alla notizia di Dioniso che gliene da piii di 
cento al luogo più stretto. Kaltezza dell' a^re aumen- 
tata dalla profondita del fosso, cioè l'altezza del muro 
senza parapetto, giunge dunque a metri 9^ 60, ossiàno 
piedi romani 32, A, ed in ciò il nostro conto si con- 
forma pure alle notizie di Dionisio , il quale al fosso 
assegna la profondità di piedi 30, misuratolo cioè dalla 
sommità del muro, il solo punto, dove era data occa- 
sione di prendere misure in linea perpendicolare. 

I lavori necessari per la costruzione dell^ aggei^ e 
del muro non possono immaginarsi eseguiti se non che 
in questo modo, che cioè dopo la costruzione del pri- 
mo strato di pietra la terra scavata dal fesscf siasi tra* 
sportala dall' altra parte del muro in eguale altezza a 
questo medesimo, e continuando poi nella stessa guisa 
a misura che cresceva il muro ; poiché soltanto in que- 
sto modo si stabiliva un terrapieno comodo per pestare 
in su le pietre di tanto considerevole grandezza, e còsi 
&cevansi nello stesso tempo muro, fosso ed aggere ^» In 
genere la costruzione dei fòsso deve considerarsi còme 
necessaria pel bisogno che si avea, di terra per Targi- 
ne, mentre cosi pure si aumentava fiiciìmente Paltezza 
àel muro. Il fosso senza dubbio non era riempito d'a- 
cqua ^. Anche la notizia di Dionisio (IV, 13) che il 
muro al suo tempo già era in parte rovinato, in parte 
coperto di altre fiibbriche, vieti avverata per le nuove 
scoperte, le quali facetìdoci conoscere il tratto del muro 
in una lunghezza di metri 96, ne mostrano conservati 

*■ Costruire prima raggerò e poi addossarvi il man), come vuote 
TAbeken [MiUelUaUen p. 162), è impossibile per r^oni tecnidie. 

3 II nostro aggere rassomiglia molto alle forti6cazioni della parte 
orientale di Ardea, Geli, topography of Rome and its mdnUy (Lon^ 
don 183à) voi. I p. 176). 
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aoltanto metri 23* Le pietre dell' altra parte sono le- 
vate » evidentemente per servire ad altre co9tnmoid* 
Le mura sovrapposte ed appo^ate ali* antico muro di 
Servio appartengono ai bassi tempi dell'impero. Inol- 
tre sono state dissotterrate in vicinanza dell' aggere 
molte piccole case fabbricate, come dimostrano i bolli 
ritrovati nelle rovine, ai tempi di Adriano, e piii tardi* 
Non può correr dubbio che, se si desse l^occasione di 
prendere le misure del fosso, esse si troverebbero nello 
stesso accordo colle notizie di Dionisio che in tutto 
abbiamo riconosciuto essere esattissime. Ma adesso sta- 
bilendovisi la stazione, centrale, le scavazioni necessarie 
diventano imposabili. 
Roma Ma^Q 1862. R. Bbbgau. 

Eé PmDtt» • 



ISCRIZIONE ONORARU D^ADRIANO 
(Tiw. à^àgg. L.) 

Fra le importantissime iscrizioni ritrovate nella prir 
mavera del corrente anno 1862 negli scavi operati sotto 
la direzione del valente architetto prussiano sig. Strack 
nel gran teatro dionisiaco di Atene, e de' quali ci &- 
vori diligente telazione il sig. P. Pervanoglu nel nostro 
Bullettino di Maggio p. 88 segg. ^, merita partioolar 
attenzione una base di statua munita d'epigrafe parte 
Ifatina, parte greca» che dagli Ateniesi vi era stata eretta 
a P. Aelius P. f. Serg. Hadrianus^ del quale essa 
rifiorisce tutti gli onori sostenuti fino al supremo grado 

^ Sifiatte escayaàoni farono di poi continuate con successo non 
meno grande dalla Società archeologica ateniese : cf. altro artìcolo del 
medesimo nostro oorriapondente nel Bull, di giugno p. it3 sgg. 
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che è qaello del consolato. Benché essa epigrafe « 
pubblicata per la prima volta ne' processi verbali 
(Sitzungsbetiehte) della R. Accademia di Berlino del- 
l' anno corrente , siasi poscia data in facsimile anche 
neir dp)(jxtok(3y(xn hpo[J£pig d' Atene , 1862 tav. 22» 
non abbiamo nondimeno creduto di dover ritrattare 
la proikiessa data a* nostri lettori , d' esibirne anche 
noi un fiicsimile tratto da un esattissimo calco invia- 
toci dal sig. prof, Rhusopulos^ altro nostro socio cor- 
rispondente, visto che siffiitta lapide ci presenta una 
scrittura che, a Roma almeno, nessuno crederebbe pro- 
pria dell' epoca , a cui essa si riferisce* Imperocché 
mentre i caratteri grandi della prima linea ci mostrano 
le forme non dubbie dell' età di Trajano o Adriano, 
il rimanente della parte latina è scritto in lettere strette, 
allungate , fomite di cosidetti apici, foggiate in guisa 
da &r pensare a tempi molto più recenti : le quali for- 
me però nelle provinde non sembrano essere rare nem- 
meno all' epoca anzidetta, assicurandomi il eh. Hiibner 
dWeme spesso ritrovate nelle città della Spagna. Il con- 
tenuto poi della nostra lapide é degno certamente d'il- 
lustrazione piii ampia } mentre in esso abbiamo sott* oc- 
chio la storia politica dello stesso imperator Adriano 
anteriore al suo avvenimento al trono, il che fìicilmenie 
riconoscerà chi vorrà confrontarlo colle notizie conser- 
vateci da Elio Spartiano ne' primi capi della di lui vita. 
— L'iscrizione, giusta la descrizione datane nell' Ift^fispc? 
di luglio p» 1S3, è indsa in una base di naarmo pente- 
lieo, alta m. 0, 54, larga nella parte antica 0, 76, nel- 
la laterale 0, 84, mentre la mensola arriva alla lun- 
ghezza di 0, 86. Nella superficie si distingue un cer- 
chio del diametro di 0, 77, e vi si scorgono le traccie 
della statua collocatavi sopra. Essa è cosi concepita : 
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L'imperator Adriano ci yien narrato da ^est' au- 
tore esser provenuto da una fiuniglià» oriunda bensì da 
Hadrìa del piceno» ma stabilita fin dal tempo degli Sci* 
pioni in Italica della Spagna (Spart. 1). Ora la base 
onoraria d'Atene non fa menzione della sua patria, gli 
attribuisce però la Inhìi Sergia die conoscesi appunto 
essere stata propria della colonia suddetta (cf. Orelli 
6S(02), e conferma in questo modo il vacconto dello 
scrittore. Nato a Roma il di 24 di genna)o dell'anno 76 
dell* era nostra, ed avendo perduto il padre nel decimo 
anno della sua vita, fii educato sotto la tutela di Tra- 
jano poscia imperatore e del cavaliere Celio Attiano, e 
venne in ìspecie istruito negli studj greci, per i (juali 
mostrò fin d'allora una singolare inclinazione. 

Ritornato in patria neU' età di anni quindici, vi si 
diede con tanto ardore a' piaceri della caccia che Traja- 
no trovò necessario di richiamamelo e di tenerlo presso 
di sé : ma non molto dopo fii fiitto dtcemyir stUtièus 
iudicandis e poscia mandato tribuno militare alla se- 
conda legione adiutrice (Spart. 2). La nuova iscrizione 
che annovera in ordine inverso ^ onori sostenuti, co- 
minciando cioè dal consolato e scendendo indi grada- 
tamente fino all' impiego più basso, combina con Spar- 
tiano in ciò che fa principiare la carriera di Adriano 
dal decemvirato delle liti, ma tra questo ed il tribunato 
militare inserisce essa la prefettura delle ferie latine ed il 
sevirato d'una turma de' cavalieri romani. Perciò intanto 
non vorrei tacciar di negligenza lo scrittore summento- 
vato ; giacché da chi non voleva cbe brevemente accen- 
nare la carriera politica di Adriano, potevano senza 
dubbio passarsi sotto silenzio quegli impieghi insignifi- 
canti, dati a nobili giovanetti come seminici posti d'ono- 
re. Imperocché la prefettura urbana nel tempo delle fe- 
rie ktine tutti sanno essere stata una mera formalità per 
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non lasdare Roma sprov^isia af&tto di magistratnn nella 
sola occasione, in: cui tatti' i magistTati e Vintieco aeralo 
ne erano assenti» benòhè non si trattasse alloffa di afiari 
nella cittìi ; il perchè sempre se ne investivano persone 
di età non senatoria» e sotto gli imperatori talvc^ meri 
ragazzi» come Dione (49, 12) narra aver già fatto Ce^* 
sare Angusto (cf. Becker» R. AUerth. II, 2» pag. 148 
seg.). -T~ Né era posto di piii importanza il sevirato» die 
ora vien dato a^ giovam prima di qnalnnqué altro ifl> 
piego (p« e. Or. 6023^ 6492) » ora dopo il v]gintivi«> 
rato, solito principio della vera carriera amministrativa 
(Or. 6490), ma che nondimeno altra volta ne' loro mo- 
numenti si registra dopo il tribunato militare (Or. 6006$ 
6014)» e non di rado era. post€rioi:e eziandio alla quea^ 
tura (Or. 6496) e fino all'edilitk della plebe (Or. 6488)» 
prescindendo dal caso evidentemente tutto eccezionde 
di M« Aurelio che fu creato s^nrS^rmis, equifum Ro^ 
manorum , quando già era console designato ( lui. 
Capit. 6). Qual che ne sia adunque il significato pHi 
preciso, sia cioè che di sei turme d'equiti presiedesse 
un sevir a ciascheduna (cf. Borghesi nel Giornale at^ 
cad. XLYI, p. 174 sgg. Becker» R. A. Il» 1, p. 261. 
288)» sia che 60 fosse il numero delle turme e che sei 
seviri ad ognuna di esse fossero preposti (qf. Mommsen^ 
Ist. romana I, p. 784 nota» ed. 3), ciò almeno non si 
può negare» che il se virato non entrasse nella sèrie re^ 
golare degli onori ; e che per conseguenza egli poteva 
ommettersi senza gran danno 1. 

& Tatto eoDveneado col Blommaen cbe Toffiao V seviri aen^siiai 
■oeor spiegato con quella eertma elle ti. dota desiderare in simili ip^ 
eliODiy e che di (atti maneaao ie piove strìogeati per ropiniose geoa- 
ftilme&te adottata, debbo nondìnwoo oenfeiaave di non eiser neppnr 
convinto detta gioalena della senten» ds Ini esposta. laqperécchè, se 
è vero die la licorrenia di sei 8(^ tmna nelle UfidS ai polre|die (Mae 
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Rispetto quindi alle cariche militari d^Adriano, il 
monomento ateniése gli assegtta tre tribunati militari^ 
sostenuti nelle l^òni ' seconda adiutrìce, quinta mace«- 
donica e vigésima seconda primigènia ^ ne trovasi pei^ 
dò in contraddizione con SpaYtiano, benché questo non 
fiiccia menzione che dei primo de' corpi anzidetti. Nee 
multo post (sono le sue parole) deiémvir litibus iu^ 
dicandis datus^ aUfue inde tribunus secundae adiu- 
tricis legioniscreaius : post fmee in inferiorem Moe-> 
Siam translcAìJks extremis iam Domitiani temporibus 
(giacché sembrami doversi congiungere in questo modo). 

gMistificare oolla madore ooorìficeosii ioereote alle prime tarme, i ludi 
seviralei peraltro, i quali |t. Aurelio vien narrato aver dati insieme 
00^ sobf eolleghi (Ini. Gapit. 6j, non aémbrantai coneordai* bene eoa 
jan Collegio di 96^ perrnme; méntie. dallo sUftse parole del nccoato 
inanità cbe i myìtì presìe4®vtno t al0i|tti ludi , acriveudo Capitolino : 
{ÀfUoninui Pius) edenH cttm eoUegis ìudos seviralea assedit, sedeva, 
doè, accanto a M. AareKo nell^ atto che questo 'presiedeva a' ludi in- 
sieme co'aooi oòlleghi. Neppar saprei concertar coU'opioiope del Momm- 
aea le pardo di ZoQara (X, 35, p. 421 ed. Bonn.) cbe il Beimaro cre- 
de derivar direttamente da Dione da lui seguito strettamente in «Juel cbe 
precede^. Egli dopo aver raccontato la partenza di Tiberio per Rodi, co- 
fi eoottava: rql 9 ^tSìc arce dSoi^cyirrov vs«eTèO«ni i Av^ov^rr^c uc rov^ 
tf«^C Tov r«frev IraSc xoti te rò ^Ìtuv^ifi9it «^ tttfììyacyi xat 
TrpóxpcTov àirkfnvt r^c vióniroc iXapx^ ^' fvX;QC iftvia^M ejrirprpc ; le 
quali ultime parole non credo poter riferirsi ad aRro fuorcbè al aevirato 
oome inbtd propone anche il Aeimaro (ad Dion. LY, 9) , e come ai 
è ricevuto nella versiope latina aggiunta al testo greco^La voce cXccpx^c 
però , bencbè in tempi pib antichi si sia adoprata precisamente per 
indicare il capitano d*una turma di pocbi uomini (cf. Pdyb. TI, ^) 
iiell^ epoca dellMmpero deve necessariamente sìgniìkare il capo d'un 
corpo maggiore, esaendo tThi divenuta il nome iifBciale delle ohe os- 
siano reggimenti di cavalleria ausiliare , oome lo fiiono vedere moltis- 
aime iscriaoni. Inoltre la voce fuki non può mai adoprarsi nell* ordi- 
nario aenao di twrma; ma non ao, ae non possa spiegarsi in questo 
caso coll'oplnioiie anteriormente dal Mommaen proposta sui seviri (L I> 
p. 76 net., e p. 84), che doè^ essi abbiano dovuto la loro orìgine ai 
comandanti primitivi delia cavalleria romana, divisa secondo le trìb^ 
(fuW) de' Bamnes, Titìes e Lueeres in tre eeotorì^, deUe quali pòste- 
Horment» fo raddoppiato il numero, . 
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»... Traiano a Nerva adoptato ad ffratulatio* 
nem eacercitus missus in Germaniam superiorem 
translatus est. — Queste notizie però sono inesatte in 
ciò che non ci dicono, in che qualità Adriano fu man- 
data nella M esia inferiore e quindi trasferito nella Ger^ 
manìa superiore , ed hanno perciò dato motivo ad una 
spiegazione erronea. Imperocché mentre di certo non 
si siapeva altro intomo a quella legione se non che, for-* 
mata da Ve^fiasiano di militi dassiaril nei primi tempi 
del suo impero, abbia combattuto nella guerra germa* 
nica di Claudio Civile, terminata la quale fu trasferita 
nella Pannonia inferiore, dove più taidi la troviamo di 
guarnigione in Àquincum (cf. Grotefend, Pauly RJE. 
IV, p. 87a)ril Borghesi (ÀnnaU1839, p. 142), fon- 
dandosi sul passo sopra riferito di Spargano, còngetto- 
ròy essersi essa prima mandata nella Mesia inferiore-, 
il qual'traslocamento e^ crede esser avvenuto appunto 
nel tempo del tribunato, d* Adriano. U Grotefend poi 
in un recente suo articolo inserito negli Annali rejiani 
(Rheinische Jahrbùcher voi. XXX li, p. 77 segg.), am^- 
mettendo cotal parere del Borghesi, attribuisce però alla 
nostra legione un so^omo puranohe nella Britannia ^ 
appoggiandosi sulle iscrizioni sepolcrali dì due soldati 
di essa ritrovate in Inghilterra (Grut. SSl, 2 ^ Horsley, 
Brit. Rom. p. S26, Somerset n. 2; Franks, ori the ad^ 
ditìcns to the eoUection of national antiquities in 
the British Museum^ arckdeológieal Journal n. 
Al, eoo.), le quali infetti non permettono alcun dub^ 
bio su cotal sua stazione , visto che la menzione deb- 
le centurie legionarie , alle quali appartenevano quei 
militi , pare escluda eziandio la supposi^ne che una 
mera vessillazione della legione siasi mandata alla guer- 
ra britannica. Quando di poi la legione sia partita dat- 
llnghilterra,non possiamo stabilire con eertezza, gtaochè 
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non regge il ngioiiaiBeDlo del. Boigliesi^ dopoché la 
lapide aleniese ci ha mostrato che il passaggio d'Àdna* 
no nella Meaia non avéa nulla che &r con essa; e se 
volesse servirsi taluno dell* iseriaone Orell. 6766 (L 
N« 383), relativa ad on suo trìbono donato de* doni 
militali in ona guerra soebica e sarmatica, ritenuta per 
quella di Dominano dal Borghesi, ora bisogna oon&s» 
aare che anche mi tal parere Àon ha altro appoggio 
fiiori del passo £ Spartiano e la supposta venuta cbUa 
legione ndla Mesia a tempo del trÙiuDato adrianeo. E 
mi sia lecito d'aggiungere qui che neppure è certa la 
ma partecipazione ndSée guerre daddie di Traiano,- giao 
che, quantunque ammessa dal Marini (Arv. p. S30)| 
è certamente, se noa spuria, almeno assai interpolata 
k lapide Ovell. 799a:30à6 (vwli la mia annotaziooe 
voi. Ili, p« 78), suHa quale unicamente, per quanto / 
Tedo, si fonda siffiitta sua campagtia. L'esìguo numero 
peraltro delle sue lapidi inglesi, e che, giusU il parere 
del Grotefend, per k loro indole indicano abbastanza 
chiaramente il primo secolo^ ci autorizza a reputar assai 
breve il so^iomg dèlia nostra legione nella BriUnnia, 
dove probabilmente avrà preso parte neUe [guerre di 
Agricola (cf. Grotefimd, L 1. )• Checchessia però di ciò, 
a noi importa soltanto di saper, dove essa ai sia tro- 
vata, allorché Adriano n'era tribuno, suUa qual quistió- 
ne forse ci fomirìi qualche lume k considerazione se- 
guente. Percorrendo doò k lapidi onorarie de' jrandi 
magistrati d^' impero, ho rinvenuto come costante 
Kgok politica che i legati imperiali non si suolevano 
mandare in provinde, in cui aveano stanziato come tri- 
buni militari, e neppure le legioni si affidavano ordi- 
nariamente a legati che prima in esse aveano servito 
col grado di tribuni, temendosi forse dagU imperatori 
le rdazioni che potevano avervi formate in queUe ca- 
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rìchci sobimlitiate ^. Ora vedremo ih ap^essò die A*- 
4rlaiìO dppo la pretura resse là PaiiiMmia^iftferiore;ed 
jtfra essa predsaolente la provinciav nella quale era ék 
goamigk>De la legione II adiuttìce, dopo aver lasciato 
la Britaniiia. P^ ooiisqgiieate» stando alla nua régc^i 
ritengp per mólto probabile dbe Adriano non in PanF> 
noma» ma dncot neUa.Britannija ne drf>iavsosteànto H 
tnbuQato;. laonde sì concbìnde. altven èfae la delta Ici^ 
gione ivi stanziava anooca etroa gli siimi 94 o M^ non 
prkna di queli* epoca fiotendo eredersi Adriano arrivato 
al trìhnnaila; . . /. . 

Inrqaanto pòi al suo soggiorno' nella M«^ ióie* 
riore e nella Germania: sopèidore, delle ({nati provinciis 
abbiamo veduto la prùna esser éMa causa di tante cont* 
fusione ndla sua storia^ èra l?isorizione atoniesd ci vie^ 
né in«a)i]itQ, ascrivendolo alle leeoni quinta macedò^ 
nica e vigesima secMida pvtmigenia f imperocché quel^ 
la era allora di gnatui^nè ivella prima ^ questa nella 
seconda di qt^lle provineié; il che se riguardo aqiìie* 
sta risulta da moltissime sue kpidì iésistenti a Magoiii* 
za e nelle vidnanBe dì essatCìttky riatto di- altfa per 
Tepòca in discorso vìén conceduto da tnttì^ qudntun- 
qoe ne diverofiobino le ojpwiioni stdl' anteriò^ sua sto^ 
ria (oT. Bcvghesi, Anndi 1839, p. 14» sèggl^ 6to^ 
tefimd, Pauly, il. E. IV, p. 8M, e di niiWò ntf* 
Jahrbùcher des Vereins^on AUètikumt^r. un Rheim^ 
lande XXXII, p. 46 :segg.)* = €l riferisce iùdtre 
%»rtiiino essersi Adriano recato nella' Germania' ssh- 
perìore per portar a Traiano le felicitazioni dell' eser- 

t Non ebbi fl tetiipo di laf stilai' approfondaflintonitif a qneslo 
fctis, né duMto die' ned se né troverebbero anche eceezioiìi: ma della 
^Easteaa in genere di quella bsservazioàè si può convincere ognuno 
eonfrontando ancbélè sole lapidi del mio OfelD, mentre rìgnardo a* To- 
gati legionaiii basta eoandio di peiinstraroe il solo ilidiòe delle legioni. 
AmiAU 1862. 10 
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cito (cioè delle legioni mesiche^ a cagioiie della sùà 
adoaaone per mezzo di Nerva av?enata nelF ottobre 
deir anno 97, e parmi questa notizia di qualche mo^ 
mento per la storia dello stesso Traiano. Imperocché 
quest' imjperatore finora generalmenle credesi essere sta- 
to da Domiziano (cf. Eckhel VI, p. 412,* Franckci 
Gesch. . Traians p. 47) fiitto legato della Germania in- 
feriore» e fondasi siffiitta supposizione, per quanto ve- 
do, snlla sola testimonianza d'Eutropio (Vili, 2) che 
scrive : impercUor auiem (TnUanus) apud Agrippù- 
nam in Galliis factus est^ e di Aurelio Vittore (epit. 
13) : hic imperium apud Agrippinam • • • suscepit. 
Le quaU pairole' non seininranmi riferirsi all' adozione» 
ma aU' avvenimento al trono dopo la morte di Nerva, 
uè in tal caso permietlono alcuna congettura sulla pro- 
vincia da lui presieduta, mentre non è probabHe che 
egU diventato Cesare abbia ritenuto il governo d',una 
sola provincia* Arroge che in quel tempo alla Germania 
ioCeriore deve aver presieduto Veatricius Spurinna, se 
circa Tanno 98 il senato f^ decretò una statua trion- 
ftle per. lEiver. costretto col solo terror delie sue armi i 
Bnicteri ad . accettare un re protetto da' Romani, il che 
certaivente. non potea esq^iirsi se non che dal comaa- 
damte dell' amata del basso Beno ^« In questa regione 
)K>i non abbiamo notizie di altre guerre che potessero 
a^ver costretto Domiziano a mandarvi Traiano, laddove 
alla Germania superiore spetta la suebica mentovata nel- 
la iscrizione d'un Q. Attius Priscus che come tribuno 

i Plinio nana quel latto nella lettera 7 del libro aecondo, la «{naie 
,deye ueceasariamente essere stata scritta lira gli anni 97 e 99, gìaocliè 
a quell^ anno spetta la prima lettera del lodato libro cbe commemora 
la morto di Yerginia Rufo e Foraiione fwiebre tenuta da Tacito come 
console sufietto , mentre a questo riferiscesi la undecima ,' noodaando 
come designato Giulio FerooSi console neir anno 100. 
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della prima legion<s adiutrìce fu onorato de* doni mili- 
tari dall' imperator Nerva ( Or. 5439). Ora la lodata 
legione apparteneva anch' essa all' armata del Reno su- 
periore, né può dubitarsi adunque che la guerra suebica 
non sia stata capitanata dal legato di quella provincia. 
Fu poi questa guerra che a Nerva fruttò il nome di 
Germanicus (cf. Or. 6438 ed Eckhel VI, p. 406) ; 
e lo stesso fatto che cotale appellazione si conferì a 
Traiano, potrebbe forse &r sospettare che egli non l'a- 
vesse avuta soltanto a motivo dell' adozione, ma come 
vero vincitore de' Suebi. Checchessia di ciò, la missione 
d'Adriano nella Germania superiore per salutar Traiano 
di recente adottato appena lascia dubbioso, esser egli 
allora stato legato di quella provincia $ e se il tribunato 
della XXII primigenia, attribuitagli dalla nuova lapide, 
confeitna il racconto di Spartiano, si può congetturar 
altresì essergli quello appunto dato da Traiano per ri- 
tener presso di se il giovane parente. Nella dignità poi 
di Cesare avendo Traiano assunto probabilmente le re- 
dini del governo in tutta quella parte dell' impero, co- 
me una volta Germanico avea retto tutte quelle Provin- 
cie, ed essendosi recato alla Colonia Agrippina, può dar- 
si benissimo che ivi egli abbia ricevuto la nuova della 
morte di Nerva e per conseguente del proprio avvenimenr 
to all' impero. Consta certamente anche dal racconto di 
Spartiano che allora non dimorava piii nella Germania 
superiore, mentre dopo aver parlato dell'arrivo d'Adria- 
no in tale provincia, ex qua^ continua, festinans ad 
Traianum^ ut primus nuntiaret excessum Nervae] 
a Serviano sororis viro dia detentus fractoque cori' 
suite vehiculo tardatus pedibus iter faciens eius^ 
dem Serviani beneficiarium antevenit (e. 2). Serviano 
scrive Plinio (ep. Vili, 23) essere stato I^ato d'una 
delle due Germanie, senza dubbio della superiore, sq 
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egli tentò d'impedire Adriano, che servi in questa pro- 
vincia, di raggiungere Traiano dimorante allora ndl' in- 
feriore, e se quest' è vero, egli deve credersi succes- 
sore di Traiano nella lodata provincia 1. 

Per la via regolare degli onori ascese Adriano dal 
tribunato legionario alla questura che allora amministra* 
vasi neir età di venticinque anni (cf. Marquardt, il. A. 
II, 3, p. 218, n. 879, e p. 259) , e corrisponde bene 
con queiretk la notìzia di Spartiano (3) che assegna quel- 
la sua magistratura alP anno 101 (Traiano quater et 
Artkukio consulibus). Narra il medesimo autore, aver 
egli Ietto in senato un discorso dell' imperatore ; il che 
riceve una maggior luce nella nuova lapide ateniese per 
la qualifica di quaestor imperatoris Troiani attribuita 
ad Adriano. 11 quaestor principisi cioè, ossia canài- 
datus principis , detto cosi perchè dall' imperatore 
stesso designato , era attaccato alla persona di lui ed 
incaricato della redazione de' rescritti suoi che recitava 
in senato (Ulpian. Dig. 1, 13, §2e4^ officio 
quaest. cf. Marquardt 1. K p. 257, n. 1097). Adria- 
no intanto non sostenne per tutto Tanno le funzio- 
ni di quell' ufficio nella citta di Roma, ma accompa- 
gnò Traiano alla guerra dacica , la quale sappiamo 
avere scoppiato ^ello stesso anno 101. E qui vorrà 
avvertirsi la differenza che corre fra le notizie ufficiali 
delia lapide ateniese e quel che racconta Spartiano ; 
narrando questo, aver Adriano dopo la questura am- 

• ^ Non Ilo addotto come ulterìor prova dell' amminiatrazione delta 
Germania superiore per mezzo di Traiano le forti6cazioni che gli s'at- 
tribuiscono, sulla riva destra del Reno (Bntrop. VII!, 2), segnatamente 
il fnmimmtvm TroÀcmi (Àmm. Marceli. XVn, 17) , che deve essere 
stato poco lontano da Ifagonza; imperocché non si sa precisamente» 
quando egli le eresse, e fu già da altri a motivo d'esse congettura- 
to, aver Traiano per qualche tempo amministrato le due Germanie : cf. 
Francke 1. 1. p. 65. 
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mìoistrato la cura degli atti del senato, e posteriormente 
soltanto seguito Timperatore alla guerra ,* mentre riscrì- 
^one unitamente al titolo di questore gli dà già quello 
di eomes expeditionis Dacicae^ &cendo vedere in si& 
&tta guisa che ancor nell' anno dell^ questura egli prese 
parte alla ridetta guerra ; giacché ciò panni indicare 
senea &II0 la copula et^ non usata se non per congiun- 
gere cariche contemporanee, benché manchi la precisa 
nota eodem tempore. Infatti, anche THilbner, quando 
di recente trattò degli curatores actorum senatus (de 
senatus populique Romani actisj Lipsiae 1859^ 8, 
p. 32 e 36 deir edizione separata) , assegnò ad un anno 
medesimo la questura, la cura degli atti del senato e la 
campagna dacica, supponendo che per eccezione Adria- 
no non abbia che per pochi mesi amministrato cotale 
cura; ma anche la questura era una magistratura che 
durava un anno, e, siccome ora la nuova epigrafe non 
fa menzione se non che di questa e della partecipazione 
alla guerra dacica, cosi sembrami pia probabile il sup- 
porre un errore commesso da Spartiano anziché un* 
ommissione per parte della lapide. Può darsi peraltro 
che infatti Adriano fosse stato designato per l'ufficio at- 
tribuìtogU dal suo biografo , ma che in verità non lo 
amministrasse, oppure lo rinunziasse, non permetten- 
dogli sua posizione di ufficiale attaccato alla persona 
deir imperatore di passare a Roma Tanno 102 che sa- 
rebbe stato il legittimo tempo della gestione. — Né de- 
ve recarci maraviglia che nelP anno stesso della que- 
stura Adriano parti per la guerra ^ imperocché trovia- 
mo anche altri esempj dell^ aver gli imperatori dispen- 
sato un magistrato urbico dalla gestione di quel suo 
ufficio per inviarlo altrove, dove forse la sua presenza 
sembrava di utilità maggiore ; e prescindendo dallo stesso 
nostro Adriano che pochi anni dopo vedremo aver di 
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hnoYO avuto due cariche incompatibili fra loro, mi con* 
tento di citare Domizio Tulio (Mur. 766, S,» cf. Ma- 
rini, Atti 766, ed Creili voi. Ili, p. 78 ad n. 773), 
il quale nell* anno probabilmente del tribunato fu man- 
dato come legato propretore all' armata dell'Africa, e 
non potendo perciò amministrar la pretura, alla quale 
era designato , da Vespasiano fu ascrìtto fra' pretorii. 
Similmente a Minicio Natale, quando, come Adriano, 
egli era questore dell' imperator Traiano, fii permesso 
di servir sotto il suo padre proconsole dell' Africa come 
legato della diocesi cartaginese (Or. S4S0$ 6498). Nel 
caso nostro taluno potrebbe credere che Adriano ab* 
bia accompagnato l'imperatore nella qualità di questore 
suo, tanto piii che anche un quaestor candidatus di^ 
vi Hadriani dicesi Comes eiusdem in oriènte (Or. 
«7420^ ) • ma mi ha dissuaso da tale assunto il costante 
significato del comes che, congiùnto alla meiizione di 
qualche spedizione, indica sempre un ufficiale attacca* 
to alla persona dell' imperatore ossia allo stato maggiore 
di lui 1. Arroge che in questa posizione Adriano fu 
decorato due volte de' doni militari , ciò che mostra 
aver egli preso parte attiva a' fatti d'arme di quella 



t Ha dì recente bene sviloppato qael significato il sig. L. Frìed- 
laender neU' erudito ed elegante ano libro intitolato DwtUUIwiigm ami 
der SUtengBsehichte Rams ecc. voi. I, Lt^zig 1M2, 8, dove a p. 104 
espone la diflerenza di quei semplicemente detti comites imperaiorum 
che egli rìfiene identici coi cosidetti andd di essi, dagli altri comUeé 
per una certa spedizione oppure nn viaggio ascrìtti al segoito delF im- 
peratore, ben avvertendo però cbe non sempre essi possano distinguersi 
con certezza , ed a ragione sostenendo che ordinariamente i eomUei 
debbano credersi nominati per una certa occasione speciale, se quella 
dignità viene menzionata fra due altre earìche temperarle, quantunque 
talvolta non vi sia indicato il motivo della loto nomina. Air incontro 
egli dichiara per distintivo del grado perpetuo del eomes la menrioue 
di queir onore in testa delle iscrizioni oppure immediatamente appres- 
to al consolato. 
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guerra. Spartiano (3) traduce nel linguaggio suo Timpiego 
di comes^ dicendo che Adriano €UL beUum Dacicum 
Traianum famUiarius prosecutus est* 

Tornato da questa spedizione probabilmente insie- 
me con Traiano óbe ne trionfò nell^ anno 103 (v. Eckhel 
VI) p. il 6) 9 Adriano sostenne, secondo lo stesso Spar* 
tiano ^ il tribunato della plebe nell* anno 105, ossia 
Candido et Quadrato iterum consuUbus (1. 1.) ; e 
prosegue quindi a narrare il medesimo biografo : se-' 
eunda éxpèditione Dacica Traianus eum primae 
legioni Minerviaè praeposuit secumque duxity con* 
tinnando più tardi: praetor factus est sub Surano 
bis. Selciano iterùm consuUbus* La base ateniese 
all' incontro dice Adriano praetor eodemque tempore 
legaius legionis primaè Miner^iae piaè fidelis bello 
Dacico, item iribunus pleÒis^ le quali notizie ognun 
vede quanto siano difficili a combinare con quelle an- 
ziproposte di Spartiano, mentre questo rimanda la pre* 
tura di Adriano fino all^ anno 107, laddove Fiscrizione 
la & coincidere colla stessa guerra dacica. In quanto a 
questa, Topinione generale si era finora, esser essa di nuo- 
vo scoppiata nell' anno lOi (TiUemont II, p. 180 segg.; 
Edibel vi, p. 417} Francke, Geseh. Traiansf. 124), 
ma il Borghesi (Burbuleio p. 21), attenendosi più stret- 
tamente alle parole di Spartiano sul tribunato d'Adria- 
no, non la credeva cominciata se non dopo Tanno 105, 
convenendo quindi co* suoi predecessori (cf. TiUemont 
n, p. 187; Eckhel VI, {i. 462), che la fine di essa 
venga determinata mediante la quinta salutazione impe- 
ratoria coincìdente colla nona tribunizia podestà , la 
quale ^li supponeva esser corsa fino airottd^re dell* an- 
no 106. Vero è che giusta questa sentenza la guerra 
ebbe una durata assai breve, la quale si ristringe an- 
cor di molto secondo il canone sulle tribunizie pode^ 



152 UCBIZIOKB OKOHARIA 

Sta di Traiano posteriormente da lai stabilito coU'ajuto 
del diploma militare dell' anno 110 (Arnelh V; Or* 
S443; cf. Borghesi Annali 1846, p« 330, e la noU 1 
alla citata iscrizione nell' Orelli) ,* giacché risulta da que* 
sto che la nona tribunizia podesUi correda non gik dall' 
ottobre, ma dal 27 o 28 gennajo 105 fino al giorno 
corrispondente delP anno seguente. La gaerra adunque 
deve essere stata di già decisa sulla fine dell' anno 105, 
o almeno ne* primi giorni del 106$ e considerando gli 
immensi preparativi fatti per essa, come a cagion d'e* 
sempio la costruzione di quel celebre ponte sul Danu* 
bio, sembrami infatti piii probabile che già fin dall' an- 
no 104 Decebalo sia stato dichiarato nemico del po- 
polo romano (Dio 68, 10). Facilmente peraltro sem- 
branmi conciliarsi le notizie di Spartiano sul tribunato 
d'Adriano con quanto si deve supporre sulla durata del- 
la guerra dacica, immaginando Traiano partito per e^ssa, 
quando di già per mezzo de' suoi legati si erano fiitti 
i necessari preparativi per entrar in campagna ; il che 
poteva benissimo ritardarsi fin dentro Tanno 105, di 
maniera che Adriano non avrà amministrato che per 
pochi mesi a Roma il tribunato, per accompagnar quindi 
l'imperatore alla guerra, in cui sappiamo essersi egli 
segnalato di molto $ e se a taluno paresse troppo dif- 
ficile l'ammettere ritardata la partenza dell' imperatore, 
mentre Dione (68, 10) lo narra non aver voluto af« 
fidar a legati la spediziov in discorso, allora nulla c'im- 
pedisce d'accettare la congettura del Tillemont ( \. 1. 
p. 505), che cioè Adriano l'abbia seguito dopo una 
gestione d'alcuni mesi del suo impiego urbico. E non 
so, se vado sofisticando di troppo, se dalla stessa no- 
stra bpide credo di poter argomentare la coincidenza 
di questa carica d' Adriano colla dacica espedìzione , 
considerando cioè che contro il sistema generale delle 
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lapidi la menzione del tribunato $i congiunge per mezzo 
d^un item cogli impieghi che precedono, la quale co- 
pula pare di certo indichi una relazione piii stretta sus- 
sbtente fra essi. 

Assai più intrigata intanto della quistione del tri- 
bunato si è quella sulla pretura d'Adriano ; imperocché 
se egli era pretore nell* anno 107, come dice Spartiano, 
non poteva contemporaneamente, conforme alla lapide, 
comandar la legione prima Minervia nella guerra daci- 
ca, avendo Traiano di già neiranno 106 trion&to di 
Ilecebalo (Eckhel L L p. 420). Prescindendo peraltro 
della maggior autorità inerente senza dubbio alla lapide 
coetanea, a preferenza d'uno scrittore mollo piii recen- 
te, il racconto altresì di questo poco bene combinasi 
colle date cronologiche, le quali abbiamo sulla storia 
posteriore di Adriano. Egli, cioè, dopo la pretura prè«* 
siedette come legato alla Pannoma inferiore, nella quale 
non può esser giunto se non nell' estate dell' anno 108, 
se nell'anno 107 era ancora pretore a Roma ,• giacche 
fa notato dal eh. Borghesi (Annali 1856, p» 35) che 
l'anno governativo tocca due anni civili, solendo i pre* 
sidi avviarsi alla volta delle provincie in estate. Dall' al- 
tro lato egli fu console nelF anno 109, e sebbene, co- 
me sufFetto, egli non fosse obbligato di trovarsi a Ro- 
ma per le kalende del gennajo relativo, nondimeno 
r amministrazione sua sarebbe riuscita troppo breve , 
tanto piìi che si tratta non di provincia proconsolare, 
ma di imperatoria, le quali è ben noto che solevano 
addarsi regolarmente a' legati per un tempo più lungo. 
Aggiungasi di poi che la testimonianza di Spartiano per- 
de non poco di peso per la stessa inesattezza, con cui 
egli cita il voluto anno della pretura d'Adriano, nomi- 
nando quei consoli Suranus bis , Servianus iterum 
consules \ la quale indicazione ha creato grande im- 
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barrazzo fra' fastografi, finché si è stabilito con certezza, 
aver nell' anno 107 amministrato i supremi fiisci Sara 
per la terza e Senecio per la seconda volta, mentre il 
secondo consolato del primo si sostenne da lui nell' an- 
no 102 unitamente con Serviano , anch' esso console 
per la seconda volta (cf. Borghesi, Annali 1846, p. 344, 
e Bull. 1853, p. 186; de Rossi, inscr. christ. urbis 
Romaelf p. 3; G. L.Visconti, Annali 1860,p« 440 sgg.). 
Se per queste ragioni merita poca fede il biografo no- 
stro » non ci resta altro fuorché attenerci alla lapide 
contemporanea e di fede degnissima. Vero é che assai 
insolita riesce la pretura attribuita ad Adriano nello 
stesso tempo, in cui egli alia testa d'una legione com* 
batteva a' confini dell' impero ,* ma forse se ne può ren- 
dere ragione supponendo che, siccome la legazione le- 
gionaria era legalmente uffizio pretorio , cosi Traiano 
abbia voluto supplir alla qualificazione mancante del 
nipote, facendolo nominar pretore e dispensandolo dall' 
essere durante tutto l'anno presente in Roma. Impe- 
rocché considerando che la sua pretura era contempo- 
ranea alla guerra con Decebalo, mentre nel!' anno 105 
Adriano era ancor tribuno della plebe, non resta: altro 
fuorché riferir all' anno 106 la sua pretura ; e benché 
in quell' anno abbiamo veduto esser già stata decisa la 
guerra dacica, nondimeno poteva dirsi contemporanea 
ad essa siffatta sua magistratura , sebbene anche per 
pochi mesi soltanto egli avesse ancora soggiornato n^la 
Dacia. Quantunque peraltro i calcoli proposti non per- 
mettanci di credere che Adriano sia stato in Roma al 
principio della sua pretura, cionondimeno egli non ne 
restò lontano durante l'intero anno della medesima, 
mentre Spartiano ci narra che sesteriium n)Uie$ ad 
ludos a Traiano accepit (3). Egli in&tti sarà tornato 
dalla guerra insieme con Traiano che abbiamo detto di 
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sopra averne trìon&to nello stesso anno 106; il qual 
anno noteremo in fine^ quanto bene corrisponda coUa 
legge annate di Angusto che per la pretura richiedeva 
Tetk di ventinove anni compiti (cf. Borghesi, Mario 
Massimo p. 26). 

Terminato Tanno della pretura, Adriano, come si 
è detto di sopra, passò a governare la provincia della 
Pannonia inferiore, ciò che risulta dalle concordi testimo* 
nianze di Spartiano (3) e della lapide ateniese che con 
titolo esteso lo chiama legatus prò ptaetore impera^ 
toris Neri^ae Traiani Caesaris Augusti Germanici 
Dacici Pannoniae inferìoris. La Pannonia fino all' 
impero di Traiano non avea formata che una provin- 
cia sola , retta sempre mai da legati consolari, e con 
questa dignità Paveva ancor amministrata Glitio Agrì- 
cola al tempo della prima guerra dacica, finita la quale 
egli fii chiamato a Roma per essere onorato de' secondi 
fasci nell^ anno 104 in guiderdone del valore mostrato 
nella guerra suddetta (Cardinali Dipi. Xl,« Murat. p. 
310, 311, ed in ispecie Bok'ghesi, Annali 1862, p. 13). 
Il primo preside che dopo di lui ci è noto nella Pan- 
nonia, è Adriano, il quale però, come si è veduto, non 
ne amministrava che una parte ed inoltre col grado in- 
feriore di legato pretorio. E qui debbo ritrattare Topi- 
nione altra volta proposta (Annali 1866, p. 23) , che 
Adriano sia stato il primo legato dopo la divisione del- 
la provincia ,• nel qual parere io avea seguito un opi- 
namento esposto dallo stesso eh. Borghesi, indotto ad 
esso dalle false teorie allora vigenti sul secondo con- 
solato di Servìano che supponevasi da lui successore 
di Glitio Agricola e da quel posto chiamato a^ secondi 
fasci nell'anno 107 (cf- Giornale arcadico t. Vili, 1820, 
p. 03). La qual sentenza ora essendosi rìconoscittta 
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per falsa e correità dallo stesso suo autore (Annali 1863 
p« 14)^ né conoscendosi altro legato della Pannoniafra 
Agricola ed Adriano, bisogna sfortunatamente lasciar 
indeciso Tanno della divisione della Pannonia, la quale 
però il Boi^hesi è piii inclinato a collocare nella fine 
della prima spedizione dacica. Ed in vero, se Adriano 
fosse stato il primo legato e forse Torganizzatore della 
Pannonia inferiore « Y autor nostro probabilmente non 
avrebbe mancato di accennarlo, mentre di lui vanta che 
Sarmatas compressiti diseipUnam militarem tenuità 
procuralores kuius evagantes coercuit : tutti meriti 
peraltro che sembrano indicare un' amministrazione al« 
meno non brevissima, e che per conseguente possono 
anch' essi citarsi in appoggio dell' opinione sopra enun- 
ciata sulla durata probabile di quel governo. In rìmu« 
nerazione di essi, dice Spartiano , fu fiitto console , e 
con questo primo suo consolato finisce puranche la la- 
pide ateniese. 

Riguardo all' anno, in cui Adriano sali alla magi- 
stratura suprema de' Romani, abbiamo seguito )e con- 
cordi opinioni de' fastografi che tutti sulle orme del 
Panvinio gli assegnano un consolato suffetto dell' an- 
no 109, senzachè alcuno di essi ci abbia esposto le ra- 
gioni che a cotal giudizio Taveano indotto (si confron- 
tino anche il Marini, Arv. p. 143, Borghesi, Decad. IX, 
10, p. 459 dell' edizione di Parigi, e la recente dia* 
seriazione dell' Aschbach, die Consulate der R. Kai- 
ser ecc.^ Sitzungsberichte der k. A. Akcidemie d. 
W., voi. XXXVI, p. 312). Nondimeno credo non 
essere difficile l'indovinarne il motivo, ricordandoci che 
neir anno 109 Adriano entrò nell' anno suo trentesi* 
mo quarto , mentre l'età legittima pel consolato era ap» 
punto Tanno trentesimo terzo compito \ né pare proba- 
bile che egli non l'abbia conseguito nell' età normale. 
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dopo avere regolarmente percorso tutti gli onori mi- 
nori. Intanto mi si è offerta un* altra riflessione, forse 
non disadatta a corroborar l'opinione finora invalsa, e 
fondata su quel poco che conosciamo della storia di 
Traiano ne* tempi intermedj fra le guerre dacica e par- 
tica. Imperocché narra Dione (68, 15), dopo aver ri- 
ferito il suo ritomo alla capitale e parlato degli spet- 
tacoli dati al popolo, yaì koxcc roùg ociroòg xpc^fovg ra ts 
tkìj xà Ilovrìva cSJotwws Xfò« xaJ xàq oioùg nopoocoJo^ 
jx^jxaae xa« ysfópcci^ luyockonpBitedrdroctg i^STronjorEV . x6 ts 
véfucfix nSh xò l^frijXov awB/j&fsoc&f* rù de lofópo: ró 
Aoave&> mi rafn^v dtjjioaeocv mi òvdpeayra ìdc^xs xùsvv^ 
accìni X. T. X. Di siffatte opere la strada per le paludi 
pontine era di già finita nell* anno 110, come ci dimo- 
strano le colonne miliarie colla tribunizia podestà XIIII 
ritrovate a Terracina e sulla strada fra essa città e Vel* 
letri (a TerracinaJMur. i49, 1, che ripetutamente ri- 
trovasi nelle schede. del Cittadini, dell'Aldo e d'altri ,• a 
Foro Appii nelle schede vaticane del Marini copia del 
Gioveiiazsi ,* a ponte maggiore Fea, framm. di fasti n. 
20) ; la riforma monetale dal Mommsen vien riferita agli 
anni 107 e seguenti (Gesch. d. Mw. p. 758) , e panni 
perciò non troppo audace, se assegno anche le funerali 
di Licinio Sura a queir epoca incirca. Egli però era 
ancora fra' vivi , allorquando Adriano amministrava il 
consolato, il quale perciò non potrebbe certamente ri- 
tenersi per molto più recènte dell' anno voluto. Collega 
d'Adriano in questo consolato fu M. Trebatio Prisco, 
come ci insegnano i fasti delle ferie latine (cf. Marini, 
Arv. p. 129 e 143). — Se quindi leggiamo la vita d'A- 
driano, come ce la narra il suo biografo, non possia- 
mo non rimaner maravigliati , vedendo che egli , fino 
alla gestione del consolato occupatissimo nel servizio 
dello stato, non abbia posteriormente avuto alcun im- 
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piego -pubblico, finché accompagnò Traiano alla guerra 
partica e fu da lui onorato della legazione consolare 
della Siria (Spart. 4); ma la $piegazione di questo fisitto 
presentanci le parole dello stesso Spartiano (3) : et de- 
functo quidem Sura Traiani ei famiUaritas crevit 
causa orationum^ quas prò imperatore dictaverat-^ 
giacché conosciamo da una notizia conservataci da Giu- 
liano (de Caess. p. 846 Sylb.) che prima Traiano si 
era servito appunto di Sura per fare da lui scrivere la 
maggior parte de' suoi discorsi : il che certamente in 
lui non era un atto di mera amicizia, ma ìnvolveva una 
posizione di fiducia, come p. e. di ajutante generale dell' 
imperatore ,* col qual uffizio modemo paragonò di già il 
Borghesi (Annali 1846, p. 344) la partecipazione di Sura 
nella guerra dacica, nella- quale egli si chiama legaius 
prò praetore e fu onorato fino degli ornamenti trionfali, 
senza però avervi avuto un comand^ indipendente. Se 
adunque dopo la morte di Sura Adriano venne iucarìcato 
di scrivere i discorsi dell* imperatore, non corre dubbio 
che egli non sia succeduto nel posto da lui lasciato 
vuoto : e mentre da un lato così si spiega, perphè egli 
dopo il primo consolato per varj anni non abbia avuto 
alcun uffizio pubblico, se ne può inferire altresì per la 
stessa mancanza di tali cariche, che la morte di Sura 
non possa essere avvenuta molto tempo dopo il conso- 
lato 4^1 suo successore. 

Queste intanto sono considerazioni che non hanno 
piU che fare coW iUustrazione della nostra lapide , la 
quale termina col primo consolato d'Adriano, non ag* 
giungendo altro che la menzione de' due sacerdozi, dei 
quali era onorato, quello cioè di settemviro degli epu- 
loni e quello di sodale auguslale , mentre non è cosa 
insolita di vedere riuniti due uffizi sacerdotali in una 
persona sola. 
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La statua, déUa cui base abbiamo finora ra^onà- 
to, fa eretta dal consiglio deU* areopago, da quello de' 
seicento e dal popolo degli Ateniesi a cagione àJàV a1^- 
contato d'Atene amministrato dallo stesso Adriano néU 
Tanno 112, come si rileva da un frammento di Fìé^ 
gonte Tralliano (^fragmm. hlsloriéorum Graecorum 
Yol; III, p. 623^ B4 ed. Didot) citato anche da Clinton 
ne' Fasti romani ad detto anno : àp/py^og 'AdiT^orcv 
'AipiavoS Tou mxmpdxopog yeuoisJhoo^ Unoctiuaifrcìfu h 'Po^ 
«vTw^OT^pag TpàjtovoS rò Ixrov ynà Tìxoì) 2g§tfow 'Afl9^ 
1CM9V ,• passo, della, cui esistenza debbo la prima |io« 
tizia ài cb. Renier. Si narra del resto anche da^ Spar» 
tiano (19) che^ siccome varie magistrature munidpali 
in Italia e nèUa.sua. patria, cosi in Atene Addano ab- 
bia amministrato Tarcoiitato, ma la notizia die ce ne 
dà il siiddelto autore^ con maggior probabilità vena 
riferita al tempo del suo impèro, dimodoché {^u volte 
egli abbia in tal guisa onorato la ditta prediletta, la 
quale non ignora alcuno quanti benefizj abbia da lui 
ricevuti in tempo del suo impero. Ladnde non può re- 
carci maraviglia^ se anche prima della sua ascensione 
al trono già lo vediamo in istretta relazione con Ate» 
ne, dove può darsi per avventura che abbia fatto i suoi 
studj, mentre nella prima stia gioventù si dice imbw' 
tus impenstus Graecìs studiis, ingenio dus sic ad 
ea declinante^ ut a nonnuUis Graeculus dieeretur 
(Spart. 1). Da siSatto studio esagerato del %reco sani 
pure avvenuto che ancor quando come questore di Tra* 
ìano avea da recitar in senato i rescritti imperiali, ven- 
ne irriso, orationem imperatoris in senatu agrestius 
pronuntians (1. 1. 3) ^ il che gli fu motivo di studiar 
anche le lettere latine in guisa da acquistarvi somma 
perizia ed eloquenza. 

Le autorità ateniesi che. eressero il monumento, 
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sono troppo conosciute per arer bisognò di interior 
diluodazione : invece ricordo che anche ad Adriano im- 
peratore Taq monumenti farono eretti in vicinanza delio 
stesso di;0ui abbiamo ragionato, Tuno.^otto la cura della 
phfle OineiSy gli altri due sotto quella dell' Akaman- 
tì$ e dell' Erechtheìs^ le cui iscrizioni vengono riferi- 
te neU' àfxpiokrfOiCQ h^iufig di luglio p« 1^5, 166 e 
tavola 22, 2 e foron éti noi pubblicale nel Bullettino 
di giugno e lo^io p. 115 e 117, nonché in quello di 
settembre p. 163. Ivi il. snUodato nostro corrisponden- 
te sig. Pervanogla esterna il parere, che forse dodici 
statua vi erano poste ad Adriano dalie dodici tr3>ii 
esistenti a quell' epoca, prima cioè che in onore d'A* 
driano vi si fosse agguata una tredicesima (cf. Hem 
mann, Gr. SuuU$aUerth. $ 176, p. S2S ed. &), sup- 
ponendo che in mezzo a daschedmw de' dodici cunei 
(cf* BuU. 1862, p. 113) aia sUU collimata una di sif- 
&tte statue, mentre nel tredicesimo, x>dsia in quello di 
mezzo troviamo k base con iacriìdone latina e greca 
qui illustrato (cf. 1. h p« 163) ^ 

G. HiHin. 



i Ud sunto di ijuesC articolo fa letto aell^ sdunaan solenne detti* 
nata a celebrar la memoria del natale di Winckelmanni il giorno IS 
deoembre 1W2. 
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SARCOFAGO DI VIA LATINA. 
{Man. deWInst. voi. Vie VH, tav. LX^THL) 

11 primo a comporre un gran numero di sarcofa- 
gi riferìbili al mito d* Adone fa il di. Welcker, il 
quale negli Annali V, p. 15S, oltre quattro già editi 
(A presso Clarac, Musée de sculpiure fi. 116^ B nel 
Museo di Mantova III, 2t; C ne8a Galleria Giustinia* 
ni II» 116; Z>, altra volta Borghesiàno, in Nibby, Mo- 
numenti scelti di villa Borghese V) ne annovera e de* 
scrive ancora i seguenti : E in villa Giustiniani ; F nel 
giardinetto Rospigliosi; G nel casino Rospigliosi ; H 
nella villa PamfiK ; / un frammento nel Vaticano. Vi 
<ri aggiunge: K un piccolo frammento del medesimo 
Museo (Descriaione di Roma 11^ 8 p. 61) ed jL un 
altro del Museo ]ateranense'(Garracci tav, XLV, 1); 
Sifiktti sarco&ghi non concordano fra loro pérfet* 
indente né nella scelta delle scene rappresentate, né nella 
composÌ2Ìotte delle stesse scene corrispondedti. Imperoc^ 
che in alcuni di essi non vediamo raffigurati se non che 
due momenti, in uno tre, in uno fino a cinque ; ma 
tutto quello che è veramente essenadale nel mito , -é 
contenuto in quei tre momenti, in quelli, cioè, del con*- 
gedarsi da Venete e della partemca per la caccia , del 
cader sotto il cinghiale, del rivedersi con VeMre e dé^ 
la cura del ferito nelle braccia dell' amante. Se cei;^ 
chiamo un punto fisso per giudicar delle varie raj^re- 
sentanze, lo troviamo nel nostro sarcofiigo (Mon. voi. 
VI e VII, tav. LXVIII, A), rinvenuto con alcuni at 
tri dal sig. L. Fortunati sulla via Latina nel sepolcro 
illustrato da noi negli Annali 1861, p. 190 segg. (Mon. 
voi. VI, Uvv. XLIX-Llll). Lo descrisse di già bre- 
vemente il Brunn (Bull. 1887, p. 67). 

Vediamo in esso a sinistra Venere seduta in trono 
aruau 1862. 11 
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abbastanza ma^ifico, i piedi appoggiai aopm uno aga* 
beHo* y^t) è che né cpiesti (tee. attributi , nò il dia- 
dema che le cinge la fronte, né la veste caduta dalla 
spalla destra, neppure la ricca cafN^^ura indicano Ve- 
nere di necessità : ma rAmoiìno, salito sqlla spallieta 
del trono ed occupalo ad ordiqare i rìcci di lei, non 
può servir ìù tal «nodo se non qu^Ba dea. Questa però 
non bada ora alla sua toletta: vivamente. a^ta, co* 
me lo fisi vedere puranebe il pie didstro ritirato, — 
gkcchè sembra voler alzarsi, — piiotende essa la destra t 
toccando, come pare , il petto del giovane, il quale 9 
vestito della sola clamide , la sinistra i^ppog^ito sufla 
lancia, gik nett' atto d'andai:saM, .ancor una vòlta si ri- 
volge verso di lei ^« Gol o^ovimeBto della sua destra 
pare voglia, rìteaefia, calmarla. Fra ambedue nel fondb 
una serra della dea, in parte visibile, codie in genete 
le lacune a pteferaosa si aon rìem|Ate di testisi, conforme 
al gusto 'de' Romani»; Due servi a destra d'Adone, Tubo 
conducente un .ca^aller per la brìgUa, nlnovono di g^ 
in nodo piìi deciso aUa partc^wi,. benché Tulio di e^ 
ancora rivolga la testa -verso, il padrone, inquietato dalla 
«lolesta s<41ecitudine della de». Cbe .peraltro nm» senza 
lyigioM quetta iia piwa di tinovey k> & crédere il gra- 
IH9S0. Amorino, il quale, nella bota posizione a gaifcibe 
^Crociate, appoggio snUa torcia ròveisciata, rìv^gs le 
spalle irerso la co|>pJa «tmorelsa , ntovcendo ad essa la 
aola testa pìeuo di timoré> 

Zia scena seguente da qiiella or om descritte vieu 
Jlq^Mffatà mediante Tdtra postiti iti mezao. Vediakno 

« Ti è im difètto nel ìBtta maVùnmto; giMxM sgU dombbe pro- 
gredir verso Faltra parte, appoggialo tal pieda dentro, traendo il sini- 
stro ; mentre, se dò si volesse significare mediante il movimento del 
corpo, questo dovrebbe esser fortmnente espresso nella parte superiore 
del corpo. 
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U. giovane oadoftQ gioDodbiqqi all'iassalto d^un Gioviale 
aM4Ì potwte: ooUa wstftra io modo un poVgojS>^ & 
9«!giiO 4d terrore dftefmva: non.tt.jiiatiogae pecsltni, 
s$.0Mi.di ^'ferito. Ln deaiperò ai pceopita dal palagio, 
alaiiKlo U daftn.» piaM idi orroce, vedendo aifrvc^rals i 
Moi .timori» La .sna nieate ad acguito:<del tumido mmi* 
iiM9to«le forma. viim: amo. isttrao alk testa, oome siml: 
YfldeiéaeUedbrioità^deU'arìa i^ Leniancail diadema, 
ma ,iipn ai è iKxvdata del podenoso sua aeetiro. U dn- 
ghiaie viefi.AaBdito /da idue oam, AKmohè da 4m cóom^ 
pagnid'AdoAa; Tmio de' qnaii >rattaoca coi! una.biicia, 
Katlrb,, ohe. mostra Àtlene .d'iadolè porameate vòmasa^ 
eoa Im jaaao* 1a poaiaipae un poco ptnmi detta sua 
testa fioa pa» aver altro motivo .fdomhè la poca .|Ju«- 
Età .ddl' arliAa^ ]feiit».i» Xeaai «aodalare» ddicpudcf 
k aoh' testa è •visibile^iagge^in stolta finita^ vm piccalo 
Amorino all' ìnoootao :dal dìsfaipsa d' Adone lattÌKca il 
BM^tro iraletosameole, «inon pctaidodbriiiao ddKarao 
destiqatO) à ireoar £aEiftedi alùla igeaere, fgli alaa aedi-» 
temente ia destra per meno^K mi colpo ^ U doie alla 
aeena4cenbik ioftvìflDe>ttn dnattere maoo^ ooimoò« JìA» 
l'alto no' d» moiaUHio. kariM» ey «osee piine , anx^ 
oormiki, ngnaMaiappoggsato ad nn idbavo qud dee <pii* 
^ si pesati V Mme pocMoha sud .«arcofiigo ilepignato 
oaie* -. .' 
. In txieato laUe.defe» acené'descriilteibssdiràmio arranti 
aii uba' tenda Hesfa {cioà- hdL' interno dalla òasa) mia 
ccf^pìa seddla ia trdBo# Anolie^qai la domn tregge, lo 
seeltaro netta sinistra , meatwooQia' destra iion vkali3e 
ahhrac aìa probebiknenite il terpo del ^^iov^ne, ^rso il 

i O. Jsha ÀrckUoL BeUtUge ^ .56,.ie. AUdie a|l|» dh«aWk delU 
luce siffatta particolarità non spetta che a cagione del moto. Divana* 
flifaCe inXkiélmj asHe.tni ti^ppiiésealatiis qssa-è nti^éiprasMié sim- 
bolica della Mita, Jal» ^ ge^ a8. 
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quale la sua testa s^cbinay mentre egli guarda drittd 
dinansi a se. E{^ col braccio siiustro le riciuge il coHo^ 
mosso forse non tanto da afflore, quanto da debolezza 
fisica, &cendo colla destra nn gesto che sembra espri<» 
mere, essersi ora avverati i timori della dea. Il jnè de* 
stro 1 ha posto sopra mi bacile rotondo f la gamba fé* 
rita vicino alla coscia vien lavata da nn vecchio servi** 
tore con fiicda afflitta, e nella parte inferiore da nn 
graaioso Amorino pieno di «elo. In cotal guisa queste 
figure rassomigliano pedbtiamente a Venere ed Adone» 
eccettuato che quella mostra la testa d* una matrona , 
questo le fiitteafie kulivìdnali d'un giovane romano, dioMH 
doebè abbiamo qui un pajo di peivouaggi romani che in 
quegli amanti midci rìoonoacevMio oa sìmbolo de* loro 
infbrtunj e forse delle loro sperasse. Giaodiè è ben noto 
dbe, come Pròser[nna, €soA anche Adone divideva* la 
sua esistenza fi» il mondo stiblunai^ e Tavemo; Poco 
peraltro sembrami verosimile a comnderar le dette per* 
sone. come sposi separati da morte prematura , non 
eomUnandosi con simile spiegazione le fiiUezze troppo 
^ovanìli del ferito che sembrano piuttosto indicare un 
ragazzo, figIiu(do della matrona posta^ accanto j ed in 
fetd anche la relazione di Venere con Adone in certo 
modo portava un oaraiftere: materno. Del resto, che le 
rappresentanze dmboliche de* sarco&ghi non sempre 
siansi adoprafte di rebaiòni al tutto identidie, lo dimo* 
atm quell^ ossuario vaticano (K), dedicato, giusta Pepi«* 
grafey ad un jÌ. Caeeilius jinieetus da Jl. CaeeiUus 
Phasion^ per conseguente nemmeno da una donna >• 
U gruppo di mezzo intanto non solamente mediante 

A NeUa npproMBtaine ori la destra, on la ainiitnè qaèNa die è 
iMìto. 

> Baa terabbe totaalD poaaibUe che qualdafàutoCedlioaiaia aepa» 
nto nella morte dalla aaa consorte» come Adone da Ve 
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i ritmiti in tsM rappresentati^ ma pHi ancora per la 
stestti aoa inserzione anacronìstica esce dalla connessio* 
ne de' &tti ^ in modo veramente romano adoprandosi 
così le Ggore mitologiche come espressioni meramente 
simbolidhe. Imperocché in compoMzione artistica la ri- 
congionsiooe del moribondo coli' amata donna spenta»* 
neamente f o rmerebbe tm contrapposto al congedò^ figu- 
rato nella prima scena. Un' analogia assai conveniente 
d offre il sarcofago di Protesilao e Laodamia (Visconti » 
Museo P. Q. y, 18) 9 nel quale il grappo de'conjngi, 
tranquiUamente posti Tuno accanto alF altro dinanzi ad 
un' edicola indicante la tomba, occupa il mezzo fra la 
■M>rie di Protesilao die da Mercurie poi si conduce 
agli inferi , e Laodamia tormentata da sogni inquieti. 
Lo stesso ha da reputarsi del sarcofiigo di Alope ^* 
Vero è che il Wdcker appunto su quel gruppo ceo*- 
tsale fonda^ la soppesinone, aver Euripide anche nell' A- 
lope aumentato l'intrigo per il motivo die il segreto 
di lei ri sia scoperto proprio aUora , quando il padre 
vdeya maritarla ; ma quel gruppo centrale è decisamen* 
te separato da quello con cui quel dotto vorrebbe con* 
giungerlo. Inoltre la parte che toccherebbe al fidanzato, 
non solamente sarebbe molto ringoiare, ma ndla stessa 
tragedia certamente non avrebbe potuto essere di tanta 
ìoqportanza da fìir^i assegnare nel sarcofago il posto cen^ 
trale accanto ad Alope , e sembrami all' incontro an«- 
che qui il gruppo di mezzo usdre dalla connesrione 
mitologica nella maniera sopra accennata, benché dò 
meno chiaramente apparisca ^ non essendo egualmente 
manifesta k vera conaecurione ddle scene. Checches- 
sia peraltro j qudla scena , in cui i pastori vengo» 
no condotti dinamsi al re ^ deve necessariamente pre- 

A WinckdmaDD Moo. ined. tav. 92; Welcker AUe Jknkm. U, 
tar. 10. 
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cedere afle due dì detti» e dì Àimbn ^ giftcdbèiia^ésto 
scorge! i il fi^ d^Alope» nett' una iacéBdo ricerca dritto 
saa madre» nell' akra trovandola ceiU' ajutè della canalbu 
NeUo acanno poi» nel bel mezaOi ndn può esser sedalo 
akiid altro fuori deUe persone che fixvnàna S centro 
della tragedia» vao* dire Alope fA il figlio di kì« 

Ora però quelle vappreaenlanxe mìliclie da' sttrco» 
fagbi ci richiaBMDO spootaneamenle alla Akemorìa quelle 
desunte dalla semplice vita mate, nel centfo delle qoal» 
è figinrata solamente la coppia de^oonjngi^ per indii^ 
care, dn siano quei separati dalla morte» e di« fira essi 
anche dopo la morie duri il vincolo che ndla vita ìi 
legata. Ciò A manifesta, piii chiàraaWMe nel aarcofiigo 
6, nel quale, oltre le qoaltro scend del congedo» delhr 
partenza 9 della caduta e della eum» le quali neU* ordine 
regolare si seguitano^ si trov» asècM Un gmppè tnlfò 
simile a quello ^el nostro sarQofiigo» che per oonsegueoN 
aa in fi)ado non è altro se non che una rìpetiaione di 
cpièllo già propostovi in quarto luogo. £ una variatioN* 
ne di poéa entkk Aet Adone qui aliaìnpiedi^«mentee 
ndla scena estrema a destra è ftcduto» ma' esoa diventai 
caratteristica per quel posta; imperòcchò ({uelle nq»» 
presentanae oentrali runpiaraano in certa guiaa le epi^ 
grafi col nome del defunto e di quello^ il quale ha dedi* 
catoil sepolcro. Quindi l'attitudine meno agitata e meno 
espressiva deUe personCé Esse rassomigliano ad attori» i 
quali» chiamati fbori alU fine della recita» si presentana 
aliooite negli abiti- che portavano- in tempo dell* azione» 
ma selkanto senta conservare àncora la parte, sòsieniitaé 

Fra gli akrì sarcofaghi a a saosniglia al nostro pih 
di tutti quello designato^ col 6» come del resto fu di 
già accennato prima $ giatohè delle dne éceiie che e^ 

i Gf. ÀDDali 1860, p. 361; 1861, p. 234. 



eonéem èk più. Pana piowieDe solteito da ripdizioiie» 
Fakra^ qoeOa ddk purtena, non è ohe tma gianta) afflitto 
lÈoà neeessaiia, d«ì congedo» priva di qualunque mo- 
tivo indipendente e probahiliBeiile vafliguratavi soltanto 
per amore di nmmetria i* ^-^ L rappresala le due 
80690 dd nostro sareo&go senza il gruppo di metao> 
ma in guisa perfettmaente simile in tutte le eose essen- 
sBuJi. Le medesime scene osservaim in 17 e C, ccAi 
diflbrenza che in qoest' ukimo Adone sembra esstr mor- 
to 9 pendendogli testa e braccio come rallentati. Un 
cambiamento insignificante si è -che egli stesso conduce 
il destriero per la briglia. Neppure £ se ne discoste^ 
id>be di moko, se le descrixiooi volgari meritassero fe- 
de 5 giacché ddl' iasendone' d'una terza scena fra eon«- 
gedo e caduta fu probabilmente cagione TesemiMO dato 
da altri e la predileaione per la tripardeione. Fiu rìle- 
vaste si ò che AdcMie, come almeno sembrava a me» 
ndh pifima scena è fiorito , di maniem die la prima 
scena e quella di mc^zo del nostro sareo&go qui sa- 
iddoero contralte in una, e la medesima contazione 
aedevQL di osservare nella prima scena di Bj che non 
conosco però se non che diì disegno» e sui quale oltre 
di quella si vede ancora figurala solamente la caduta* 
Dcdsamente peraltro si riconosce Adone come ferito 
e debole ncHa prima scena ddl' ud?» sella quale vediamo 
il congedo piuttosto d* Adone moriboado, atizichè del- 
Venie in atto della partenza. Se intanto in i? ed £ si 
fiMse potuto stypporrcy Tartista aver a bella posta rio- 
nilo due eeene esternamente tanto simili per risparmiarsi 
lavoro» ciò di cerio sarebbe meno probabile in jÌ^ poi* 
che ivi in una terza scena Venere pare ricevere la fii- 

A Q«tel che à h oonssnitlo In /, poMbbe essere ami qnSnta sce^ 
na^ come ia tf) oppure la temi congedo e caduta formando la prima 
e la seconda. 
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nesU notizia ^. Dall' altro Iato poi non è meno im^ 
brosa Tipotesi, che Tartista in contnidizióne colle ahie 
scene di congedo e colla atessa indole del mito abbia 
voluto rappresentare Adone in atto di prendere on con* 
gedo doloroso e patetico siccome nel presentimento ddla 
morte imminente; essendo piuttosto caratteristici per 
lui Tamor della caccia, la le^ereua giovanile e la non* 
curanza dellUmmonizione. Avr^no adunque da crede* 
re, se però quel pezzo veramente con vi appartiene , 
che Venere, ricevuto Pannunzio, accorra verso Tamato 
giovane* Vero è che in tal caso si 8ard>be scelto un 
momento non giusto per la rappresentanza. Ma sempre 
rimane assai sorprendente la contrazione di due scene 
tanto differenti y sdtanto per un motivo meramente 
estemo. 

Passiamo ora al coperchio del nostro sarcofiigo (tav. 
LXVilly B)^ il quale ci sorprende a motivo di varie 
rappresentanze al tntto nuove, che però per la più gran 
parte &cihnente si spiegano , dopoché la Sfinge ci ha 
messi nella strada retta. Al primo aspetto sette scene 
diverse sembrano offrirsi a noi, separate mediante ak 
beri Tuua dall' altra, e nel bel mezzo mediante una co* 
Ipnna , eppure mediante la stessa coinpossione. Né 
troviamo il principio in maniera, come almeno potrebbe 
sembrare, poco simmetrica a sinistra del centro. Ve- 
diamo ivi un fancipllino ignudo , giacente supino per 
teita, e che colla destra ai cuopre la fìtccia. G)l qual 
gesto l'artista avrà voluto accennare il piangerct come 
colle gambe ritirate i piedi traforati e collegati del [mc* 
colo Edipo, esposto, come ci vien narrato, da Laia 



A Lo stesso momeoto sembra esser figurato nella tena soeoa di Hj 
che nella seconda, oome u4, mostra la caduta, nella prima però il con* 
gedo precedente ^la caccia. 



0fU(MÌn» ffidbgpa HÌrr^ dlemcipai? fAfo^^* Cosi lo trova il 
paMore, vestilo i}i .qòrtp chitone, cop tasca pastorizia 
e làfida, che eoHa mano A astetge una lagrima com« 
pasflìoneVbla. Non è senza interesse Tosservarej come 
qui lo «cultòve si sia lasciato indurre in on errore daUe 
parole attribuite al messaggiere di Corinto , il quale , 
quando polla la puova deUa niorte di Polibo, interro-< 
gate da Edipo diventato sospettoso ì risponde d^averlq 
trovato nella montagna : cup^ vocnocioag Iv Kt^octpSufoq 
m\})(cug (Sopb. Oed. Tyr. 1026) , pascendovi le greggi; 
dicendo cioè una bugia per nascondere ad Edipo il 
resto di quella storia. Giacché soltanto quando quest* 
ultimo continua ad interrogarlo , egli confessa d'aver 
ricevuto il bambino da altro pastore (v« 1010), il che 
vien confermato da questo (v. 1042 seg* 1067, 1078 
segg.)» Né deve questa rappresentanza indurci a cre- 
dere, Tartista abbia voluto accennare che il pastore» 
al quale locaste avea consegnato il pargoletto, dopo aver^ 
lo veramente esposto, allora soltanto Tavesse mostrato 
all' altro, perchè nella nostra scultura manifestamente è 
Sgorato l'atto del ritrovamento $ ma cotal equivoco fa« 
dlmente si perdona riflettendo che sempre si parla d'E- 
dipo esposto , p» e. nella prima hjrpothesis de' Sette 
contro 7V&1? d'Eschilo, suUa quale la tn^edia sofoclea 
senza dubbio ha esercitato una certa influenza : f e||9)^ 
itti iì (Adiog) ^-^ itaxofr^ag xoòg nSHocg *— iv Kùcapwt 
xoSxw 6§&€t;o* eòpcnnsg ii xevsg oùròv mcfweg ecc. — Pa- 
rimente neUe Fenisse d'Euripide v. 803 se^. — Rie- 
sce inoltre molto probabile, esser questo stato il piii 
antico racconto epico seguito in parte anche da' tragici, 
ma modificato da Sofode nell' intenzione d'ottenere lo 
scioglimento perfetto del nodo mbterioso per mezzo del* 

^ Earip. Pboen. 96; cf. 906. Oed. Tyr. 719. 1032. 1035. 
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k Gonfrontteionetle'dw paitori* Sapefaitroiielkiiie* 
desimft tragedia 'Edipo piti lardi (v. 189i) ai lamenta: 

e pia chiaramente V. ItSl ^gg«? ^' Ift fA€ vafscy «ipraiy^ 
Iv&a >cXi}?£t«f I (7Ó|x3^ Kt^tfA^ (Xhog^ ifp [xkrìrif ti ftor | 
«on^ T* ldb3)7V $(5Ì)VTt YÙ^ Trfjwv, e ciÀ non è che 
in apparènza una contradizione, aHenendofti Edipo al*> 
Pintenzione de* saoi genitori e forse aneora qnakhe poco 
ricordandosi delle prime parole del messaggere. Vero 
è però cbe nell' iUpstrazione della tragedia sofi>eIea ^ 
come h' otiSre il nostro coperchio di sai^co&go, dobbta* 
mo palificar come errore k differènza rilevata, errore 
peraltro che trova la sua spiegazione, come abbiam 
veduto, ndla stessa tragedia. 11 gran caprone rappresene 
fa la gregge : egli* però guarda il sno padrone, come 
^e egli avesse scoperto il mgazadno e glielo mostrasse. 
L'aver &tt6 il pastore imberbe soostra Faccortezza del- 
kartista f stantechè siccome qaegK dopo tanti anni era 
ancor fra' vivi , cosi allora deve essere stato giovine. 
Immediatamente allato a questa scena verso sim- 
^tra scoiamo un giovane Ignudo , sedato sopra una 
foccia^^ k fliccia appog^ata sulk destra \ nolo simbolo 
deir esser immerso in riflenone trista^ come Io fece 
vedere FAiace di Timomaco *, oppure Ercole pieno 
di stizza a cagione del difficile lavoro impostogli , di 
rìptdire le ^ta^é d^Augia 2, ed altri. Originale però e 
pressoché un poco barocco si è nel rilievo nostro il 
braccio' sinistro del giovane appoggiato stdP albero; tf 
quale cosi diventa ancora di piii una giunta esseimale, 
mentre &cilmente ognuno s'accorgerà, essersi esso Ib 
solamente adoprato per dividere le singole scene, dove 

i Oveibeck Gali. p. 565; cf. Ball. 1861, p. 66. 
s Gf. Stephani, Anwuh. Herakki p. 142 aeg^. 
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infetti fl|^ tmva iiim ^wtifieaaitn^ neUa isf^poesettlé* 
aionè stessa:» Qui il giovane, pieno cB«.ddborev si è tì<* 
tìiteto nftUe ad&tudìm-cteUa selva^ Rieonosdumao in essa 
EiiìpOy die 'ha pdfdutbt«la ana tranquillila in seguito 
daUa parola da un suo Gompagno pronunciala in uaì 
cnnvìto, esser egli nn figlio at^ppostn di PoKbo. Inderà 
no i genìtoci aeveano- di oalinarlo ; ma. qqeUa appunto 
si è la sua ìndola j Faedor suq di indagar tiil|o> peti 
il qual^egE si prepara tttlle le sue sodi bucme e iéat^ 
^Cyr che ctoò' e^ nò»' ifaeqoiela mai nel òredere^ ma 
va nflettendo ed esaminando, findiò taUO' scopre ^ si» 
die liondilca aUa salute^ ma aHa^ disgia^ Così ^i 1^ 
dir Soibele (v. 7ftS): x^7cà xA^ nsmw inpTr^ucijVv 
afuè% ^' } mi^c fi' dA xéSSi*^ ifilpm yiip mì£é N«m tfeova; 
i]atetB, deveaialar a Delfo, come Pespone t^el pateo! 
teslà. citata, pa^ afi^rendevè il i^ero dal dio ohe Inttot 
slu>^ Ciò vlen £ginralo all' eaireiliilk sinistm; Ibnànai 
dSÌL immaogine del dib ^ posta sttllai sm; basa opina mi 
tfeomo ^vente^ ncHa sìaistm ràrao 'f^ iMilla destra mi 
ramo di laiorottii poco infoinne A seinfgesi EcEpo^ leg^» 
genaiente' Vestita dellt imatiòD, dc)»onchdo «na Ibcaegìa' 
di' lifaaaiQne sull' acddùte fiamAn, d'otta pioòok : ^ra ^ ' 
menlfe due altre sopra un piatto aie pòrta un scvvìIótc^ 
dietro di kd« Che infiliti, prima d'interrogar il dio, gB^ 
fti offerto nn sacrifizio, fra'le ahre còse anche di fcH 
cacete» lo dice lón (£urip« 38B segg.) atte donne^at»" 

i In mitnen simile lo tiene il dio pino svi, .mvqo&só dlU^^Qt^ 
stH^» (lex^ 4n^<.iri^».tay.,XXYIIl,.ed am|^4pe le. v^lt^.^/viene 
scordato i( passo deir Aloestids v. 39 seg^. , dove alla ' domanda di 
tbaiihttos:' ii d^Tte'té|^Tp7bv,irj()^>'fxu;; lldioiispondèr vvvis^tc- 
. 2 No^ > pM ni^f a)tr9 rpmttQ phejti^iie U pii^ó^lo^bronp di ^V^^ 
sto dio, pubblicato nelle Ùitìietlungen della Società antiquaria di Zu- ' 
rigo, voi. XIY (1862) tay. I, IO. Jabn (ivi p. 103) non si pronuncia 
ia gniaa'dSGialTa. 
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Diesi del seguito di Crensa i €t fih idÌ99m uSkoow i^fi 

Segae la coniinoazioDe nei!' estremità opposta del 
bassorilievo^ dove vien rappresentata racdsioiie del p»- 
dre che nel mito si congioDge direttamente col viaggio 
delfico d'Edipo, secondo Sofocle v. 794 segg. Qui però 
non 3Ì poò decidere, se, come narra Euripide (Phoeru 
V. 37 segg.) y Laìo sia venato dietro ad Edipo, cam* 
minando ambedue nella stessa direzione, oppure se con«^ 
forme alla tragedia sofoclea essi si sian incontrati. U 
giovane adirato, afferrati i capelli del vegliardo, che in- 
lunga veste regia sta niel suo carro, colla destra dirigge 
la. spada contro di lui <• Questo alza la destra verso 
la testa per liberarsi daUa mano che la tien affercata^ 
come spesso vediamo figurato in combattimenti d'Ama* 
zoni« I cavalli intanto fiig^ono a gran galoppo # come 
puranche nel fondo un servitore del re che, sia per. in- 
dicare il pianto, sia il terrore^ si cuopre la focda ooUa 
destra. Colla sinistra non pare ^li sia dall' artista ideato, 
a prendere le redini de' destrieri, mentre piuttosto deve 
più. probabilmente reputarsi qnell' unico compagno di 
Laio che si salvò dalle mani del giovane furioso^ senza, 
che questo se ne fosse accorto, dicendo egli nel v. 813: 
XTsfuQ) di Tou^ §)^7raeyrag. L'elmo giacente sotto a' ca- 
valli , di grandezza smisurata e perciò da paragonarn 
col ramo di lauro d'Àpolline, accenna forse ai compa- 
gni di Laio uccisi. 

Più verso la sinistra Edipo si osserva stante di- 
nanzi alla Sfinge^ seduta, come d'ordinario, sopra uno 
scoglio, accompagnando in modo assai espressivo Je sue 
parole colla zampa alzata; a pie dello scoglio sono 

i Secondo la tradiaoDe sofoclea egli ammazia il re col tao bisloiie. 
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visibili tetta e gamba d'uno degli infdici da lei uccisi. 
Edipo appog^ la lancia, secondo il racconto ordina* 
rio da lui non usata in quest* ày(£^^ colla cuspide sulla 
terra» fiicendo colla destra un gesto cbe, meno cbiara«> 
mente espresso, quasi potrebbe interpretarsi come se di- 
cesse : e Lo son io, Tuomo », ciò che sembra esser poco 
conrenerole. Si confrontino le rappresentazioni presso 
Overbeck GaD. tav. II, &• S, ambedue appartenenti 
ali* arte romana, che sappiamo cercar particolarmente 
i ìnodi d'esprimersi con chiarezza. Edipo nella prima 
di esse si metta l'indice alla fronte, gesto natùrali^si-* 
mo in chi sta acutamente riflettendo, mentre nèUà se«» 
conda, con- espressione meno nobile del medesimo atto^ 
pare' esiandio mordere il dito; La nostra rappresenta^ 
none si deve, paragonar coOa prima <fi esse. 

Rimane la parte media del rilièvo, divisa in due 
parti. A destra d'una colonna riconosciamo di iiuovo 
Edipo : sedente . sopra uno soogUo, in modo simjle a 
quel che abbiamo veduto raflSgwato nella seconda sco^ 
na a sinistra, tenendo però colla ainiatnr «unsi lancia^ 
la destra appoggiata sul rocchio in cui siede ^ guarda 
in fieiccia ad un vecchio vestito da pastore v ii cpiale, 
tfliohinato un poco, ^ sta dinanzi ^ colla sinistra àp* 
poggiandosi aopra grosso bastone ed accompagnando^ coi 
gesti della destra il suo discorso ascoltato da Edipoi 
Quantunque questo apparisca qqi da^ovane ed ìmbeiv 
bcy mentre uè la rocda- in cui siede, né le vesti, nep 
purè la lancia invece dello scettro convengono alla À^ 
gnità regia, nondimeno nuU' altro può esser qui ràp^ 
presentato se non che il momento presso Sofocle v. 
08A segg., guando Edipo sta interh)gando il inesaag-^ 
giero corinzio, che anch' esso sappinao esser, od «ssere 
stalo pastore ^ il quale pel primo adduce la catàstrofe 
finale, rivelando Edipo non essere figlio di PoUbo, ma 
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dfoijgiae tebJEina e datogli dft tin ^a^rm diXaio* IBer 
iacoprtre però iDtiennieKite ii tenrìbile .mkteN , è ri* 
chiesto ancora Taltrd pastone^ Tucvioo che possa diva 
da chi abbia rìocvulo il baiobkio. ibàdiie MlU>ir^gedia 
sofoclea £dipo ha pà:prima atnandalQ iw aeimlOFe pev 
cercarla, e ytìdiaaiQ «mbedueravnricioaBsì eoa passi ^ear- 
krìy il pastoie più attempalo seguendo til .giovane «^p» 
TÌtone^ a ipieUa cùkvma che senza dubbie deve sigm-* 
ficavcik porta dd^palaxBQ« JRace 'dàandio ohe H sei^i* 
feoirè 'CoUa vdeslca tnofllri qodla^porta^ iivolge)idó laite** 
sta» .€ idiRxndo al pastore : « Eooò» vi siamo »rf ciò che 
servkdibe ranche. per >foitinre »q tvsncob esbemò ira 
qiieate dwe parli*. Il tacchioffleiiifam espnmeie la sua 
nmftenm coUa dcstoa protèsa^ o/die k firetla sìa t«ap« 
pò grande per £ vsttofat smoi meosfari^ o che egli sap^ 
di: non avec da rivelare, che «ose fimesle (cL Soph. 
r^ 1146 scgg*)« ^^^Gosi le dne we'ne ti eàUeganofipf 
ìoro^ « lai oomposizioiieè^ tatta sìfBfHtiknu Eaq>eioccliè 
il vero.. centro lidelk' tn^gadia forma -piKaiiobe mi esaaU 
0BnlEO locale, ial qoalè'da/'aiDbediiei 'Is^i a^applìcaao 
ghavvenimanti fnreoèdentiy mentre il nmneto d^oguala 
di :dne a trcvien eòmpetwito jnedìantB. k gvamfozta 
dìffematev Svanisca iatd guiMi snche k singolarità delk 
h»o«<:on»ecBiioBte^ sa-p^^e» oa Boimioagimimo oomghHila 
le idui ettrenath « Tintem caHposiaóoiie cìngente «n 
€Ìliiidiso« Son .knij^anb perà /dal «voler pretendere^ «ssfer 
eqsa deanotaldmunoilìndix) ^ anaiy più d'ana cìroQstapaà 
sembrami (addstase, eaacusioaieedàivenzkDe non dover 
^t: separarsi ^,* g^icchè tma volta :che si coleva napp»^ 
sentaoc una )Storia oocrentei delkqusiek fine come ik 
cosa piti importate dovea colbbarsi in m^&zo, k cémt 
posizione non potea ordinnni diversamente. 

fiisnarrebbe ora k «juistione, come- latfappreabn** 
ìmìigi dd coperchio ai connetta con qniUaideilQ Aesso 



savc^go 4 ma debbo cgiadGessace» sembrato^ imposeSiil^ 
di troyare un' idea che le coUegln» jnqlto fììi probabile 
pacendooii che due parli, originariamente non destinate 
Tana per TAltra, sia per una predileizione del compra- 
tore^ ria per qualunque, altra ragione fortuita, riano alate 
congiunte, mentre il coperchio sarà appartenuto ad un 
sarcofago raifigu^ante il resto delj|a storia d'Edipo ^. JNoa 
ri potrebbe n^mnaeno capire , come per adomare un 
sepolcro sijSratlo mito si ^ìa potuto adoprar soltanto fittO 
a qqesto :puiito« &^ ri fosse rappresentato solamei^te 
Edipo dinùui all^S^oge^ciò avr^be un senso buono 9^ 
il quale nel nosjtvo bassorilievo non ri può 4uniaet4etfe« 
Credo anri che» conte sul copecchio abbianoM) la cata» 
strofe di Edipo tirannoy co^ .si;d sapcofiigo vi< fosse figu- 
rata quella.del]l^]^()ìpp a.GUono5 h quale, se non dì^ 
rettanieiite; ^o^wo iodirettameinte si poteva rappresen- 
tare. Forse si ;p^/ebbe aUom spiegar pumncUe reta 
giovanile di £dipp,-4Y)^(niendo pbe solamente i^^Ha 
seconda parte , dpè ^siil> sarcofiigo , egli ria apparso 
b|ud>ato.'. '. I. .,*•;.•..■.,• . 

Bapprasentariomi vivamente .mitiche sono .rare sa' 
coperchi de^saro^gh^y e dove ri tMvaao, sono in strette 
relazione. <?oUa F^i^^femManpa ' principale. ^ : oome .p» Sf 
h storia .dX)i^ste e Pij^dq in Tauride fonaaa la conti* 
muuuenie a, quella rdfeJL'iuccisione della mady^Bi ambedue 
riunite ii^.^n^i^oégo .Htet^nense -(Gamicci tav.. II)| 
aerate» -spesto; it; intano de' aompi^pi diM^gno 
aU^ igeata 4ellì «roo ifi. lB<^p&g^ . del; palazzo Doris Pam^ 
fili f' la moi!te/di: P0«te^ ed unajifcfma .nonintelligìbik 
ad vm Baceanale io: «a isaivQ^^O'j^no» Aii|>et^ « 

A Bicordo qui il frailkmieìito puliblìcato dal Wiockèlroann'Moii. Itred. 
tav. 103, nel quale egli riconosce il cieco Edipo, condòtto via da Tebe 
da' fifl^ Eteoek e -^blimÀe. 

s Gf. Annali 1860, p. 975. 
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rappresentanze di contenuto pih generale ricordo esem« 
pj, come quello di Amazoni superate sedute a conti^ 
suasione d'un combattimento amasonìco. Baccanti sdra» 
)ate a quella d'una qualunque siasi rappresentaziotie bac* 
chica. Un uso più libero permettevano i simboli al tutto 
generali, come le divinità capitoline fra Sole e Luna, 
le Stagioni, animali marini ecc. — ^ Sempre però resta 
incerto il nostro giudizio, tante volte rimanendo dub- 
bioso, quali pezzi si siano, ritrovati insieme, e nel no* 
stro caso , in cui su di dò non resta alcun dubbio , 
abbiamo nondimeno creduto di dover supporre, essersi 
gik anteriormente una vòlta toriMld Tori^nario ccmnes# 
so delle parti del no^ro sarcofiigo. 

Se ora mi faccio a dar astoni un* occhiata alle 
Àccie laterali finora passate solto iileiuio, non intendo 
con ciò i far altro se non che' rammcMa^ un' altra volta 
a^ lettori che bene dobbiamo guardàrd di - non negar 
a^ &bbricatori de' sarcofaghi qualunque sorta di inven^ 
zione artistica. Imperocché (mi nkd, bencbè. inclinato 
a credere le rappresentanze principali &tle su •modelli 
generaltnente conosciuti , vorrebbe supporre lo stesso 
purancbe per quei due cacciaton?. Essi, come d'ordi-» 
nario, si connettono colla fiicòiiatapritoòipale. Quantun* 
que simili fra loro in genere, 'ttòsUtano essi però varie 
differenze, le quali come la fiotta piii' grande deH' uno, 
il rivolgere deUa testa neir altro, il cane delK uno che 
lo precède,' mentre quello dielF altro gli viene appres- 
so, sono tutte quante ben considerate ecf inventate per 
le situazioni diverse, Funo venendo^ in soccorso ad Ado- 
ne pericolante, Taltro partendo aolamenle per h eacci», 
e guardando indietro verso i compagni che lo seguono* 

( Traduzione dal tedesco .) 

E. PBTBaSBR. 
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UN MIROIR ET DEUX TRÉPIEDS. 
(Man. de Vinsi, vclj"! et VII, pi LXIX.) 

Le grand mih>ir grave sur la planche LXIX n* 1, 
Tan des plus beaux qui soient sortis des fouillea de TE- 
tmrìe, £ut partìe des moiiuments choisis de la collec- 
tion du marquis Campana 1 qui ont eté aoquis par 
S» M. TEnapereur de Russie et soni allés accrottre les 
Ir&ors da Musée de THennitage a S. Petersbourg. Ce 
miroir est dorè et d'une conservation par&ite. Il se 
distingue par la richesse* de la compòsition, par le grand 
nombre des %ures qu* il contient, ainsi que par Thea* 
reuse symetrìe de Iqur arrangement. Quant an dessio» 
il conserve encore quelque chose de cette sévérìté qui 
forme le cachet des productions de Tart élrusque. Les 
inscriptions en caractères étrusques, qui accompagnent 
tou^les les figures a Texceptìon d'une seule, augmentent 
encore Tint^rét archéologique de ce monument. 

L'artiste, dans rimposàbilité.où il se trouvait, de 
piacer les nombreux personnages de sa composition aa 
centre du miroir, a eu recours ìi un expédient ing^ 
nieux ^ il a reparti les figures secondaires dans la bande 
en forme de frise, qui entoure le tableau pcincìpal, et 
qui, sur les autres miroirs, où elle existe, est ordinai* 
rement remplie soit par des branches de myrte , de 
lierre ou de laurìer, soit par d'autres omements de fàn- 
taisie, une ou deux fois méme par dea figures d'ani* 
maux. 

La représentation du miroir de S. Pètersbourg se 
rapporte aux amours de Vénus et Adonis. Cette scène 
de yoluptè parait avoir éié un des sujels de prédilection 
pour Fomementation de ccs meubles de toilette $ car 

« Gatal. del Museo Campana, CI. Il, sex. 3, n. 3. 
ANNALI 1862. 12 
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nous la retrouvons sur quatre mìroirs a inscriptions d^jà 
pablies^, et Ton peut avec vraisembknce en soupfou- 
ner l'exìstence sur plusieurs autres ^. 

Le culle crÀdonis avait sou siège principal k Bj- 
blos en Phenicie. C'est de la qu' il passa dans Tile de 
Cbypre, d^oii il se re'pandit dans les villes les plus im<- 
portantes de la Grece contineutaie, et jusque dans la 
Macédoine 3. Sont-ce les Grecs qui, a leur tour, tntro- 
dùisirent dans VEtrurie le injtbe de cette divinile i^tran*- 
gère avec ceux de leurs autres dieux ? On a des raisons 
de le croire, et la conjecture de M. Gerhard^ ^ qu'il sera 
▼0DU de Corinlbe en méme temps que Démarate, ou 
après lui, a beaucoup de vraisemblance. Gependant To- 
pinion de sa Iransmission immé^iste de FAsie en Italie 
a été sotttenoe avec infinimenl d'erudilion et de saga- 
cite par M. de Wilte ^. Mon savant ami se fonde sur 
un fìdt posìlif: a savoir, rinscrìption Thamu du cé- 
lèbre miroir du Musée Grégorien ^, dans laquelle il re- 
oonsait le nom orientai de Thammuz qui désignait Ado- 
nia. Gette explication a élé cooibatlue principalement 
par M. Otto Jahn "^^ Le judicieux et sagace archéolo- 
gue de Bonn a objecté que rentourage du personnage re* 
gardé comme Tbammuz est entièrement grec , et que 
le sujet presume de la représentation a aussi une cou- 
leur tonte hcllemqne. A ces raisons et d*autres encore, 

i Gcrbard, Emtsk. Splegil, taf. CXI, CXIV, CXT, CXVI. 

< Inghìrami, Lettere di etrasca enidìz. tav. III. Gerhard, otio. e.» 
taf. GXII, CXIU. Mailer, Musée Thorwaldsen p. 170 sy. n. 151. 

B Vofr les auteurs cilés par M. de Wìtte , LeUre à M. Gerhard 
iur quelquei miroirs éPnaqwB p. 23 sv. dans les Nouvelles Ànnales 
4e rinst. ùrch, voi. I p. 529 sv. Engel, Cy^ros T. II p. S96 sgg. 

* Ueber die Kunst der Phoenicier p. 19. 

5 L. e, p. 11, 34 sv. [Ff. Ann. I. e. p. 617, 640, sv.) 

6 MoDum. ioed. delP Inst. U, tav. XXYIII. 
^ Anoal. deir lust., t. XVH. p, 63^ sv. 



6n pourrait ajouter les considérations suivantes : d'abord 
les graveoTS étrosques coocevaìent Adonia comme un 
àdolescént et ils lui onl donn^ en conséquence une 
iaille audessous de celle de Vénus, tandis qua Thamu 
di^passe d^une partie de la téle tous ceux qui Teiitou* 
rent. — £n second Eeu, d'après la fable de la conte- 
station de V^aus et de Proserpine, les déeases ae dispcH 
tent Adonu en&nt» et Jopiter décide le litige ^i Tfuunu 
au contraire nous apparait dans la force de la jenneasci 
et ndus ne voyons pas le pére dea dieux figurer dans 
k composition. On croira diffidlemetvt que les artistes 
étrttìsques aienl représenté cette fiòle sona une ferole 
qui leur fòt pvopre, maintenant surtdut que ttms pOiH 
sédons le dessin d'un miroir 2 en tout point confiHrmé 
au récit de Pauyasb, jusqu' au détaiì de Teuftuit reXH 
feitn^ dans le cof&e. 

L' interprétation dn miroir du Musée . Gt^orien 
étant douteuse, l'bypothèse de Tintroduction dirécte db 
mythe d'Adonis manque de fondement certain. Cepen* 
dant les nombreuses rópétitions de ce sujet plaident èn 
&veur de TinQuence asiatique. 

Au centre de notre miroir nous voyons Àdonis 
(Jltunis) enveloppé dans un manteau dont il tient un 
bout dans la maìn droite levée, découvrant ainsi son 
bras droit et sa poitrine. G'est un geste analogteie h 
celai qu'on remarque fréquemment aux figures de la 
déessè de Papbos qui relève son péplus. Le jeune bom- 
me veùl donner un baiser k Vénus (Ti/ron); mais 
comme Tinfenorité de sa taille ne lui permei pas d'at- 
teindre a la figure de la déesse, il la prend de la main 
gaucbe par la nuque afin de Tobliger a inclinér la téte. 

i Panyasis ap. Apollodor. IH, 11, i. 

s MoDttmeoti inad. delPInst. t.VI, tav. XXIY, 1. Brano, Annal. 
t. XXX p. 383 8v. 
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V^nus laisse lonJ^er sur luì un regard plein de tendcessie 
et le serre dans ses bra3« La dé^esse. est vé^ue d^un^ 
tunique talaire et d'un péplus». Dei saodales. fbrmeni 
sa cbaussure et un diadème orne son front ; .dea bou- 
dea d*oreilles , un collier et des bnaeelets complètent 
sa parure. D^ux d.es miróirs . publWs représcntent les 
deux amants, corame ici, dans un leodre embrassement; 
mai^ les artistes ont su' mettre 4e; la varieté dans leur 
attitude. 

. A Textrèuì^ gaucbci cacbé en partie par le groupe 
aosonreuxi s^elèye un cjgne, le icou dressé en Tair; H 
avance 1^ bec ^ vera le fr€>nt de la déesse. On dìrait 
que jalonx de Ja faveur qu' elle accorde ò. Adonis, il 
en rechine sa part« Sur Tun des miroirs de la collection 
d^ M- Qerhand ^ deux cjrgnesi.avancent également la 
téle vers Yénus. Le cygne e'iait un symbole de la vo- 
lupté; sa présence a celte scèùe en &it mieux ressor- 
tir encore le caractère érolique. C^était un des oiseaux 
fiivoris de Vénus, et plusieurs monuments figurés, entre 
ai^tres deux miroirs e'trusques ^, nous montrent la dées«- 
se portée sur son dos. Devant le cygue de notre miroir 
on Ut rinscriptjon: Tusna: la ressemblance de ce nom 
ayec le mot grec xuxvog n'ecbappera a personne, 

A droite du coté de Vénus est assise une femme 

vétue et parée cou^ime elle. De graodes ailes éployéea 

'^ont attacbées a ses épaule$ et encadrent sa figure. 

L' inscriplion tracée près docile la nomme Zirrta oa 

jSirna ^. Le miroir précité de la coUeclion de M. Ger* 

i Btruik. Sj^9^. CXI. 

2 Catal. del Mus. Campana I. e. n. 79 [cf. Brann, BuìU deWInst, 
18S9, p. tOO). Gerhard, Elr. Sp. CX, p. 108. {JuaDt aux autres ino* 
uumeots, voy. 0. Jabn, Arch. Zeilungy 1858, p. 234, sy. 

B X est la forme de Z et de S sur un va^e de JNola; vo|. Homm- 
sen, Onlerìtal, Dialect, taf. I, d. 15, 6. 
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hard montre une femme assise 2i la méme place que 
celle-ci, et ayaot les tnémes àttrìtrats ; la seule diffé^ 
rence <jui existe entre les dcux figures , e* est que h 
dernière d^abord n*a pas d*ailes ; chose assez pen im- 
portante, puiaque les miroirs ^trnsques offrent plusieurs 
entemples ^ ij'une méme personne apparaissant tantòt 
àilee et tanfót sans aìleà ^ ensuile qu' elle est appeléé 
Snenaih'^» Mdlgró cette diflT^rence, on ne saurait se 
tefttser k reconnaitre dans Tune et dans l'autre la me* 
me diviniti que lenrs attrìbuts communs doivent noué 
sefvir h caraol^rìser. 

Les attrìbuts en question consistent en un instru^ 
tnent en" metal ayant la forme d'un style ou d'une 
grande i^inglè que ces femmes tiennent dans la maia 
droite, et f;n un vasé ayant la forme de Talabastre qu'efe^ 
les portent dans la main gauche* M« Gerhard 3 re* 
cùtmsAt dans ces deux objets xÉn style et une écritoire; 
il regarde ^ cons^qnence Shènath comme une LasÉ 
ou d^esse du destin et la compare a ces figures atl^és 
que sttrd'autres miroirs on voit séules ou an nombre 
Ae deux avec les mémes attrìbuts. Que les anciens 
aient représenté les d^sses du sort ^rìvant la destine^ 
des hotnmes, cela rinite de témoigtiagès écrìts et figu- 
i^s^A, qnoique d*une epoque assez r^nte : TertuUien 
se sert de l'expression fata scribunda ^, et des bas*- 

• i Yoy. Qem qoe fai cités dans les Airoal. tom. XXXIII p. 316, 
Dot. 3. 

s Etnuk. Spieg, CXI. Il ne serait pas impossible que sor le mi- 
Tofr de S. Pét»rst>oiirg le th 6ital n^aìt été onris, comme cela est arri ve 
parfois [Mufithu ponr Munthueht Etr. Sp. GXV). Dans cette hypothè- 
00 li feudrait lire Zimath , ce qui rapprocheniit qnelqne peu ce nom 
de la forme Snenath, en admettant que Tan do oes mots ait été mai 
ortbographié. 

> Btrusk. Spieg. t. Ili p. 109. 

* Gerhard, l e. p. 4 sv. nolt. 6, 22. 

s De anima, 39. . - 
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reliefs roinains montrent une déesse du deslin écrivant 
avec un style sur des tablettes 1. Mais il ne &ut pas 
perdre de vue non plus que, sur les miroirs étrusques 
a ìnscriplions, oii sont figuréea Muira ^ et Atkrpa 9, 
Tune n*a aucon aUribut , Tautre tieni un clou et un 
marteau. En outre pour representer ujae personne écri« 
vant» les artistes de Tantiquité paraissent avoir eu gè- 
néralement l'usage de faire voir non sei^lement rinslru* 
meni avec lequel elle Irafait les lettres, mais aussi Tobjet 
sur lequel les lettres étaient tracees ^» 

L'instrument pointu que l'on suppose étre un grò* 
phium Qtt stjle, était propre a ferire sqr un corps 
duTy mai n'ayant point de creux comme les plumes 
métaUiques de nos jours, oh ne comprend point quMl 
ait pu servir ir tracer dep lettres avec la liqueur con- 
tenue dans le prétendu vase a ecrìre ; il fallait recourir 
poor cela a un roseau taill^ (calamus). L^objet que sur 
une peinture de vase étrusque ^ TAoiour plonge dans 
un alabastre, ne peut élre qu* un pinceau ni^ligemtnent 
figure'. La fprme qu* a cet instrument sur le miroir de 
S. Peter^urgy Taur^it rendu d'ailleurs fort iiicommocfo 
pour écnre. 

En présence de ces difficnltés, pour ne pas dire 
de ces impossibilit^s^ }e penche a prendre cet instru* 
meqt énigmalique pour une épingle a cbeveux ^« Ma 

i ZoQga, Bassir. I,, IL GUrac, Uu9. de teulptur^i. pi. 201, n.% 

« Btr. Sp. Ti. 

tìbia. 176. 

* Voir, outre les baft-relie£s précilés, les rep^^oUtkms de h Mvh 
se Calliope (GuigDiaut, Belig. de Vantiq. pi. LXXX n. 296, pi. LXXXI, 
u. 297], et celle de Minerve sur le choOs du due de Luynes^ Annali 
delV Inst. voi. U, Vignette du tilre. 

9 Gerhard, Trinkschalen dee K. Mus. zu Berlin, taf. YlII, 1. 

Petron. Sat. 21: Àcu cwnaioria. Hieronym. odo. Ruf. 3, 11; 
Acne diecriminaUs. Yid. Salmas. Exercitatt. p. 534 sqq. VhpMa cae- 
libariSy dont od faisait uu usage symbolique daus les cóiéuioaies nuptia- 
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coDJecture se trouve confirmée , jusqu* k un cerlain 
point, par le dessio d^un miroìr du Mus^e da comte 
de Poartalès 1» oìi Munthuch qui s^occiipe de la còif- 
fure de Malavisch, tient une pareìUe epingle dans Tane 
de ses mabs. Sur un autre miroir ^ représentant la toi- 
lette de Vóius, une femme non ailée» du bcas de k<- 
quelle pendent des bandelettea, porle dans une maia 
une ^iogle a cbeveux et dans T autre un alabastre^ 
Enfin on retrouve les mémes objets aux mains de VA^ 
mour assìstant a une scène érotique ^» Une ùÀs que 
le st^le n'est plus pour nous qu' une épingle à cheveux^ 
il es|; clair que Talabostre cesse d'étre une écritoire et 
doit étre rendu a sa yéritable destinatìon, k celle d'un 
yase a parfum K 

Les attributs de Zirna ou Shenath etant des objets 
servant a k toilette, cette divinite ne peut pas étre 
rangée parmi les déesaes du destin f il faut ^videmment 
la cionsiderer comme une compagne de Yénus, et la 
place pfivilegiee qu' elle occupe a oòté de la déesse 
autoriseraìt à Fassìmiler à Pitho. 

Nous arrivons maintenant a Texplication des figu^ 
res plAc^es 49ns k bande qui court autour de k com»- 
posilion centrale. Ces figures sont au nombre de six, 
quatre de femme et deux d'homme : toutes sont ailéeSi 
Jjes lèmmes n'ont qu' un ^étement de dessns qui tom- 
b*nt de Tépaule gauche enveloppe les jambes et laissc 

lesy n^était probaUement qa^ noe des ces épiogles ayant peut-éti<e 1# 
forme d'une haste. Fest. s. v. caelibaris hasta ea dieta est, qua no* 
vae nuptae caput eomebaiur. Araob. adv. Geot. II 67 p. 98. Orell, 
Cum in matrimonia eonveniHs^ nubenHum ctinem caeUbari ha$ta «imk 
cetìs. 

i Etr. Spieg. GGXIIL 

s BoU. arefaeoL 1847, p. 107. 

s Etmuk. Sp. t. XXXVl. 

* Yoy. Usàng, de nominibuf vas. Oraecor. p. 79. 
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à Du la partie sup^rìeure du corps; elles soni par^ 
de boucles d'oreilles et de coUiers, et cbaussées de san* 
dales* Les jeunes gar^ns sont nus selon Tusage ^ Tun 
cependant a les pieds emprisonnés dans une chaassure. 

La partie sup^rieure est occup^e par denx fem^ 
mea : celle de dróite tient dans les mains les denx bouts 
d'une co«ronnej elle s'appelle Mean. Le méme nom 
leparatt sur quatre autrea miroirs. Gelui dn Valican ^ 
montre Mean adlée, portant les deux mains k la téte 
d'Hercule pour y mettre une couronne, dont le dessin 
ne laisse voir aucune trace. Sur le miroir de P^rouse ^, 
CHI elle est exceptionnellement représentée sans ailes ^ 
Mean ppse ^alement une couronne sur la téte du 
h^ros th^ain, et tient dans Tautre main une seconde 
couronne. Mean^ aìlée, couronne encore Paris sur le 
grand miitoir a deux registres de la collection Durand, 
aujourd' bui au cabinet des m^ailles de Paris 9. Ges 
exemples nous autoriseot suffisamoient a rc^rder cette 
d^sse comrae la Victoire A. Une fois cependant nous 
la voyons dans un ròte dìffi^rent sur le miroir de la 
naissance de Baccfaus ^, ou elle se tient debout der- 
nére Jupiterf elle porte dans la main gauche Talaba- 
atre et de la main droite levée elle tient Tepingle k 
cbcYCUX audessus de la téte du pére de Baccbus. 

La figure de gauche a pour attributs les mémes 
t^jets de toilette que Zima \ ou lit audessus d'elle 
son nom Munthch. Nous trouvons le méme nom ecrìt 
complètement, sans omission de la demìère voyelle, sur 

« EWuik. Sp. CXLII. 
s Ibid. CXLI. 

• Ibid. CLXXXI. 

* Yoir sur rét^mologie de ce nom les conjectnres de M. Oerbard, 
Ueber die Gottheiten der E^iker p. 41, sv. (123). 

s £trusk. Sp. LXXXil. 
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le miroir du Masée Pourtalès. Munthuch, deboot eo 
face de TSlalavisch^ est occupee a altacher le diadème 
qui soutìent la chevdure de celle-ci. Gomme )e Tai d^k 
fiut observer plus haut, elle tient dans la tuain gauche 
une ^pingle k chcveqx. lei la déesse n*a pas d'ailes et 
est vétue d'une tunique a inanches, recouverte d*un 
p^plns« Turan se tieni debout derrière elle. Le noiroir 
d'HercuIe et de Minerve avec Tagès enfant * nous la 
montre aussi sans ailes, mais dans un ^tat de nudité 
complète, a la chaussure près. De la main droile elle 
couronne Hercules tandis quc dans la main gauche elle 
tient le vasc a parfum; une largc bandelette est suspen- 
dtie k son bras. Son nom est écrit Munthu avec omis^ 
Sion de la consonne finale eh ; particiilarit^ digne de 
remarque. Du c6t^ -oppose du groupe centrale se vòlt 
Taran , en- compagnie de laqoelte nous la Irouvotì» 
donc constamment. Suivant une conjecture ingenieuse 
de M. Gerhard 2^ il faudrait altacher àu nom de Mun* 
thMh l'idee de parure de femme (mUndus muliebris). 
' Àudessous de Munthuck, vers laquelle il leve lés 
yeut, piane un jeune garfon aìl^, tenant des deux maini 
une bandelette. Nous le nommerons Eros, mais Tin- 
scrìption Tappelle jichvistr 3, Sur un miroir de la 
toilette de Veous on Toit en face de la déìsse une 
lemme ailée ; elle porte sur le bras dróit. une longue 
bandelette. Son nom esì^cfwizsr^ d*après M. Momm- 
aen*^ Achfier selon la conjecture de M.- Gerhard ^. 
Un miroir inÀlit et k inscriptions du Musée de Berlin, 



t ibid. CLXT. 

* Ueher die GotOeU. ^ Etnuk. p. 39 (90). 
' < Le trait horìzontal do t est allongé démésnrément. On retromre 
la mèdie partìeularìtii^ i la première lettre du mot Tinta sur le miroir 
de la naìssance de Baccfaus, Etr. Spieg. LXXXtl. 

« BuUeU. deWInU. 1841, p. iifJ. Areh. ZeUwig N.F. I Bellage p.7«. 
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qui a ete decrìt ^, mais non expliqué, feit voir qualre 
d^esses. Les deux qui se tiennent debout au centre, 
ani le front orne' d*un lai^e bandeau et soni vétues 
d'une tunique talaire, sur laquelle est jete un manteau. 
La deesse de gauche nommée Alpanu porte upe pa- 
tite pomme dans la main droite ,* elle embrasse Tautre 
et avance sa figure près de la sienne comme pour lui 
donner un baiser. Près de la demière se lit le nom 
Aehufitr. Jusqu^ k meilleure explication, je suìs disposa 
à reconnaitre dans ce groupe le retour de Kora, ca^ 
ract^rìsee par la pomme de grenade, auprès de sa mère 
Démeter. A gauche est assise une autre deesse babillée 
et par^e comme les pr^c^denles. Sa main droite repo^e 
sur son giron et la gauche levée tient un miroir» ife 
prends cette deesse pour Ve'nus, quoique rinscriptioo 
gravée près d'elle ait ete lue : Tipanu ^« A droite on 
voit égalenient assise une quatrìème déesse , la a^am 
gauche posee sur son giron .et elevant de la droite un 
oiseau. L'inscription la nomme Thana] ce pourrai); 
donc étre soit Junon avec le coucou» soit Diane, ce 
méme noni désignant Tune ou T autre de ces^d^uj 
deesses sur la patera Cospiana du Mus^e de Bologne 3. 
Les mots Achvistr^ Achi^izsr^ Ach^ivitr soni, 
suivant tonte vraiaemblance» trois fbrmes d*un méme 
nom, et cependant sur les trois miroìrs que nous ve-" 

i Oerbfird, Arek. ÀMeig. sur arck. Zeihngj Uhrg. X^ p. 1S9 f. 

' Sur un' iiùrmr dà la coilectìoo de M. Gerhard .le nòm de Téaw 
a été la d'abord Tifanati, puis TurancU [Etr. Sp. CXYI, voy. p. 117 
du texte). Il ne seraìt donc pas surprenant qu^un jour Fon ne dé- 
chiffrAt Turanu au lieu de la le^on actuelle Tipanu. Sur le mirdr fort 
endommagé du Musée Thorwaldsen (MùUer, DesmpL p. 171)» jV 
percois dans rinscrìptìea qui designo Yénus et qu' op lit ÀcÀroaìt tous 
les éléments du mot Jt^rofi; il sulfit eo eSet de retrancber Vi au com- 
mencement et à k fin du mot et le trait vertìcal du ck^ qui o'appa^- 
tìennent peut-étre pas è la gravure primitive. 

s.iima/i deir ImU t. XXIII Uv. d'agg. I. K. 
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nona de cifeer, nous les yoyons appliqués au dieu de 
Tamour et a deux d^es$es différeotes, Tune d^un or- 
dve inierieur, Taulre d'un ordre superieur* Dans Tétat 
actoel dd nos coonaissances, il fiiut se borner à noter 
oes anooaaiiefl et ne pas chercher a les expliquer par 
des iours de force de rimagùiatioo. 

A droite ' et faisant pendant a Eros, se trouve qh 
)eane gar^òn, nu et ail^ comme lui, et ienant ^le« 
ment une bandelette dana les deux inuins* On pourrait 
Tappeler Pothos. Son noni étrosque reste inconnu ; les 
demières lettres u^ seulement se sont couservées^ et 
j^tttttedrai qu^ uà autre plus savant ou plus heureux 
^ne mei parvienne a le coropléler. 
^ Audessoua d^Eros se presente à noùs une f<^mni^ 
qui comme Mean tient daos les denx mains une cour 
Fonne. LMnsoriptioo placée près d^dle nona appr^od 
que son nomeil^'ALpan ^. Le mème nom se re^rouve 
aree Taddition de* la voyelle u, Alpanu^ sur le miroir 
inddh du Musée de Berlin dont ila Àé question ei^ 
dèssus. J*ai suppose qu' il y d&igpe Kora cu Prosppr 
pine. £ii6n noi^ le rencontrons une troisième fois sur 
)e célèbre, ^iroir da Musee Grégprien oii la femo^ 
placée près à^Thamu est appelee Alpniu M. de Witt^ 
qui reconnidty avons-nous dit, dans le tableini la di^ 
spute de Venu^ et de Proserpine pour la possessioy 
d'Adonia, prend prócìsément Alpnu pour la fille de 
Déniéter. Voilà don^ un nouvel exemple du nom d'ime 
déésse d^uQ ordre supérieur, Kora ou toute autre, donne 
a une suivante de Yénus. 

Aucune inscrìption ne nous &it connaitre le nom 
de la figure de femme placee audessous dn jeune garfon 

A Ce nom paraft étre forme de aX9»«(96> oa d'ctXfpcj d'où derive 
Mm^ chei les Salnns ilfpt». Paalqs s. v. p^ 4 BlaÙer. 
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ailé qtii a éié appelé Potkos. Elle lient daii$ la maio 
gauche ane lyre et dans la droite le plectram* Gel in- 
slrument aurait pu étre donne a une des Buivàmies de 
Vénus. Il fie faut pas onblier cependant que le miroir 
doot il 8>st agi d^à et qur* offre Sn&natìt a cdté 
d'Apbrodite , montre près d'Àdonis un jeone homme 
ailé 9 avec la cithare et le plectrum , et que , malgré 
rinscription : Pulthisph , on le regarde géuéralement 
coninie ApoUon. La jouense de- lyre de notre- miroir 
pourrait en conséquence étre ^rÌ9e pour une Muse, ìk 
la quelle on a prète des ailes coomie k ApoUon. Un 
autre exemple d'une Muse ailée jouant de la okbare 
se voit a la naissance du manche d'un miroir 1, doni 
le sujet m'est inconna. Des traditions d'ailleurs feisaient 
intervenir les Muse^ dans le mytbe d'Adonis. Bion ^ 
nous dit qn^elles pleurèrent sa mort^et d^après Hy-« 
gin 3, Jnpiter n'aurait pas décide luiwnéme la conte* 
station entra Vénus et Proserpine pòur' la' possessioB 
du fils de Cinjras, màis il aurait renvoyé la détìsion 
a la Muse Calliope. * 

En résumé, le miroir de S. Pétersbodrg nons offre 
Vénus au milieu de ses suivantes que noùs pouvons 
comparer aux 'Gràces et aux Heures» des Grecs *. Nul 
autre miroir ne lies a encore montrées ausa nombréusca. 
Plusieurs noms y apparaissent pour' la première fois. 

Au bas du miroir, a la naissance du miancbe, nous 
apepcevons un Salyre ou Silène; aux formes òbèsés et 
dans l'état d'ivresse; il a laissé tomber ou conche k 
terre Tamphore remplie de vin qu' il portait ; mais de 

s Idyll. I, 94. 

s Poetìe, astrmfm. Il, 7, p. 410. ed. Slaveren. 
* Yoir sor realoainge de Yénas cbez les CtnisqQes, Gerfaard, Ut- 
ber die Gotth. der BtrmU, p. 38 •(90). 
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orainte san$ doute qu' oo ne la lui enlève, il a[^uìe un 
genou sor. le ventre du vase et en tient nne anse de 
la maio gauche. De la main droile.ìl fàit un geste, qui 
9Ccoaipi^e probablement rexclamaiion que lui arra- 
.che sa mésaventure. L'odeur de la liqneur qui s'est 
T^pan^ue , a attiré deux pantbères. La nature lascive 
deus Satyrea est caqse que les artistes placent souvent 
Qtt ou deux de ces étres du cycle bacohiqtte dans une 
partie accessoire de leurs compositions, pour.en iodi-- 
quer ou nettre eu relief le caractère de volupté cu de 
seoaualii^. Aìdsì, sana parler de$ vases peinls, nous ych 
yoBS sur d'autres miroirs uu Satyre pfésent à des scè- 
ues d*amour ^ et de toilette ^. L'inìscrìption plac^ près 
de nolre Satjre l'appelle Hathna 3. G'est la première 
fois qu un mònument etrusque nous révèk Je nom d'un 
soivant de Bacchus. Ce nom ne se rapprocbe d*aueuiu 
des noms grecs en assez grand noiubre que les peiotures 
d<s vases nous ont iàit connaitrc» 

Une dixaine de trépieds en bronze, ^ns compter 
les fragments de beaucoup d' autres y ont élé mìs au 
)Our par les fouillea de Vulcu Emile Braun ^^ en citant 
ce fieiit , rappelte que ^est la mème nécropole qui a 
fourni un si grand nombre de vasea panath^naiques $ 
et de cette coincidence il semble condure que les 
uns et les autres sont des prìx de vainqueurs dans les 
jeux pnblics. Quant aux amphores en question^ elles 
sont trop nombreuses, me parait-il, pour permettre 

i EtrusL Sp. LXIY . LXXXI» 2; Monm.ined.deWInsHty t. XXVm. 

s Etruék. Sp. GLXYIL GGXU. ButteU. deW InstU. 1847, p. 107. 

s HstbiM ppnrrait veuir de eudoi. Àirvacoc 68t le nom d^an Gabire 
fils de Prométhée chez Pausanìas IX, 25, 6. Il ne senit paa fanpossi» 
ble que le méine nom ait été donno par les Greca à an auWant de 
teèku» ayeo le aens figure de : enflammé (par le vin). 

4 iftnd. deW In$tU. voi. XI¥ p. es. 
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de croire que les cìtoyens de Vaici, dàus les tombeàUX 
des quels elles se trouvaient, non sealement les aient 
gagnées eux-^métnes, mais encore les aieot acquises des 
vainqueors athéoiens avec Tbaile qu' elles conteoaìeiit ^. 
Ce sont plus probablement des imitations des ampho- 
res offidelles, fabriquées, si Fon veut, a Atbènes mème) 
et doni les sujets ^ient recherob^s par les atnateiiTa 
de c^ramiqne de Vuki* L'assertion que le ti^pied ^tait 
le prìx de la victoire dans les jeux pnblics ^9 ne sau- 
rait ètre non [rfus admìse sans restrictìon. Le fait est 
certaìn et altesté pour les temps andens ^« Mais k par* 
tir de la troisième ann^ de la &8^ olympiade, on stip» 
prime le don de trópieds non sealenient pour les ìém 
pytbiens, mais pour les jeux gymniques en general ^1 
et, s'il j a eu des exceptions, aucun témoignage né 
Dous lés fiat connoitre. Nous apprenons cependant que 
dans la suite, des tr^ieds ont eneore èie donna aux 
poètes ditbyrambiques ^, A Atbènes le cborège vain-- 
queur recevait pour prìx, outre une couronne, un tré- 
pied sur lequel était inscrìt son nom et celai de sa 
phyle, et qu' il exposait pobliquement dans la me des 
Irdpieds ou dans le tbéatre et le tempie de Baccbus ^. 
Les trépieds non destina a étft exposés au contact de 
la fiamme étaient de y^rìtables objets d^art, de meubles 

i Yoy. 0. Jahn, Beschreib. der VaseM. K, Ludwigs p* Gin. 
2 Annoi. deW Instit. voi. IX p. 165: voi. XIV p. 63. tf(m. An- 
nui. pM. par la Seet. frangaise voi. II p. 248. 

8 Uoiner. II. XI, 701^ XXUI, 264, 513. Herodot. I, 144. Pio- 
dar. Isthtn. \y 19. Pausan. V, 17, 11. Virgil. Aen. IX, 264 sqq. C'est 
aux héros de Tandea temps qu'Horaoe fait allnsion daos ces vers 
(Garai. IT, 8^ 3 sq.]: Donarem tripodas^ proemia fcrUum Graiorum. 

« Paasan. X, 7, 5. a. O. Moller dans VAmalthea de Bòttìger I, 
p. 125 Sv. (Kleloe Sehrift. II p. 580, av.). 

9 Simonkfes Anikaiog. PakU. VI, 213 p. 253 Jeoobs. 

A Voir les texies anàens dtés par Sehoeider, I>a$ AMsdie Thea* 
tmoetm p. 123 (150). 
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de laxe, émiuemment propres par conséjaenl a étre 
donnés en pr&ents^ comme en prìx, et qui servaient 
a orner les temples des dieux et tes maisons des par- 
ticuliers. Poarquoi dono ne pas s*en tenir à la suppo- 
sttion la plus simple, que les trepieds retrouvés de tios 
\oatSy apfès avoir fait rornement dos maisons de rìches 
citojens de Vaici, ayaìent éié déposés dans ieurs tom* 
beaax ? Le doate qui plafie sur la provenance primi- 
tive des vases, n^existe pas par rapport aux ttépieds; 
its sont hien ^videmment de fabcique indigène. 

Qualre de ces trepieds elrusques d'une forme, ana« 
logue et d'une parfaite oonservation, ont de'jk ^tépu- 
bliés par l'Institut archéologique 3. Celui qu*a repro- 
duit la plancbe LXIX n. 2, lenr ressemble pour la 
forme , mais de Pavis d^ Emile Braun il est le mieux 
conserve de tous. Ce précieux reste de Tart ^trusqne 
a pass^ aussi de la coUéction Campana au Musée de 
THermitage à S. P^tersbourg. 

Une cbaudière (lebès) de forme cylindriqne , a 
moulures profondes, repose sur trois supports* Gbaque 
support se compose de trois tiges, qui du pied de lion» 
dans lequel elles sont ins^rees, s'^èvent, la tige du mi- 
lieu verticalement et les deux autres en divergeant de 
celle^ci et en s'arrondissant a la partie supérieure, de 
fa(on a former une arcade. La cbaudière, comme celles 
des autres trepieds de Vulci, n^a pas de fbnd, circon- 
stance qui prouve leur destination de meubles de pa- 
rade. Les liges droites se terminent en fleurs de I^s 
épanouies sor lesquelles posent Hercule ^toufiknt le 
lìon de l^m^e, le méme herps emportant le sanglier 
d^Erymantbe, Eurysthee avec sa femme. Audessus des 

i Hom. IL IX, 122; Horat., l. e. 

s Jfomim. ined, voi. U, tav. XLII; voi. IH, tav. XLIII. Atlas des 
ITtm. Annal pi. XXIY. 
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arcades d'où pendent de belles paimeites, soni placet 
les groupes d'HercuIe luttaat avec Achéloùs, d'un lioa 
d^voraQt uà taureau, d'uà iìon dechiraot une biche. 
Les trois paties de lion foi*maiit la base du trépied 
soDt reliées eotre elles par des braaches disposées ho- 
nzontalement et aboutissaut a ud cerale, sur les bords 
du quel Tob voit perch^s trois oiseaux. 

Après avoir décrit Tensemble du monumenta j'ai 
a examioer les details des figures qui lui servent d'or- 
nenients et que la PL LXIX douue séparément dans 
leur grandeur naturelle. 3e commencerai par la lutte 
d'Hercule avec le lion de'Nemee (n* 2a) ; car quelque 
different que soit l'ordre dans le quel les auteurs an- 
ciens et les monuments de l'art raogent les travaux du 
béros thel)ain, cette a venture occupe partout la [ce- 
rnière place. Nous voyons Hercule etreignant entre aes 
hras vigoureux Fanimal, qui place les deux pattes de 
devant sur les épaules du héros. 

L'art ancien a reprdsent^ de difierentes manières 
la lutte dont il s^agit^. La dilFerence la plus tranchée 
consiste k montrer le fils d*Alcmène soit debout, soit 
flechLssant le genou , en face de Thóle de la forét de 
Nemée , se dressant contre lui ; cu bien precipite sur 
Tanimal qu* il a terrassé 3. Cette dernière manière se 



t Voy. MùUer, Handb. der Àrehaeol der KuMt. 8 ^tO, 4, p. 877 
ed. Welcker. Ad. Micbaelis, Ànnd, deW Inst. voi. XXXI p. 63 sv. 

2 Hercule 8e mentre daas cette attitude non seulement sur les peìo" 
tures du fond des coupes, mais encore sur quelques médailles de Ta« 
reote^ d'Héradée et de Naples. Carelli, Num. Italioi teL ed, Cooe- 
40111, tab. CXYI, 246, 259, 276-280; tab. CLX, 12, 13. BuUe$. atek. 
Kapol. N. S. Ann. VI, tav. VII (1857). 

s Des médailles de Tareote font voir le héros saissisant h queae 
du lion de la main gauche, appuyant le genou droit sur aon dos et le- 
vant la roassqe pour Tassommer. Garelli op. ciL tffb. GXVI, 241--243, 
245. 
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rencontre principalement sur les vases peinis, et sem- 
ble presque toujours necessitee par le peu de bauleur 
de r espace doni le céramographe disposali. La pre- 
mière manière est la plus geDeralement suivie, mais 
elle offre aussi des varìantes, nuancees a leur tour par 
certains details. Quelquefois Hercule place le bras gau^ 
che seolement autour du eoa de ranìmal, doni il saisit 
une des pattes de devant de la main droite. Celui-ci 
enfouoe une de ses griffes de derrìère dans la cuisse 
de son adversaire. Nous ' trouvons celle position non 
seulement sur les peinlures de vases et sur les medaii- 
les, mais encore sur un bas-relief etrusque en bronze 
Iravaillé au repoussé, provenanl des fouilles de Cére *. 
Le plus souvent le liétos ihébain éloufFe le lion avec 
les deux bras. Les vases, les médailles, les bas-reliefs, 
une peinlure de Pompei ^ et méme un miroir élrusque, 
où se fait sentir Finfluence de Fari grec 3, montrent 
Hercule pressant la lete de Tànimal contre sa poilrine 
ou sous son bras droit, de fa^on a le dominer de toute 
la téle. Sa supériorìlé sauté aux yeux du spectateur qui 
devine de'ja que la victoire lui resterà. 11 n*en est pas 
de méme pour le groupe de notre trépied. Les bras 
du fils d'Àlcmène enlacent le corps plutót que le eoa 
du lion, et sa téle se trouve prise enlre la téle et la 
palle de devant gauche de Tanimal. Sa position parait 
donc lrès-criti(jue, et le spectateur peut douter de Tis- 
sue de la lulte. Un aulre groupe en bronze ^, e'galc- 

i Micali, Koftifflis alla star, de" pop. Ual. tav. XIX, 1. 

- Teniite, ÌVandgemaelde von Hei'e. u. Pomp, III, 1, 2. 

3 Gcrhard's Etrusk. Spieg, CXXXII. 

* Caylus , Àntiq. égypt. étrusq, etc. Tom. VI, pi. XXVI, 1-2. 
Ce gron|ie offre oette particulurìté qu^ Ilercole se trouve place à droite 
et le lioii à gauche du spectateur. Un troisièine groupe en bronze, pro- 
venant de Cbiusi, mais qui n'a pas, que je sache, été publìé, esiste 
au Masée de Berlin. Gerìiard, AuserL gr. Vasenb- Il p. 40, note fv 
ANNALI 1862. 13 
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meni de travaìl étrusque, et d'un style plus grossier et 
plus lourd, &it \oir Hercule et le lion de Memée dans 
une positìoD digne de remarque. Les deux adversaires 
se prennent, pour ainsi dire, corps a corps, leurs tétes 
se touchent,* le heros serre fortement eatre ses deux 
bras le eoa du féroce animai dont la gueule beante in- 
dique qu'il expira sous la puissante etreinte de sòn 
adversaire. 

Les deux autres groupes surmontànt les tiges ver- 
ticales (n. 2b et 2c) doivent étre réunis dans Texpli- 
cation; car ils forment une seule et méme scène. Le 
fils d'Àlcmène, à qui Eurjsthee a ordonné de prendre 
vif le sanglier d'Eiymanthe, le lui apporte a Mycènes. 
A la vne du terrìble animai, le roi epouvanté va se 
blottir dans un grand vase d'airain 1, tei que ceux qui 
servaient a contenir les approvisionnements* On n'en 
voii^ sortir que sa téte et ses mains qu' il tient levées 
pour se deTendre de Tatteinte du sanglier. Une femme 
debout derrìère lui partage sa frayeur ; son bras droit 
etendu en avant atteste son désir de preserver Eurystbée 
de Tapprocbe de Panimal. Elle est vétue d'une longue 
tunique sans mancbes , qu' elle retrousse de la main 
gaucbe; un bonnet conique, ressemblant au tutuluSf 
couvre sa téte ^. 

La prise du sanglier vient le plus ordinairement 
en troisième lieu dans la s^rie des travaux du beros 
tbe'bain« On ignore, quel est le poéte, en toi^t cas fort 
ancien, qui a donne a ce mytbe la tournure plaisante 
et burlesque qu' il a conservee depuis. Les peintures 
de vases de slyle archaique sont les monumenls les plus 
anciens qui nous en offrent la représentation, mais on 

t Diodor. IV» 16. ApoUodor. II, 5, 2. 

s On retrouve ce bonoet à d'autres figwrioes étrasques; Mìcali Star» 
tav. XXIX, 1-4; XXXIU, 1, 2. 
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ne sait pas non plus quelle oeuvre d'art a servi de mo^ 
dèle aux céramographes. 

De méme que dans tous les autres tableaux du 
mème sujet, Hercule^ allant ìci de gauche a droile, 
porte le sanglier sur Fepaule gauche,- il semble étre 
encore h quelque dìstance d'Euiystbee, puisqu'il ne 
s'appréte pas encore k metlre sa proìe devant les yeux 
du rei. En effet sur les peintures de vases ou on le 
voit près du pithos, plft^ant parfois un pìed sur le bord 
du vase ^, il penche T^paule pour se decharger de son 
fardeau et tieni l'animai suspendu dans une pòsition 
presque verticale audessns de la téte du roi de Mycènes. 

Les ceramogi^aphes ont donne au pithos qui sert de 
refuge ìi Euiystbee, un ventre bomb^ et presque sphé- 
rique, et ils Tont represente enfonc^ dans la terre. Le 
vase de notre trepied au contraire a une forme oblon- 
gue et repose sur la superficie du sol. 

L'int^rét que la femme placée derrière Eurystbee 
prend a ce qui se passe, indique evidemment qu' elle 
tient* de près au roi de Mycènes. Cest vraisemblable- 
ment Àntimaque sa femme ^5 elle se retrouve sur plu- 
sieurs vases peints 3, où l'on voit en outre assister a 
cette scène Minerve, lolaiis, et méme Mercure, et un 
vieillard, peul-étre le pére du roi. D*aulres peintures ^ 
montrent du còte d'Hercule une figure de femme in- 



A Micaliy storia etc., XCII, 1. Da Bois Maissonneave , Descri" 
pHan des vohs anHqueiy pi. 66. Gerhard, ùuserl. gr. Vasenb. XGVII, 
1; CXXXV. Panofta, Mnsée Paurtalès pi. XII. De Witte, CaMog. 
Durand 277. 0. Jabn, Vas. K. tAtdwigs 394, 1219. 

2 ApoUodor. m, 9, 2. 

« Panofka, Cabinet Pourtaiès pi. Xn. Ingfairami , Vasi fittH, ITI, 
231. MOUer, Mwée norwaUisen p. 56, 38. Calai, nurand. 61,277.. 
O. Jih», i. e. 364. 

4 L'ane est pabUée dies Gerhard I. e. taf. XGVII, 1. 
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deterniin^e, qui une fois 1 est munie -d^un sceptre. Oa 
a voulu 3 y reconnaitre la nymphe de la vallee du moni 
Eiymanlhe, quelqu^^trange qae paraìsse Tidée de piacer 
dans un lieu la personnificatìon d'une autre localité. 
La place qu'occupe celle figure, alors que Minerve est 
de Tautre cote du pithos, n'esl pas, selon moi, une 
raison suffisanle de ne pes la prendre égalemenl pour 
la reine de Mycènes, et s^il faUait renoncer à celle ìn- 
lerpretallon, j'aimerais mieux la nommcr Junon. — Si 
Tarrivée d^Hercule a Mycènes avec le sanglier esl, a une 
legère nuance près, figurée sur notre Irépicd comme 
sur Ics peintures de vases, un miroir de Vulci 3, au- 
jourd* bui au Musée brìtannique» offre le méme sujel 
avec une modìficatìon imporlanle. Hercule pose le pied 
sur la béle feroce élendue.à lerre , les qualre palles 
liees ^ : il senible discourir avec Euiyslh^ qui esl a la 
verità dans le pithos, mais s^y tieni tranquilleraenl de- 
hout, ayant dans une main son sceplre royal surmonlé 
d'une pomme de grenade. Àlhené seule esl présente 
a celle scène ; la cbouelle se voil près de sa lance. 
O. Mttller ^ a voulu assimiler le pithos d'Eurysthée 
au trésor d\\trée, doni Tintérieur eìait revétu de pia- 
ques d'airain. M. Gerhard ^ senible adopler cette idée 

i Gerbard /. e. taf. CXXXV. 

2 Gerhard /. e. p. 47 et 165. Cf.. Mailer, Musée Thorwaldéen 
pag. 56. 

> Yoy. BulUtt. deW Itistit. 1846 p. 72. Àrchaeolog, Zeitung 1847 
p. 187 (n, 17). 

^ Ce détail s'eiplique par les paroles d'Apollodore (li, 5, 4): 
ìu^poX^^^C et de TzeUes (li, 276): ^póx^^^ ^cffpigo'otc iy^^ ^ùvta npù^ 
riv Mux^ijv cités par M. CavedoDÌ, Bullett. 1846 p. 188. 

9 Dans Boettìger's Àmalthea I p. 123. Dorier il p. 256. Bandb. 
ier Àrchaeol. 8 48, 3. 

6 Arehaeolog. Zeitung 1846, p. 230: « So dass der BehSlter, ans 
welchein er sonst in koiiiischer Furcht bervorzaragen pQegt, hier viel« 
inobr sich hIs eberoes Kuiiigsgeiiiach auflassea lAisst j». 
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et en troave la confirmation sur le iDiroir en qùeslion. 
Selon lai, k pithos dan^ cetU repr^titaHon peut étre 
coDsidéré comme un appartement royal gami d^airain. 
Je De saarais, je Favoue, me ranger a aon opinion. 
Ma conviclìon est que le grateur du miroir n'a eù en 
Yue, cottime les ceramograpbes ^, qae le vase a provi- 
sion $ setdement il a rqprésente l'action a un autre mo- 
ment qu' enx. 

Eurystbée, efiraje d'abord à Taspeet du sanglier, 
se cacha dans le pithos, mais revenu' de sa peur, après 
avoìr refu d'Hérculé Tassuhttice qae la bète saùvai^e 
est mise hors d'état de lui faire da mal, il s'est leve, et 
de son pithos mème, il s'entretient avee le fils d'Alcmène* 
Le sceptre que* Partiste a donn^ aa roi de Mycènes 
ajoute plutót qu* il ne retrandhe, aa caractère comique 
de la representaition. 

La lutte d*Hercule avec le fleuve Achéloils, repré- 
sentée par un des groupes qui surnl^ontént les arcadea 
(voy. pL LXIX D. 2d)r eut lieu, comme on sait, enEto*- 
lie«. Selon Sopfaocle ^ Achdoos se pr&enta a Oendé 
pour demainder la main de sa fiUe, tantót sous la figure 
d'un taureau, tantót sous celle d'un dragon, tantót en 
homme avec un front de taureau. Plus tard , quand 
Hercule arriva a la cour du roi d' Etolie , le mème 
Acheloìis engagea sous la forme d'un taurcau ^ une lutte 
avec le fils d'Alcmène, qui le vainquit et lui arracha 
une come. On remarque que dans la tradition ancien- 
ne, les me'tamorphoses du fleuve pr^cèdcnt sa rencontre 



i Cr. Welcker, ideine SchrifL II p. CXV not. 13. A. Gonze, 
Amali deirifUtU. voi. XXXI, p. 401. 

s TroMn. v. 9<^. Gf. Stnbo X, % 19 p. 393 sq. Mailer. 

» Itnd. V. 510 sqq. Diodor. Sic. IV, 35. Apollodor. 11,7, 5, 6 i- 
Schol. Lycopbr. v. 50, l p. 345 MOll. 
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avec le héros th^bain^. Ovìde ^«t le premier duteur, 
a ma conoaìssancei qui le d^peint faisant usage^ dans 
le bui de surmonter aon adversaire^ de la &ciilté qu^ìl 
possedè de se transformer. Phìlostrate le jeune ^j dam 
son tableau iantastique. de ce combat, fait apparaitre 
aussi Àchéloiìs sous une triple forme. L'un et Tautre 
de ces écrìvaìm admettent nàuunoins qne c^est comme 
taureau, qu' il succomba. 

Les arlistes ont suivi là traditioii ancienne* Àussi 
nous ne rencontrons pas et nous dèyons méme nous 
attendre ^. à ne pas reacoflitrer Acbéloùs luttant coatre 
He^cule sous une autre iorme que cefle d'un taureau. 
De plus, les monumenta figures àous montrent con-<- 
stamment ce taureau avec la face humaine» ordinai-» 
remeat barbue y qodquefois imberbe ^ détaìl dont les 
auteurs ne font nulle mention. C'est de cette manière 
que nous le voyons figure sur le trdpied de & Peters- 
bourg* Le hdros tbel>ain aux prìses avec son rivai a 
passe le bras gauche autour du cou de celui-Ksi et il 
le saisit par l'oreille ^ de la main droite il lui arracbe 
une come. Les deux adversaires ont fleòhi le genou 
gauche qu' ils semblent appuyer Tuu contro l' autre. 
Une douleur profonde est empreinte sur la figure du 
dieu fluviatile. 



A La dittìoctìon étsblie ici est mise en évideoce par le passage 
suivàot d'Hygin. Fab. SI, p. 90 Stayer* Àehehus fiwins in mmt 
figurai se immutabat. Eie cum Hercule propler DeianiraB coniugitm 
cum pugnaret^ in taurum se convertit, cui Hercules comu detraxU. 

< Metamorph. IX» v. 10 sqq. cf. Scriptar. rerum myth. ed. Bode 
I, 58, n, 165. 

s Imag. i. 

4 Urlichs, Monum. ed Ànnsd. deWInstU. 1856 p. lOi; cf. ÀnmaL 
voi. XI p. 268 svv.y ne parati pas étre de cet avts : il reconnalt cepen- 
dant que la forme de taureau à face bamaine est la aeule qu^on ait 
tìeastatée avec certitude à AchéloOs sur les monamentB. 
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Hercule combat Àchelotts sans armes. Cesi donc 
une lutto v^rìtable qa' il engagé avec lui. Ce combat 
paratt avoir eu d^a le caractère d'une lutte corps a 
corps sur le tróne d'Apollon h Amjclée 1, la plus an-- 
cienne reprósentation de ce sujet, dont il soit &it men-> 
tion et celle qui probablement a servi de tjpe aux 
antres. Nous la trouvons en efiét reproduite sur plu- 
sienrs peintures de yases ^. Les artistes se sont cepen* 
dant écartes quelquefois de ce type en mettant soit 
r^ée, soit la massue, aux mains du fils d^Àlcmène ^. 
Outre notre tr^pied, d*autres monuments de Tart ^tru- 
sqne ofFrent la lutte des deux pr^tendants a la main de 
Déjanire. Cest' abord le fermoir d'une magnifique cou- 
ronne en or. Le taureau a fiice humaine s'est abattu 
sur les deux genoux de d^vant^ Hercule pencbé sur 
son adversaire le tient par les denx comes et lui fait 
presque inordre la poussière A. G'est ensuìte un miroir 
li inscrìptions existant au)Ourd* bui au Musile de Ber- 
lin ^. Sur ce miroir, Hercule (Heracle)^ imberbe et 
vétu de la peau du lion, combat Achéloùs (Achlaé) 
qu' il a saisi par les deux comes* Gelui-ci n'a pas de 



A Pansan. HI, 18, 16. L'écrivain désigne le combat par le mot fro^v. 

t De Witte, Cotofogr. ^(rvtfiM 9à. Catal. of vaie$ Iti fAe BriHih 
Mui. m et 536. 

> Deux peintures de vases au Musée de Berlin (Gerhard, Berlins 
ÀrU. BUdw. n. 661 et 669) ; une autre à Munìch, Jahn, Vasen E. Ludr 
wig's 2S1; Amud. diW ImtU. voK XI, tav. d'agg. Q. Peut-étre Her- 
cule combattait-il égalemeot arme (ftcc^v) daos une autre repréaen- 
tatioo du méme aujet mentionuée par Pausaoias VI, 19, 12. Gf. Urlichs 
Annoi. deWInstU. l. e. p. 266. 

« Mkali, Monum. inediti, tMY. XXI, 9. L*attitude toute partìcn-- 
lìère donneo par Tartitte aux deux adversaires a été commandée proba- 
blement par le peu d'élendne de la plaque que devait orner sa com- 
poaition. 

s Gerfaatd Archaeot, Anseiger sur Arch. ZeUung, Jahrg. X (18S2) 
p. 159. 
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barbe non plus, màis ses cheveux encadrent son visage 
de leurs longues boucles et un diadème orne son front. 
L'are, le carquois et la massue du beros sont suspen- 
dus dans le champ du miroir. — Une anse de vase en 
bronze trouvee a Chiusi 1, sans représenter la lutte eUe- 
méme, y contient cependant une allusion. Le fils d'Àlc- 
mène brandit sa roassue et pose les pieds sur une téle 
d'Àcbéloùs a cornes de taureau et n'ayant qu' une 
oreille. Mais je ne saurais me décider à rapporter, avec 
M. Gerhard 3, a la méme aventure d'HercuIe un groupe 
en bronze, ayant appartenu peul-étre a u^trépied et 
qui a éié publie par Micali 3. Qn y voit une partie 
du buste d'une figure barbue , ayant les bras et les 
mains tendus. Sur Fune des mains est debout le be'ros 
thebain brandissant sa massue ; sur Tautre, urie femme 
coifTee du bonnet asiatique, armee d'un bouclier et d'un 
glaive qu' elle lève pour frapper. Les oreilles longues 
et pointues et l'absence de cornes me font reconnaitre 
dans la téte qui sert de support, un Salyre plutòt qu'À- 
chelous. 

Dans les trois groupes que nous venons d'exami* 
ner, le fils d'Àlcmène est representé jeune encore et 
imberbe ,* il n'a aucun vétement , ni aucun attribuì , 
mais son corps trapu, ses membres vigoureux, sa che- 
velure épaisse, courte et frisee le caraclérisent suflS- 
sammenl. 

Au groupe d'Hercule et d'Ache'lous corrcspondent, 
comme il a e'l<^ dit plus baut, le groupe d'un lion dé- 
voraiit une biche (2^) et celui d'un lion atlaquant un 
taureau (2/). Le premier se rencontre, repet^ trois fois, 



i De Witte, Cataiog, Beugnot n. 314. 
2 Arokaeolog. Zeitung II, (1844) p. 298. 
4 Mantm. inediti Uv. XXI, 6. 
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sor les trópieds du Vatican et. da Mnsée de Berlin 1,* 
il se volt aussi, mais accompagni , de méme que snr 
nolre trépied,du groupe d^uu lioo altaquant un taureaa, 
sur le trepied de Vulci, qui. du magasin de M. Ba- 
seggio a passe en Àngleterre ^. 

On peut se demander, pourquoi Partiste n'a pas 
mis, au lieu de ces groupes d'animauX, deux autrea 
travaux ou aventures du heros thébain, ou bien, pour- 
quoi il n^a pas reroplacé le groupe d'Hercule et d'A- 
ch^loiis par un troisième groupe d animaux, aGn d'obte- 
nir runiformité qu^ offrent les tr^pieds , dont il vient 
d^étre fait mention. Certains vases peints no vis mou~ 
treot dans leurs parlies accessoires des tableaux d'ani- 
maux feroces dévorant des anìmaux plus faibles;- c^est 
une ressource, dont usaient les ceramographes pour 
remplir les espaces laisses vides par les composilions 
prlncipales. Ne sommes-nous pas en droit de supposer 
par analogie que ces deux groupes du trepied de S. Pe- 
tersbourg sont aussi du remplissage et que Partiste a 
desliné a étre mis en avant, de pre'férence aux deux 
autres , le còte grave' sur notre planche et qui laisse 
yoìv les trois sujets principaux figurés sur le monument? 
Je ne nie pas qu' il puisse paraitre absurde de parler 
de coté prìncipal, quand il s^agit d'un trepied ; mais il 
nVst pas moins vrai que, par exemple, pour les trois 
trepieds de bronze consacr^s au dieu d'Amyclee par les 
Lacédémoniens et sous cbacun desquels se trouvait le 
simulacre en ronde bosse d' une diviniti ^, le coté du 
trepied oii le simulacre faìsait face au spectateur, ne 
dnt étre considéré comme le còte principal. 

*• Monum. ined. deW InstiL voi. II, Uv. 42, e. De Wilte, Calai. 
Durane, p. 403. 

2 Manum. ined. delT In»m. voi. Ili, tav. 43. 
« Pausan. Ili, 18, 6. IV, 14, 2. 
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Le seoond tr^ied, qui fiut Tobjet de cette disser- 
tatioD, a appeitenn antrefois a M. Féoli et est conaer» 
v^ aujourd' boi au Musee Kircber a Rome ; il a déjk 
e'te publié au tome II {d. XLII, B de nos Monumenti 
inediti. Malgré cela, le sujet en etait rest^ inconna. 
Gar tandis que la planche montrait des femmes vétues 
de longoes robes ^, Tauteur de rexplication, M. Se- 
condiano Campanari, prenait deux des figures pour les 
Dioscares et ne disait mot de la troisième ^. Loin 
dono de regretter rerreiiTy a la suite de laquelle un 
dessin de ce monument a éié reproduit de nouveau sur 
notre pi. LXIX, n. 3, on n'a qu' k s'en feliciter , 
puisque Fon ne s'est plus contente de montrer le ti^* 
pied sous un seni aspect, mais qu' on y a donne les 
figures separément de la grandeur de rorìginal. 

Autour du lébès, sur les tiges qui lui servent de 
supporta sont plac^s trois figures, deux de femme et 
une d^homme. EUes sont separ<$es Tune de rantre par 
un groupe trois fois répéìé et form^ par la partie an- 
térieure de deux chevaux accolés qui se trouve audes- 
sus de cbaque courbe décrite par les branches obliques 
des supports. A Texception de la coiffure , les deux 
femmes sont vétues de la méme manière ; elles portent 
une longue tunique talaire à manches, et audessus un 
peplus. Leors boucles d'oreilles ont la méme forme , 
mais les unes sont plus richement ciselées que les au- 
tres. Les trois figures ont les jambes ployees pour in- 
diquer une course rapide. 

La femme marquée sur notre plancbe du n. ^ 
a sur les ^paules et le dos une peau de vache dont 



A La remarque en a été fdte déjà par M . le Dac de Luynes, daiia 
les NouvelUi Amaiéi di finii, t. II, p. SIO. 
s ÀrnuU. MrimtU. arch. t. IX, p. 164. 
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la partìe supécieure lui couvre le derrière de la lète 
en gaise de capuchon* Aa premier aspect, on s'ima- 
ginerait avoir devant les yeux une téte de femme et 
une téte de vache accolees ensemble. Cette coìfiure ne 
peut guère laisser de doute sur h personne qu' elle 
sert a caract^rìser. C'est Io, ia belle et malbeureuse 
fille d'Inachtts, rot d*Àrgos, que Jupiter aìma et chan- 
gea en vache pour la sousiraire a la jalousie et a la 
vengeance de Junon 1. Les artistes commencèrent par 
repr^senter Io sous la forme d'une vache ; c'est ainsi 
qu* elle ^tait figurée sur le tróne d^AmycI^e ^ et que 
nous la ttouvons sur ptusieurs peintures de vases de 
style archaique 3. Plus tard on la représenta telle que 
les auteurs nous la de'peignent ^^ sous la forme d^une 
jeune fille avec deux petites cornes sur le front: c^est 
la forme qui se rencontre sur les vates peints a figures 
jaunes ^. Ces cornes, comme on sait, font allusion au 
croissant de la lune, dont Io-*vache devint la person- 
nification* Selon quelques anoiens, le nom méme de la 
fille d'Inachus aurait sìgnifie la lune dans le langage des 
Argiens ^. Une curìeuse terre cuite sicilienne, conservée 

^ ÀpoUodor. II, 1, 3. Hygio. 145, etc. 

s Pausan. Ili, 19, 7. C'est aassi sous la fonne de vacbe qu^ elle 
éttit repiéseutée sor le calathus d'Europe, ouvnige de Yulcaìn , Mo»- 
diQS Idyll. II, 45. 

» Petit plat de la coUection Pìzzati , acqaise par M. Blayds. De 
Witte et LeDonoant, Elite des monum. céramogr.y t III pi. 98. Am- 
phore de la Pinacothèque de Municb, ibid. pi. 99. Chez Panofka, ilr- 
gos Panoplee taf. V. Cette forme fut reprise simaltanéineDt avec Tau^ 
tre dans les temps lìostérìears, voy. Pauofka /. e. taf. I et lì. 

4 Hérodot. 11, 41. Aescbyl. Prometh. 588. 675. Euripid. Pkoeniss. 
248. 

9 Vases de la coUection Coghill (Millingen, pi. 46) et da Musée 
de Berlin chez Panofka, /. e. taf. IV, 1, 2, dans VBUte cénmogr. 1. 1 
pi. 25 et 26. Cratère de la coUection Jatta pnbfiédans les Monumenti 
4eW Insta, t. U, tay. UX. Bike eéramogr. t. III pi. 101. 

• Voy. Welcker Àesehyl. Trilogie p. 127, svv. 
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au)ourd' bui au Musée de Carisrahe, noas offre la par* 
lie snperìeare liu corps d'une jeune 611e, avec des cor- 
nes et des oreilles de vacbe, sur le corps et le poitrail 
du méme animai. M. Gerhard, qui a public ce mo- 
numenta Ta rapporté avec raison k la princesse argìen- 
ne ^. Farmi les vases peints à doubles téles de la col- 
lection de M. le vicomte de Janz^ a Paris, il s'en trouve 
un présentant la reunion de la téte d' Io a celle d*une 
g^nisse 3. 

La seconde ligure de femme (n. 36) a le front 
ceint d'un diadème rìchement omé qui descend jusqu' a 
la nuque ; la partie sup^rieure de sa téte est recouverte 
par une téte de lion, dont la gueule beante laisse voir 
les dents et la langue ,* ses longs cbeveux tombeot sur 
son dos. Cette figure offre égalemeot Taspect d^une téte 
de lion accolée a une téte de femme. Quoique cet ani* 
mal serve d'attribuì à plusieurs d^esses \ le voisina- 
ge d' Io fait songer en premier lieu a Junon. Une pèin-* 
ture de vase ^ mentre un lion , emblème d^ aiUeurs 
de la dignite royale, dans la main de la reine de TO- 
lympe, et s^il faut en croire le témoignage de Tertul- 
lien ^, une peau de lion était etendue sous les pieds de 
la statue de la d^sse à Ài^os. Je penche à expliquer 
egalement par Junon une autre doublé téte apparte- 
nant a M. le vicomte de Janz^, et offrant la réuuion 
d*une téte de femme et de celle d'un lion ^. M. Ger- 
hard 7 pense que le eulte de la Junon d'Argos s'est 

i MyìsenUche Àlterthiimer Berlin 1850, Uf. I n. 1, 2. 
s De Witte, Afmal. deW Instit. t. XXX p. 85. 
s A Artémìs, Hom. Iliad. XXI, 83. Pausan. V, 19, 5; à. Àphro- 
dite Hom. Hymn. Yen. 78. Cf. Gerhard /. e. p. 9 (47). 
« Gerhard ÀtiHke BUdwerke Uf. 33. 
s De corona e. VII p. 104 Rigali. 
6 M. De Witte L e. yreconnaft Uélène-Leonté. 
t Myìsen. ÀUtrih p. 7 sv. 
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forme de la fusioa de celai de la déesse de Lydie, 
apporte daps cette ville par le fils de Tantale, P^lops, 
avec le culle de la Lane qui y existaìt prìmitivemenit, 
et la porte des lions a Mycène lui parait un raonument 
qui témoigne de cet évenement religieux important. 

Un aulre bronze ^trusque offre, comme nutre Ire- 
pied, le rapprochement de la déesse argienne de la fiUe 
d*Inachus. C^est un candéiabre possedè d^abord par M. 
le vicomte Beugnot, sous les jeux duquel il avait eie 
retiré d^une tombe de Vaici. Je transorìs ici la de- 
scriplion qu* en a donn^e M. de Witte 1: a Le pied 
est forme du trìskèle avec des chaussures aux pieds ; 
entre les jambes , sont deux tétes d* Io k oreilles de 
vache et ceintes d'une bandelette ; et une troisième lète 
de femme, distinguee par un large diadème et de gran- 
des boucles d' oreilles rondes. Les cheveux de celle 
demière lète sont aulrement dispos^s que ceux d'Io. 
Nous sommes portes a reconnaitre dans cctte troisième 
téle celle de Junon, dont Io élait la prélresse d. 

La troisième Ggure du tr^pied (n. 3à) est un jeune 
homme complètement nu ; il lève à la hauleur de son 
oreille droite la poignée d'une arme, dont il va frap*- 
per la personne qu' il poursuit ; intenttòn qui ressort 
da gesle de son bras gauche tendu en avant. Ses longs 
cheveux nattes relombent sur son eoa et sur son dos. 
Pour de'terminer convenablement ce personnage, il con- 
vient de ne pas l'isoler des deux antres 6gures. Or 
dans Ics repr^enlalions du mythe dMo, nous voyons 
paraìlre cn première ligne Àrgus aux cent yeux, sous 
la garde duquel Junon a mise sa prélresse metamorpbo- 
sée cn genissc, et Mercure que Jupker a charj^e' de 



*■ Descript, de la coli d*amiq. de JV. !e vicomte Bcugnot, n. 349 
118. 



806 UN NIROIR 

rendre la liberté a Io «n tuant spa gardien. 11 est donc 

naturel de sapposer que le fils de Maia est représeoté 

ici au moment oii il va accomplir Tordre du maitre 

des dieux. Sur la pelature d'uu vase qui a été acquis 

a la veote du cabinet Darand par M • Williams Hope ^^ 

nous voyoQs Hermes qui s'éknce Tépée a la main pour 

immoler Àrgus* Sou bras gauche, eaveloppé de sa cbla- 

myde, est, comme ici, tendu eo avant. L'atùtude de 

la figure de notre trepied ne peut laisser aucun doute 

que l'arme qu" il tient a la main, est également un g)bi- 

ve« Quelques auteurs ^, il est vrai , lui attribuent k 

barpé, mais celte arme recourbée ne pouvait conTenis 

que dans les repre'sentations oii il coupé la téte a Ar- 

gus après Tavoir préalablement endormi ^. 

La composition qui oroe le trépied da Mus^ Kir- 

cber, n'est pas, à proprement parler, la représentation 

de la liiort d'Argus, puisque ce personnage n*y figure 

pas. Mais ce fait sert de motif au sujet v^ritable , et 

il suilisait qu' il fut indiqué par la présence du meur« 

trier du gardien d'Io ('A/Tysc^óvT)}^). L'artista a voulu, 

sans nul doute, représenter la fuite de la fiUe d'Inachus 

et le commencement de ses courses avantureuses que la 

poesie grecque et princìpalement le Prométhée d^Escliy- 

le, ont rendues si célèbres K Argus tombe'. Io s'enfuit, 

mais d^une fuite sans repos, frappée par Junon de ter- 

reur ^ ou de d^mence selon les uqs, decbiree, selon 

d^autres ^, par l'aiguillon d'un taon que la déesse en- 

j 

*■ Paoofka Àrgos-Panoptes taf. Ili, 2. Monutn. deW InstiL t. Il, 

tay. LIX, 5. Gerhard, Vasenbild, taf. CXYI, Elite des mon. cératn. 

t. ni, pi. G. 

« Ovid. Métam. I, 717. Valer. Flacc. Àrgonaut. IV, 390. 

s Pdte du Musée de Berlin reproduite parPanofka L e. taf. IH, 1. 

4 Aeschyl. Prometh, 580, 589, 596, passim. Cf. Suppl. 17. 

» Hygio. fab, 145 

« Ovid, Mélamorph. I, 725. Valer, Flacc. Argon. IV, 392. 
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voya contre elle. L'artiste a exprim^ Tid^ de la ven- 
geance exercée par Tepouse de Ji^iter en la montrant 
elle<-méiiie a la poursuìte de la jeune fiUe délìvree par 
Mercure. / 

Le groope de deux parties antérieures de chevaux, 
qui separé trois fois les fignres , n' a pas de rapport 
immediat avec elles. 'On en retrouve l'exacte r^pétition 
sur un tr^piedy qui a ^té dans la possession du prìnce 
de Canino ^t et dont le sujet de la compositìon est tout 
difierent. Je crois que dans la ]peùsée de Tartiste ce 
groupe représentait les chevaux du soleil sortant du 
seìn dea flots. C'est un sujet qui par sa g^neValité se 
prélait a une application frequente ; car ^ comme l'a 
très-bien dit M. le due de 'Luynes 3, « il y a tout lieu 
de croire que les arlìstes etrusques employldent des on- 
nements identìques a la d^coration de difierents monu- 
xnents, toutes les fois que le symbolisme religieux et 
le goùt leur en laissaient le loisir ». Le trepied du 
cabinet du comte Pourtalès provenant de Metaponte 
mentre trois tétes de cheval s^parées par autant de 
lions conche 3. Du reste les monuments parvenus jus» 
qu'k nous ^ prouvent bìen que la téte ou la partie 
anterieure du cheval était un omement très-goùté chez 
les Etrusques pour la décoration des meubles et des 
ustensiies. 

A la place occupee par troia oiseaux sur le trepied 
de S. Petersbourg paraissent ici un Satyre coucb^, te- 
nant en main le scyphus^ une I^yiophe ^alement eoa- 



i De Witte Descr. de fXUM pekUs et de br<mxei ant. provenant 
dee fouiUes de VEtrv/rie, n. U% p. 119. 

3 Nouv. Annat, de VlnsliL arch. t. II, p. 240, n. 1. 

s Panofka, Descript, du Cabinet Pourtalèe pi. XIII. 

« Micali, Monum. inediti, tav. YUI, 1. XXIX, 1. XXX, 3. M<h 
num. olla storia «oc. tav. XXTII, ll.De Wilte, ouv. e. n. 212, p. 114. 
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chée, et un oiseaa. Sur le ti^pied du Vatican, ainsi 
que sur celui qui a élé pendant quelque temps dans 
les magasins de M. Baseggio, on volt à la méme place 
trois Satyres coucbés. 

J. RODLEZ. 



DUE BASSIRILIEVI ATENIESI. 

(Tai^i^. d'agg. M. N.) 

Nel lìulletiino del 1859 a p. 197 segg. il dottor 
Brunn , dietro le relazioni mandategli dal sig. Ferva* 
nogln d*Atene, diede la prima notizia dei due bassiri- 
lievi, di cui ora stiamo pubblicando i disegni fatti da- 
gli originali nelK estate del 1860 dair architetto sig. 
Carlo Timler di Jena. Dessi moìiumenti fra tanti altri 
debbono il loro ritrovamento agii scavi intrapresi sino 
da pareccbj anni sulla rocca cecròpia collo scopo di 
scoprirne dapertutto Pantica superficie , sia essa origi- 
nale del vivo sasso, oppure quella fatta artificiosamente 
in tempi antichi, come p. €• le sostruzioni apparte- 
nenti al murò eretto da Gmone. 

Il primo dei due inonumenti (tav, M) fu trovato 
nello sgombrare una fabbrica turca contigua alla parte 
settentrionale dei Propilei. È una base' di marmo pen- 
telico, aha m. 0,47, ornata di bassirilievi sulle parti an- 
tica e posteriore y le quali nello stato intero avevano 
una lunghezza di circa m. 0,82, mentre le due parti la- 
terali, di quasi doppia lunghezza, sonosi lasciate piut- 
tosto rozzo , sia che la base fosse destinata ad essere 
appoggiata. a qualunque altro oggetto, ovvero eh' ella 
in origine facesse parie d^un monumento più grande e 
coinposlo di varj pezzi. Intanto potrebbe darsi che. 



iiokaosiftiite illayòro oon coniiriuto delle parti laterali, 
il nostro, monumento fosse dovuto stare solo da sé ed 
essere veduto da ogni purte, es^wdochè nel monumen«- 
to analogo pubblicato dal Bejule taeropole d^Athènes 
II tav. 4* 5 quelle parti ^^ a giodicanie dalla man* 
canza di tracce d^attaccame^to altrimenti visìbili sulla 
superficie ^ formavano le estremità laterali dell' intero 
monumento» sono lavorpite nell- istessa maniera super-r 
Sciale. 

U rilievo dell* una parte figurata offre nello stato 
logoro, in cui disgraxiatamente ora si trova, cinque 
figure di giovani ignudi, composti in un quadro di so- 
pra fregiato dVna ' semplice comicetta. A sinistra, ove 
ne manca pòco, scorgiaimo prima una coppia di atleti 
posti dirimpetta Tono all' altro. Il primo di essi, privo 
di testa e della parte inferiore delle gambe, ata ritto in 
piedi in una posa non meno nobile che leg^ra \ il peso 
del corpo riposa «uUa giamba destra, laddove la sinistm 
un pochino avanzata serve a guarentire al corpo la liber- 
tà del movimento con la sicìUrezza dell' equilibrio. Am- 
miriamo poi la ^^a naturale con cui sono disposte le 
mani , tanto j^ù perchè nelle frequenti statue d' atleti 
dei nostri musei le braccia rade volte si sono conseiv 
Tate, alla quale mancanza i ristauri moderni, dettati per 
lo più non da senno artistico, ma dall' arbitrio di qual- 
che scarpellino senza gusto e senza, finezza , non so- 
gliono affiitto soddi&Gire* Mentre il braccio destro leg»* 
giermente curvato pende in giù e la mano tiene la stri- 
gilè, la ^iiustra un poco protesa sembra accennare al 
compiagpo un ordineoppure un consiglio, se non forse 
ella fosse destinata a leggere una fiaschetta da olio, od 
un unguentario, ovvero qualche altro ordegno da pa- 
lestra, <piaU soglionìo trotrarsi uniti alla strigile, p. e. 
sulla cista del Collegpo romano, fopra non, pochi ri- 
iifRAU 1862. 14 
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lièvi 8c^<dcnili greci (ZDega'BMsiivi Uv.'29j StmfkoB^ 
kii ausr. Herakles; tM. 6, 1) ed idtncnrtfi (oraf. Getfaud 
uuserl. FasenbAVUr. 278. 981> Intanto sooopiii in» 
dinatò a seguire lapnma M^pomT&àme^ che sitraUixioè 
aoltaàto d'an eemto difto att' airiqo, petiebè questoì ìa^ 
terrompetldo per un «oanmAo k sua ocottpoaioue di* 
figge lo sguardo verso il eoii»(>agao , o pev «9eollB|f« 
qdd ch'egli dice d per opporvin. Cori Vartièda^habra 
saputo mettere in relazione fra loro i due personag^ 
invece di pòifi scrfaiiìi^iite iK^otortino all^^ro* Del 
reMo è chiaro che anche il aeéondo gióvane stava «e- 
cvpato oMà striglie. 

Una coppia simle alla ix^iè descritta pare stasi 
^ trovata soli' opposta eirtremitcì. del quadro, erte peri 
la rottura del marno (come risdta da ma {msumzioQe 
&tta snll* ononide) ha cagionato la perdita d'una %»- 
n» la quale aenza faHo stfrk sMd rivoita verao quella 
di cui la maggióre parte si è eonaemita^ L'iÀleggkuiieni- 
to <A quest* ultimo giovamera^ornv^ irssai a quella 
del palestrita men^aonato in primo luogo, tmnike la 
gamba sinistra non avaus&ata, ma pik ourvata « posta 
un poco addietro» «onde &re la posa anche pih elegante 
e leggiere. DaU' analoga del grapipot aJQt«viore e dalla 
inafeioaìifea di ogni anoiae nella ooattvi igum si può con« 
ttiiudere; èsser esÀi stata eonglnilia «olla finora ova 
sparila in marnerà simile a quella in cui i dw pale— 
iftriti del gruppo a sinistra «ono uniti meditante i gesti 
e la còdversaziMe; 

U mezzo fra le due * coppie} lìii quella cioè «upur« 
stite e quella tt mcftk rovinata, pccmpano due altri gìo* 
vani, la cui congiunzione peto è ttMo stretta od al* 
meno neAo stato attuale idel^mamia tifeno visibile^. Am» 
bedóe stanno purificandosi colla sttij^ delk polvere « 
dell' blìo dèlia plitetra/nla il ^oP^ ìttte^gìameiAóè'ben 
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àiveno. QmUo t ainiittra, appoggiandosi aulta gàteba 
dettra, «ioè 81» quéBa parte del ^orpo il «eai |>ratxno-è 
in attività, alza un poco il piede manoo -e Tipiega il 
corpo a^ietra, perchè easo £imii ttn- contrapposto ai 
bmeci alqnantb^ protesi :; «enoettb ohe l^att^a eviden- 
tèiaente mwlò «dalia tiatura, benché «en possa nemthe* 
DO lìBgarsi «vere egli megKo' sentito quel che è nata- 
sale in* uM oetoie^posiBieae , cke «apnto raffigurarlo 
nèUa. sua epera« Bifiàtia incengrnenxa ovvia iìra il con- 
cetto e PeseooEÌone ai poà bene paragonare eoi tanti 
aimiE casi obe>nek <dipintttce dei vasi fittili si troràno; 
ed è 4)otale difetto ooorane a> UAti quei prodoftti ehe 
debbooo la iero erigine piottoato al <xmì detto mestiere 
aaiiistico ^di coi i rasi Àpimi, i'pieooK bronzi, le figa- 
fine' UmMp frequenti di; terra «otta, «onefaiè* aiòltissimi 
. ibamì, eooae p« e*.i'ipilievi aepolerali, effirono nume- 
eevoli ^esempf ) , aazìehè«Ue <;reazioni dègK ateisti pro- 
piiamente cobi detti nel signifieald ptti ideale. Ma una 
^gffiHidissifna diffefensa bawi fra le pnodueiant greche £ 
^nmiaae^dì qndi genene. 'imperocché nei felici «teìnpi 
dèli* arte greca le* ppene degli artìstì «ovvero artigiani 
•ancbe'di minor abilità, «ebbene moatrino non pochi di- 
Alti e «MUcanae deli'eaecnzioile nella parte tecnica, non 
^ndeno pero mai quella liberta ed ingienuità d%ven* 
«ione, qaeUa finezza non mai ricercata di sentimento , 
•qoelk Iranea e fresca óoservaÀone ed imitasìone della 
4iàtjàra , regolata dalla legge non scritta, ma 4hhata ed 
4irtinliva del pnrissrffio eeottmento artistico : qnàli^ «he 
teottOi il €Oiitraasegno caraAteristtco «d infattibile cH tutto 
-qoel che ^è «lOito dril* ingegno ^rèèò. La piii gran parte 
^irìfìcoìitm (felle opere dell'arte tocnana mancano di 
•qtMMe prerogative de^ artiiAs >eKènici ; inpfiece ^éOo 
wpkHo e* dèli* iw^ndone pf^edomlna la teeniea, ^d ove 
<fitofia è iiÉoffieienve, vmé tAkiÉHn^ 'tìetìrttìetté !a $oA- 
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dis&zione di vedere che rartìata bìAm ayulo inteosionì 
almeno pia alte, a cui la sua facoltà d'esecuzione non 
abbia corrisposto* 

Più perfetta è Taltra figurai veduta di prospetto. 
La parte superiore del bracdo sinistro alzato non à ri» 
conosce più nelle rotture del marmo $ intanto già dalle 
condizioni dello spazio si concbiuderebbe con ogni cer- 
tezza cb' essa riposava sulla testa del giovane, anche se 
questa supposizione non fi>s8e secondata dal confronto 
del frammento d*on rilievo bassissimo in marmo, che nd 
tempio di Teseo si conserva sotto il numero 348, È 
desso un' esatta repetizione del nostro apoxyomenos^ 
tranne che il braccio sinistro è un poco meno alzato e 
la testa non abbassata. La mano» come accennai, posa 
sul capot ed è inoltre bene conservata la striglie, colla 
quale il giovane sta raschiandosi il corpo sotto FasceU 
la« -^ Anche nel nostro giovane si noti che il corpo si 
appo^a su quella parte, il cui braccio è in attività e 
perciò pregiudica l'equilibrio del corpo, laddove Talzare 
il braccio sinistro ha naturalmente avuto per conse-' 
guenza un leggiero alzamento del piede corrispondente. 

Della parte figurata del lato opposto gli avanzi so- 
no molto meno considerevoli, non restandone che un 
ginocchio di quella figura che occupava l'estremità sir 
nistra e la più gran parte d'un giovane che le stava 
dirimpetto, Tavanzo dunque d'un gruppo simile a quei 
che fregiavano le estremità del quadro anzidescritto. 
La posa intlmto di quella sola figura superstite è oltre- 
modo nobile e graziosa, e segnatamente è bellissima la 
leggiadra maniera con cui il giovane appog^a il brac- 
cio sinistro nel fianco. Se la destra abbia tenuto la slrt- 
gile, o qualche altra cosa simile, non oserei deciderio. 

L'interesse dalla bellezza dei concetti fornito al 
nostro mcmumento ciesce mediante due altre drcostan- 
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■e. In^priioo laogo vi s'agghmgonQ le ùcrisdoiii con- 
servatesi aoUo alcane delle 6gare« Imperocché quel ^o* 
vane che ora occopa il mezzo deUe càique persone, 
vien. nominato ANTITENHS | AAKIAAH2, il seguente 
porU il nome IA0MENET2 | OHeEN, mentre del terzo 
nóme restano soltanto le prime leftere, che paiono dire 
ANI oppure ANT, col demotico sottoscrittovi AXA/ivfu^« 
Non è comnne .nei titoli attici di vedere ommesso il 
mmie del padm, non già pero che una tale regola sia 
scgwta senza eccezione» come il possono mostrare p« e. 
i titoli pubblicati dal Ross die Demen fuon AuSm 
m. 32. Uft.^ 83. 86. 90. 95. 106. 130. 136. 166. 
Sidla nostm base dunque sono rappresentati certi in- 
dividui designati coi loro nomi. Non dobbiamo intanto 
ritener per ritratti siffatte rappresentanze, anzi qum gio- 
vaci .aitici sono raffigurati sotto la forma piii generica 
di palestriti occiqpati delle operazioni proprie dell' arte 
loro. Cofi le frequenti statue di atleti, che quasi tutti 
&IIBO scordare l'individuo e mostrano piuttosto delle 
imrna^^ tipiche delle posizioni ed esercitaaàont del gin- 
nsmoy vengono espressamente distinte dalle molto ptii 
rare siaiMMae iconieae^ ex membris ipsorum slmili^ 
Uidine eàopressa^ che solevansi erigere soltanto sotto 
certe condizioni (Plin. XXXIV, 16). I giovani riuniti 
sili noslro marmo probd>ilmente erano alunni dello stea^ 
so ginnasio ovvero vincitori nel medesimo certame, op-* 
pure àveano qualche altra ragione, che ora non ci riesce 
pin possibile d^indovinare, per innalzare un monumento 
conmne, sia che la base fosse destinata a portare. la 
statua di Mercurio come divino protettore de* ginnasj 
e deUe palestre, o quella d^un ginnasiarca, ovvero quel-» 
die altro monumento relativo ai comuni interessi dei 
dedicanti. 

Arroge poi che il rilievo in. discorso è ben adat- 



talo a '0pÌ€gftK la cìrooflÉaiKa che lantit ardflbiantichir 
fecero deUe statue d) apossiameni^MjpécìMtaBMkitì.8ef7ik 
aggMaegiafno- i 4estsingenies se coaagxMli sopra Qua Un^ 
za dipinta pobbliscàta'dal Geirbarà auserL P^asenb. IV 
tav» 277, eia iaroosa comioìai détta cofiezbne stosefaiap* 
na^ 01U berlinese^ rappreaentaiile Tidea (^Tuie) ncUft 
sbena oetopaodime (HttUer .£^fA/ii« «^le. KunU I tavv 
63,' aaOi Ovarbeok GaU.heK Biìdm. 1 itav. 6^ 7>* 
Così di scultòri rinodiati.cr aoeoiaMiti «n deSttingM» 
se di Pdiakto (Pkts. XXXiV,. ftft), poi fntfr^ ^fMr 
déàéringemes se £ Dedala fi^o di Feròcie (ih. 76)^ 
fiaalftiente il déitri^tns ^ di Lisìppd (ib« •¥), fai cua 
oopia narótotu, ritrovala in Trastevere* , forma uiur. 
dd sommi; teMri dei Museo valicano ^ e senza dubbio 
esistevano* una .volta non poche di qaelle statue dà vìéh 
cìtsTÌ e di atleti; <li oii oca ci aaaaca ogni dettagliato 
ndtBia. Disgranfiiameiite però seiabia impossibile' db 
a^egnarai ai' concetti' conservati nei nionomenti -^peiw. 
sliti il niDitte - deU'f inventore ^ eoU' eccezione natasaè-»v 
mente -deièa statoa IbippeOf repfnresentata seiamenèe eoa 
una leggiera variaibm netta prtaia figura del dipialo' 
vaacularo (BcdL IMO^ p. ft2&), esaeìadv penaMàli sek< 
tsttCìe i due lati dei corpo. Tranne la ttedcaiina aìòdi^ 
fikiaziooe soeo (loi assai cenfbrmi^qtfelleidDe figne che 
tanto nella laom quanto sodia base oecopono restamnitìi 
destraf pia anceta si vaBSomigHano la eceeeda figura éA* 
la stoviglia e qaella: che ora reatlei. soladel raveseki de| 
nlarmo ateniese^ ma non abbiama^ pe# quanto io vegga^ 
'&ndaitiento* di taèvtUrvi ' cdpio^ od imitazicnii dt certi 
monumeati storici^ Difierente èforsé b dosa qaaiitDi 
all' Idamemeus delia base# linperoccbèr il còneetto dei 
brticeÌ9 ahato col corrispondente aaeì'iiBwwlo dell' ahco 
trovasi spesso ripetuto, non solamente in quel nlievo 
abemeae sopraeeaanatOy ma esoandio in una serre di sta- 
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lue, (M cui 8i.lt)0vana efempj pabUicati ti^Uft grande 
vpétÉ^ da CXsime (Mùs.de sculpt. 854 D, 2181» B. 
8B5, 2167. 886, 216». 887, 2*74. 888 C, 2175 C. 
866, 2202). Potremmo dunque snpporre, tutte queste 
rìpetUiom essere copiate da una di quelle statue .meo* 
lòvate da^ scrittori, e forse potrebbero addursi alcune 
mgiooi per vedérvi una qualòhe somiglianza con quan- 
to ci è n^o dèir arte di Policleto ) ma per poterne 
decidere con più ISHidàmekito, bisognerebbe prima fare 
tttia diligente rivista détte relative statue kiei Varj musei, 
e g&un esatoe deH* opera di Clarac può Giostrare, che 
parMei bìrteicci in alMni degli esemplari sono permutati, 
parte vr manca quella stretta corrispondenza che rimo- 
Térebb^ ogni dubbio dell* essere riferibili tutte quelle 
statue ad ttn comune originale. 

Resta finalmente la questione, a che tempo incirca 
il nostro monumento abbia: da assejgnarsi. Il carattere 
paleograÉco delle iscrizioni accusa, come già fu rilevato 
dal dMt; Brunn, un' epoca buona e. ci offre almeno i 
due termini post quem ed' ante qnem. Imperocché 
Iscrizione è cèrtamente posteriore all' introduzioìie del* 
Tai&beto ionico, cioè ad 01. 94, 2=402, ed anteriore 
all' epoca ddl^ influenza romana, cioè alla prima metk 
del secondo secolo avanti G. G. In questo periodo , 
tanto negli afiÌBiri politici, quanto nella storia deli* arte, 
Iftì costituzione' dell* impero macedonico e delle varie 
ttonarchie che dopo la morte di Aléssabdro ne risul« 
tavano, forma il distinto Umite di due epoche affiitto 
diflferenti. La nc^ìle semplicha però degli atteggiamenti, 
priva di ogni vestigio di patètico o di sforzato, la gra- 
zia natunde, che sprezza ogni svihippamento di vezzi 
feori di proposilo, la compiuta mancanza di ostenta- 
zioiie o di ricercato nuMà, tecùioa, non fiumo dubitare 
che la ntotra base non ddbba h sua ori^e alla an- 
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tenore di <|oeUe due epocbet nella quale, come oe lo 
mostrano si le rebzìotii degli scrittori e si i monumeotii 
specialmente i vasi dipìnti dello siile cosidetto bello f 
gli artisti presceglievano i soggetti presi dai ^nnasj e 
la rappresentanza delle beltà del corpo giovanile ; seb* 
bene dall* altra parte le svelte proporuoni dei giovani 
facciano ricordare piii Tarte di Lisif^ che quella dei 
predecessori. Ora dirimpetto all' originale credetti di 
trovar una manifesta somiglianza nello stile e nella ma- 
niera di trattare il bassorilievo con due altri rilievi, che 
possono ascriversi a certi tempi. Ed è Funo quello 
che adoma Tanzimentovata base pi^licata dai Beulé 
Vacrop. éCAthènes II tav. i, benché questo sia d'un' 
esecuzione meno diligente \ l'altro, il fregio che circon- 
da il monumento coragico di Lisicrate, il quale, all^in* 
contro, è d'un lavoro più fino e dettagliato. In questi 
tre monumenti scorgiamo la medesima maniera di ri* 
lievo assai basso e sottilmente riiondato, il medeòmo 
tocccf leggiero e spiritoso, le medesime proporziom del 
corpo sciolte e fine. U monumento di Lisicnite porla 
nell' iscrizione il nome dell' arconte Eveneto, cioè Fin* 
dicazione dell' 01. ili, &=s335 av. G. C, la base sco« 
perta dal Beulé, come pare, il nome di Cefisodoro ar- 
conte, il quale nome può accennare od 01. 103, 3;=366, 
ovvero, quel che è più probabile, 01. 114,2=383; 
allo stesso tempo si riferiscono eziandio altri mcHiu-- 
menti di simile argomento, come p. e. quello di Tra- 
sillo air 01. 115, 1=320, quello di Evagide aU'Ol. 
113,1=328, un altro di lisicle aU' 01. 114,8=323« 
Farmi dunque non improbabile , a quesl' epoca , doò 
all' età di Lisippo, appartenere eziandio la nostra base, 
la quale, per conseguenza, sarebbe pregevole anche per 
offrirci un confìx)nto plastico alle molte analoghe rap- 
presentanze dipinte dell' arte cqimiieulica del medesimo 
tempo. .-i.-. 
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La seconda baae (tav^ N.).fa limrenata nei làyori 
esegnìli tea TEretteo ed il .Parlenòiie, dove ata^a aneo- 
ra nel 1860. Anch' essa è di inaraio peuleKóOy lunga 
m* 1, 06 ed incirca della stessa larghezza ; l'altezza è A 
m* 0, 43. Soltaotei uno dei^^^iitro lali è fregiato di Bfp^ 
xe« le qaa& sona tntto doiùenrate, sebbene in uno stato 
piii o meno logoro. Sono sei donne » tutte cestite di 
ckitonoi ora mnnite di diploidion, ora nò; parleoon ma- 
nicbe, parte senza ^ alciìne portano inóltre un niantòt 
mentre altre ne vanno, prive. La pm tranquilla deUe 
donne è queUa» ohe, nòvemndo dalla sinistra^ occupa il 
quarto gosto; incolta nel laijgo manto ella' sta diritta e 
quasi immobile àel mezw ddlib compagne danzanti» Sfen* 
za dubbio yi era costretlki a cagion deUa sua occupa-» 
Bione^ essendo omservati nette sue mani dei picctoli og* 
getti tondi^ evidentemente avanzi delle doppie tibict col 
cui suono slava accompagnando la danza delle amiche. 
In simile guisa e per la stessa cagione, non permet* 
tendo il suonare il flauto una mossa piii veèmento del 
corpOf vediamo sopra un noto vaso marmoreo del Museo 
uqpcdetano (Mns. Borb. VII tav. 9. Wìeseler Dmkm. 
alter Kunsi II tav. 4i, 549) la snonatrioe delle tibie 
in oDa posa tranquilla fra le sorelle estatiche. All' in- 
contro quegli stromenti musicali , che non richiedono 
nessuno sforzo dèi polmoni, ma si battono cotte mani» 
possono ottimamente combinarsi col movimento del bai* 
lo, come ne recano testimonianza tre altre' figure del 
bassorilievo. G>si i panneggiamenti svolazzanti di quella 
figura che sta vicino alia suonatrice dette tibie, mostri^ 
no chiaramento eh' etta unisce la danza od almeno una 
mossa piii agitala col toccare il tamburino; e più vi* 
vace ancora si è il movimento di queUa donna. att* estre* 
mita sinistra del rilievo, la quale nett' eccitamento del 
batto ha interrotto la sua occupazione. musicale, alzando 
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h skiistni ed afbfcftssÉiido la destm^cfae taene sii gran 
tacnbiiriiiol' Né si stttàené iiì balfo la'graEÌbsa faMb^ 
cbe sta m^ìUr venio ^est' nlriaia figura , k 'seconda 
di iuUa la serie^ tenendo )nelfe mam dae non grandi 
oggetti tondi). Ì'VjiibE, beiie|ìè iion piò ricoBOscnkili cena 
ogoi octfteaaa, scndbrano però doiréce riliMersi per tem^ 
bali, Avche ndla pia. gran pavte dei rilievi blioehìci Ì« 
Menadi cbe- battono ì Imiboripr ad i oembaK^ non m^ 
gUòno" pendio! rìnnnasìsfe' al ballo; anzi' miseerUes uì3b 
duloi sUpproGtIaoo anch' else dtUa musica da loro 
stesse fima, nella nedesimasiantera oòlne le oompagoe^ 
coo£; p. ew i rilievi Aftani presso Io Zoega Bassir. a«L 
dìRomaltav^ t&; Il tav. 9ft;79; 84^ ed akrì esempf ap« 
pò il 'Wieseler I><?nftns. ak. Kuristìl lay. 94, ft96. 44^ 
fi40« 4d« 601. 602. —. Restano fenkiiente nel nostro 
monomiento due donne. Io quali, sénaa i prender piMe 
atta nomsica, si sono abbandonate affatto aHe ecchassìo* 
ni estatiche! delta dans», fingendo indietro k testa 
nella maniera àolita dir adoperarsi* dagli artisti antichi 
per indicare il piii idlo grddo deli' estasi» NelFuna di 
esse qaest' espressiotte vieiie aumentala dalle btacck 
estete, cbe tengono spiegalo ad uso di velo il mantOi 
siibìhÀentési>qttdla Menade d-un bassorilievo dcik vit> 
lai Albani dbn già fregiava «ma base triangolare (Zoega 
Bossir. I[ tavi 96), nella coi descrizione lo Zoega fii 
osservare^ siAtto gesto essere « tuttavia 'conservato* neHn 
danza contadinesca die sakaìnello chiamane^ o» * La me» 
desima rassomi^ìanza colli danza odierna si manifesta 
purandie nelle pieghe del vestilo , le quali cagionate 
dalle mosse frequenti e salteUanti del batto circondano 
le gaad3e in masse rotondate e per cosi dire rìspinte dal 
suda nell' ariai; il qnale concetto però n^ nostra base 
appare in guisa pia moderata e pia adattata atte esi^ 
genae delk senltum , che negtt analoghi rilievi sopM^ 



citaOK, in tMi ìolsatgk (Bnamm I p. 109^) t€Ue:aiBà 
rìcoiioscew xin' iiAaenfm. édìa pilAunr* Se danqùe per 
qoeino rigaardd prefenasio k sculhim atemeae aqueUe 
dei tempi piti Deoentì^idatt'ahra parte non merita lode 
la cttspoKidne pìiHlostQ rigida del mantello dialeso» di 
cmmffm ngiooMBaaQf lè p^ha diritte^ parailek saao 
bene A^'MopviOfè'veto^.éoÙi emtaàwBl eccitazipiie della 
mowft, ma licmaorri^poiidiattovaUe leggi deUaM 
dalle quali l'espressione dei, sentimenti anche i piii pa<^ 
telici natt deve mai discoslaiÉi« Un' akrtt stranezza mi- 
rasi neir ultima 6gura, di simile mossa, la quale, ben* 
che occupi Testremità destva^ del quadretto, nondimeno 
dirìgge lo sguardo ed i passi fuori del coro delle com* 
pagne e tetsu* il: ittargilxé dd<tna]imo; potrebbe darsi 
che Con ciò Tart&ta abtta .toklkr.acmnn^ré il fah alto 
rapimento nell' estasi del ballo, ma ne ha un poco so& 
ftrtoiL connesso À^tntMi JavcooipoiliBaane^ 

U significato piii- sptoiafe 4i. questo coro di donne 
danzanti risulterebbe probabilmente dalla qualità del 
donario oppure ideUbt istalna, mijnm il nostra marino ffk 
sarti di baye^ oaa non reslAndaM albt) avanzo che un 
btica tondo pfàtica^Gt nel meoo déUa superficie^ diagirti^ 
mtànenUt intohlojique)])Ei qii«tilìi neniisappiaaM) nulla* 
btanto non mi serabrecebbe fbndatfi una coBdhiusieoe 
£itta dalla oMse estatiche sopUa i un cataMeiie bacchico 
ddlle femasine^ manoabdoi IdM bgm. attributo eaelusivar 
mente pvepipo air orilo ^diiCpiel' tmme edleisendpqciél- 
Tag^taddone cdnsegoekisajdi ogdi ballare^ ncn che della 
soia danaa didniaiaca^ Se (iDÌlilà' CM^peaisióB^ si dii^a 
ricordare il genie. di' Scopa, iiofiKifi,m!'app0ngo^ in qtian^ 
to che la rappreaeaÉaai2a.;d0Ì)Sbiktisiettii:piii' commossi 
àéH attimo ' fn introdotte e> di pireftiDenu oottivaU in 
qiirila aMala^ ma ikm contesse jàvesflfaHQ alcuna irag^e 
di iìfttìffe al maeatto stesso lavcèmpomiefcic^ deL Mstco 
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monoiseotinOy la cui «sedizione tecnica mc^to leggera 
e sottile non oltrepassa però quella della base dai pa- 
lestritiy che vedemmo appartenere al « mestier artistico.» 
In ogni caso idue monumeéti ora pubblicati re* 
cano nuova ed a|^devole testimonianza di quella so* 
verchia ricchezza dell' acropoli ateniese in moanmenti 
dell'arte^ che indusse uno scrittore antico a predicarne, 

Kiel» nell'ottobre 1868. A^ MaauBUS. 



DELLE SILLOGI EPIGRAFICHE 
DELLO SMEZIO E DEL PANVINIO. 

Discorso Iella neWadwmnxa solenne delia fondazione 
diRoma 1968. 

Nella storia letteraria- bod lessi io mai casi piii 
strani dì quelli, che toccarono in sorte al primo libro 
d'a9ticbe iscrizioni disposte per claàsi divulgato per le 
pubbliche stampe. Voglio dire del 13>ro di Martino 
Smezio Fiammingo, il cui merito è noto per lama pur 
a chi degli studi epigrafici abbia solo udito ragionare. 
Lo Smezio dall'anno 1S45 al 1551 trascrisse le anti- 
tìhe lapidi di Roma e'dell' Italia, seguendo i passi del car- 
dinale Pio Carpi, cui egli era secretario. In sifiatto stu- 
dio gareggiavan con lui il Pighio, che obbediva ai cen* 
ni del card. Cervini, poscia papa Marcello II; il Pan^ 
vinio fiimoso cliente del card. Farnese; Giovanni Me* 
tello] amicissimo di Antonio Agostino; altri, che non 
giova ricordare. Ma a lui solo toccò Tonore della^stam- 
pa del suo volume: ì lavori degli altri non videro mai 
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b pubblica luce e parie perirono, parte giacquero fino 
ad og^ più o meno negletti ed ignorali 1. Tuttavia 
assai caro costò allo Smezio questo privilègio ^ e gli 
antichi direbbero che un genio malefico ed invido vivo 
e morto lo perseguitò. Perocché tornato in patria pose 
^i mano alF ordinare per classi le tante iscrizioni rac* 
colte ; ed ordinatele , con grande amore di nuovo le 
trascrìsse in un bel volume, serbando à parte le copie 
originali disegnate in fiiocia ai marmi ed ai monumenti: 
quando, terminato il lungo lavoro, ecco il fuoco s*ap* 
prende a quelle carte e tutte le divora e le inceneri- 
sce, le prime copie del pari che le seconde riunite in 
un Tohime, e con esse i libri, i manoscritti, la supel* 
lettile domestica e Tistessa casa. La costanza dell* epi* 
grafista fiammingo messa a si dura prova la vinse: lo 
Smezio aiutato da Marco Laurino , che gli forni in 
grande copia ^i esemplari delle antiche iscrizioni ser» 
faati da altri amatori di siffiitto studio, rifece da capo, 
come potè dopo tante jatture, il volume e lo condusse 
a compimento. Ma com' ebbe compiuta la seconda fih 
tica, le guerre, che tutta mettevano in iscompiglio la 
Fiandra, lo spinsero a cercare asilo nella vicina Fran- 
da : s'avviò a quella volta ccl suo ricco medagliere e 
col manoscritto delle iscrizioni, e cadde nelle mani di 
soldati inglesi, che lo derubarono. Il misero Smezio 
firn tante sventure con fine sventuratissima : in quel tu- 
multo perde la vita impiccato per la gola. Il volume 
delle iscrizioni, preda di que' soldati, andò ramingo e 
venale per terra e per mare, fin tanto che Giano 
Douza venuto ambasciatore di Olanda in Inghilterra 
ivi lo trovò ed acquistatolo lo die in Leida alla pub- 
blica luce nel 1588. La mala fortuna, che Io Smezio 

< hier. ekrki V. R. t. I p. XIV*. 



vivo aveva perseguitato e Topeni ma» neanco ae ksòò 
la pace la tnenioria e la beUa fimia levata, dal nèbile li* 
bro divulgato <dopQ tanti é4l:«troci cmì. U Fanvioio 
fio dal 1668 aveva promeasò un vasto «corpo d'iscri- 
eiooi «aotiobe divìao in moki capi» e quando dopo dieci 
anni la motte il colae >afll pia belb ddk vita, questa 
grande impresa egli lasciò masosoi&tta, è muuo sa ove 
sia ila a fiaire K iSdpiooe Maflèi mirfe iu cao^ ii so* 
spelto, che k> Stnieaio avesse 6ftta éisa l'opera Panvi* 
malia 3; il Itnaboscbi ripètè (quello obe aveva -scatto 
i) Maffei ^$ erano sospètti,. congettiire é niiUa più. Uo 
di stffdiaiidoiio ne' codici della Vaiìeana vidi d«e vo- 
lumi d*ìscrìzftOiii cnfioate periclaasi^ che sa pBww» 
IVpera Unto eencafta e -nampianta d'Onofrio Pisnvìmo* 
Se questa acopertot di che io ero iietìasiiMo, fosao *Éa 
da me tioonoseiutai oecta:, Arafabansi «osto dUégoate |ier 
sempoe le ombi» nddeoisilte miMm la chiaca memoria 
ddtto Smetto: die a due Volumi ida'iMe tòlti ad osa*' 
«ttoare nella Vaticsanà emno coaà.al tatto cfiversissiina 
dalla aiUnge Saaeaiaaa. Ma inon In cosL Il«Md. Angelo 
Mai aveva rinvennlo il poospeMo 'A tuMn l'opeca epi- 
grafica ideiata ikl Panvìnio A; né le dessi di qndl pco- 
apetto eran qodle dei due volumi vaticani, che m'eran 
aemfaffati l'opera ìetesaa del ^nde Vetooose. Stimai 
adunque rraie erralo nella mìa prima opinione ; e mi 
rimasi col desiderio di irovafè na di dove che foase 
il corpo epigcafico del Panvioio^ e vedere •chiaro, ae. e 
quanto erasene giovato lo Smesdo. Corsi pochi annii» 
ecco da IVapoli mi viene k desenEione fatta dal ch« 
£milio Huehnefl^ d'un codioe di nkìtte e pia antiche 

t V. Uaffei, Verona Ulnstr. P. H pw 199 ad» di Verona 1731. 
< Verona ìUostr. I. e. p. 191. 
t Tiraboschi St. della letteratara ital. t. VII p. II, 199. 
« Spica. Bm. IX, 535. 
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iaorbbtii dollUiMate disfioste per doisi^ ifaUp.^^: della 
biUiotedi Farnese iscriito. dopa il ISSI ^; e ({neate 
oliasi vari«èo : sdtanto Tordùie erano queHe oa^desicpc^i 
ohe leggiamo «el prospetto < PaDviniMo 4ìv«^Mo del 
Mai. . Fop(ÌBsiflM> isdiiM mi parve ^«esto, ohe liop^ra 
ioiito cercata idei PaDvinio s^aeooodef^e appuitfo «a quel 
codice^ e Ja. biblioteca 4*oÉide ei venipra» s^acoordavaa 
nara^i^* con (qniaH' dodìmo^ > che H PanviniQ viase « 
GOflie ho g» ridcmiato, ooBa. elieiitela idei cardmale Faiv 
nese. Ma più forte: indizio mi dava il titolo 4el ma* 
no3critlo compoffto dette .afesaiaoiiiie parole» oolki .quali 
il iPanvifiN) De* aooi. filati promiae al. pubblico il gran 
corpo deUe aarticfae .iaciìnoni ^» lUeoaosGiuto e il tito* 
lo dell' opena e i litoU dbelk ;sbgole oUsfli tutAo paisoln 
per parola dettato, del Pasvinio, e qiieato la uo codice 
ppapoiiftite. deir età e ddk eaaa« in i^e e^ fiod, la 
acoperta della «lcaBÌerata ^opeìBa PanvìMiaa aembuava 
diClkiie a MÉttece io: dubbio. Ma e'^tracov, i Mnpetti 
moaal oootm Tinfelioisaitto Snwaio ai aarebbeoo velli 
in gvare aaaosa ^ed ia qtiaai kevitabil cocà^nm] cbè 
il codice iFarhesiano )è man^taivMnite. il fondo» 1^ 90* 
ataiuBa e k poma ibraal idei. grande ncdumB, #1 qaale 
e^ iacriaae il suo nome. Aaaei nii gravava fonnare un 
aiSatt» 'pnaosaao addoasb al .miaeoo Smeaio: ^ cpmdo 



t T. MùMtàbwriekùs ier k.àkad.ivr W.w Harlia, WM. Whl. 

< Il tilala è aciitto cosi: tnscrh^^owBS atitìquae per Drhem R(h 
mam diifgenter eoUectac aique ex aliU cum Italiae, tum HiepatUae lo- 
eie audìosé cmjuUtlae flMismneqw viinijmis martnoribui hgebm- 
$Kr de80iptaB4$in eton qiU99qwUur mréhemnàactae. Le patole ddi 
Panvìoio son le segueatì: IneeriptUmes, elogia et epigrammata antiqva 
fUOiiaipoM <i7 <>a t i tf a l^ u> puffìkifyquamprii^^torum aioniiqMntf^ 
per mrhen ^aM^f , «4^ ^ nUù Ha» ItoHm » iam Biepvme lode 
etndioee conquiski et ut in ipeie marmoribus ei tabuUe.^em^ii ififo^ 
bemtur deeeripei (Fas(. «L Yanf^ iqw p. 401). 



in un rapporto divnlgalp negK atti latnsiK dell^ Aces-* 
demia di Berlino dovetti ragiodare dd oodicè Farnesia^ 
no, mostrando i diritti^ che in 'su quello sembrava are^ 
re il Panvinio; mi tenni in qualche riservo e promisi 
tornare con piii attento esame siili* avgofliento : io infi- 
ne opinavo, die lo Smesìo ri £Mse veramente giovato 
ddl' opera Panviniana e dèlia sua partizione, maaves* 
se rivedute sulle pietre tutte le iscrimni raccohe e di^ 
sposte dal Panvinio enfiittene le copie con migliore 
diligenza ed eleganza ^. Surse allora per lo Smezio un 
vafonte campione , il eh. sìg. Teodoro Mommsen , il 
quale non poteodo negare , che sul codice «Famesiano 
il Panvinio s'arroga alcun diritto, raocoaò se non di 
fiilso, atmen di un progettato plagio f è cosi Taccusa di- 
venne reciproca ed il processo aperto da ambe le par- 
ti. Lo scritto del Mommsen destinato alla «tampa non 
vide allora la luce, perchè egli mederimo volle prima di 
divulgado fiir altri studi ed altre ricerche sulla materia. 
Intanto io gli opposi una lettera del Panvinio a Marco 
Laurino, dal quale lo Smeaio confesso aver aviUo ^ 
aiuti necessari al rifinre dopo Piiìcendio il suo lavoro, 
ed in quella lettera il Panvinio con franche e nobili 
parole rimprovera al Laurino ed agli amici di lui, cbe 
troppo abusavano delle sue fiitiohe e segnatamenle de' 
fiisti, illiberalmente giovandosene e con poche giunte e 
correzioni riproducendole sotl* altri uomi^. Il Panvinio 
adunque francamente accusava il Laurino ed i suoi con- 
sorti di plagio ,- né temeva, cbé gli fosse ritorta Taccu- 
sa per avere io que' fiisti medesimi promessa T opera 
delle iscrizioni colle parole istesse dello Smezio, colla 

A y. la nfa Rdailoiie dei lavori fitti per il €&rp. iMcr. Lai. dal 
nor. 1868 aU' ottobre 1868 ìiéi MaMttberlekl$ ier k. Àkad* w Berth 
1868 p. 896. 

ty. Mai, Sriea. Bm. IX» 811 a aegg. 
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classificazione dello Smezio, col manoscritto dello Sme- 
zio sott' occhio, e nominando ad uno ad uno gli aiu* 
tatori a queir opera tutti tranne lo Smezio. Cosi sem*^ 
pre più grave diveniva il processo, e delle accuse di 
plagio cominciavano le prime querele in bocca allo stesso 
Panvinio contro il Laurino, da cui Tepigrafista fiam* 
mingo ebbe quant' era d'uopo a rifar il suo volume. Ma 
gli studi, che il Mommsen ed io abbiamo fiitto per ter- 
minare la contesa, sono felicemente giunti a buon ter- 
mine : e ristoria deir opera Panviniana può da me esser 
posta in chiara luce. E poiché il Mommsen ha testé 
pubblicato lo scritto , che in difesa dello Smezio egli 
aveva dettato or sono tre anni, e m^invita a riprendere 
in mano il curioso ai^omento ^, ho prescelto di farlo 
in questa solenne adunanza $ parendomi il tema non óìs^ 
adatto ad un breve discorso. Prima dirò in genere delle 
due opere, della Smeziana cioè e della Panviniana ; po- 
scia dichiarerò in ogni sua parte la scoperta certi^imà 
del vero apparato epigrafico del Panvinio. 

Che l'opera dello Smezio ed il codice Famesiano, 
che ce ne porge il primo abbozzo , sieno ^ almeno in 
quanto alla materia raccolta, lavoro al tutto originale 
dell' epigrafista fiammingo e non una revisione e mi- 
glioramento di quello del Panvinio, veramente è cosa 
da non porre più in dubbio. Se il titolo del codice, i 
titoli delle classi ed altri indizi di bella apparenza re- 
clamano in favor del Panvinio , le mille iscrizioni in 
esso raccolte mal si confanno alla natura dell' opera 
Panviniana , che sappiamo essere slata assai piii ricca 
di numero, ma ricchissima di merce £ilsa e certamente 
lontana dalla critica paleografica e dalla squisita elegan- 
za, che regnano negli esemplari del manoscritto Far- 

i V. Bull, deir Inst. 1862 p. 44-48. 
ANNALI 1862. tS 
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nesiano. Queste difficolta vidi io fin dal primo esame 
della quistione e ad esse cercai qualche risposta ; ma 
infine conchiusi, che se il codice Famesiano contene* 
va Topera delPanvinio, quale essa era nell' anno 1551, 
tutte le iscrizioni in essa disposte erano state forse ri* 
vedute da un epigrafista piii attento e meno in altri stu* 
dii occupato , che non era il Veronese : e veramente 
io credea che cotesto epigrafista fosse slato propria- 
mente lo Smezio. Studiando poscia nelle singole lapidi 
di quel codice e nelle indicazioni ad esse premesse non 
mai mi veniva dato scoprire traccia ed indizio, che mi 
richiamasse al Panvinio. Infine osservai, che il Grulero 
cita oltre il volume stampato dello Smezio un esem* 
piare Smeziano manoscritto, e questo egli ebbe dalla 
biblioteca del Card. Farnese per communicazione di 
Fulvio Orsino ^. Or il codice Farnesiano è stimato 
scrittura di Fulvio Orsino, e posto a confronto colle 
citazioni del Grutero apparisce evidentemente essere 
quello, eh' egli appella volume Smeziano manoscritto. 
Adunque Fulvio Orsino contemporaneo ed amico del 
Panvinio ci attesta, che Topera trascritta nel codice, 
di che ragiono, dallo Smezio e non dal Panvinio dee 
prender nome. Questi argomenti sono ora confermati 
dalla scoperta, che ha fatto il Mommsen del nome dato 
da Aldo Manuzio all' esemplare, eh' egli aveva trascritto 
tutto di suo pugno, della silloge epigrafica serbataci nd 
codice Famesiano ^: questo nome è liber Carpensis. 
Or io avverto, che nella lettera di Antonio Agostino 
al Panvinio scritta il li agosto 1568 è citato il libro 



i Fulvius Vrsinus copiam quoque fecit voluminis Smetiani i 
seriptiy quod servabatur in interiore bibliotheca ili. Cardinalis Fot' 
nesii (Grut. Praef. ad lectorem). 

s Vedi su questo codice la mìa relazioue sopra citata nelle notìae 
mensili dell' aocad. di Berlino 1858 p. 630 e segg. 
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(d'iscrizioni) del cardinale di Carpi di Martino 
fiammingo ^. Cosi è comprovato il libro Carpensc, che 
è tuli' uno col codice Famesiano « essere stato citato 
«otto il nome di Martino Smezio anco nelle lettere scritte 
dagli amici air istesso Panvinio, tanto questi era lungi 
dall' arrogare su di esso diritto d'autore. 

Ma non è mestieri moltiplicare gli argomenti in 
&vore dello Smezio, dopo che ho riconosciuto, quale e 
dove è il vero corpo epigrafico Panviniano,* la quale 
poiché è scoperta di grande momento alla storia criti- 
ca de' nostri studii, merita di essere pubblicata e di- 
chiarata. I due codici Vaticani segnati coi numeri 6036, 
6036 contengono circa tre mila iscrizioni disposte in 
molte classi , parte tagliate dall' ortografia dell' Aldo 
stampata nel 1666, dai fasti del Panvinio dell'edizione 
del 1668 e da altre opere del medesimo, parte in sche- 
doline anch* esse tagliate da cartelli di varie scritture, 
e dominano sopra tutte due o tre o quattro mani, che 
hanno dato il fondo dell' opera. Questi volumi son quel- 
li , che il Doni ha posti in primo luogo nell' indice 
de' codici da lui adoperati e li spacciò per opera Ma- 
Duziana di mano d'Aldo il giovane e di Fulvio Or« 
sino 3; al Manuzio gli attribuì anco il Borghesi 3, opi- 
nione , che non ha ombra di fondamento. Le schede 
certe ed in gran parte autografe de' Manuzii sono in 

A Àndres, AntODii Àagustini epistolae. Parmae 1804 p. 352. 

s Doni, Imcr. ant. p. 564. 

> Io lettera del Borghesi al Kellermana scrìtta il 25 geoDero 1836 
i codici Vaticani 6035, 6036 sono descrìtti così : Raccolta generale che 
il Manuzio tenina preparando per la stampa e che fu poi traifiua 
nel GruterOj da cui viene citata sovente sotto il nome di schede Moh 
nu%iane. Si ha da adoperarla con riserbo^ perchè piena di cose Ugo^ 
rione. Ed in una lettera al Barone Yan de Viver, se ben rammento, 
aenu data : Raccolta da Manuzio giuniore preparala per la stampa. 
Cf. Borghesi, Dichiaraiioiie d'una lapide Gmteriana p. 39. 
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molti altri codici della Vaticana; ne le scrìttare va- 
rie , che osservo ne^ due volumi, di che discorro, nel* 
l'apparato epigrafico Mannziano ricorron giammai, né 
v'è altro indizio pur di lontana affinità tra cotesti vo* 
lumi e queir apparato. Qnand' io la prima* volta gli 
vidi e gli esaminai , corsi tosto colla mente al Panvi-^ 
nio, e mi confermò questo sospetto la stragrande quan- 
tità d' imposture Ligoriane, che in essi riconobbi ,• irt* 
fine una lettera originale di Orazio Orsini air istesso 
Panvinio inserita nd secondo volume mi parve argo* 
mento gravissimo per T opinion mia ^. La quale io 
poi abbandonai , come ho già detto , per cagion della 
classificazione , ch^ è diversa da quella del prospetto 
Panviniano ritrovato dal Mai. Ma ora tornato sopra 
quel mio primo pensiero e tutto minutamente disa<» 
minato , ne ho riconosciuta si chiara e lampante la 
verità, che mi vergogno d^essermi lasciato sì fiicilmen* 
te svolgere da esso al primo imbattermi in un impe» 
dimento. Le scritture, che dominano in cotesti volu- 
mi, furono stimate dal Doni altre di Aldo Manuzio, 
altre di Fulvio Orsino. Del Manuzio, la cui scrittura 
è a me fiimigliare, non v'è qui certamente lettera: del 
secondo riconobbe il Doni la mano in queste carte , 
perchè Pavea veduta nel celebre codice Vaticano 3&39f 
ricco di bellissimi disegni , eh' egli suol chiamar dell* 
Orsino. Ma in cotesto stragrande volume, che TOrsino 
non scrisse ma possedette, il Borghesi aflfermò regnare 
la mano del Ligorio ^ a lui ben nota, che ne avea tanto 
svolti i libri autografi nelF archivio di corle di Torino. 
Di che era necessario inferire, che i due volumi epi- 

*■ Ilo pubblicato questa lettera nella pref. alle mìe Inicr, chritt, 
U. Jl. p. XVIII». 

s V. Boll, deir Inst. 1S46 p. 170; nella lettera citata al Keller- 
mann : tV cod. vat. 3139 è di pugno in gran parte di Pirro lÀgofio. 
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gra6cL da me voluti attribuire al Panvinio, essendo in 
gran parte scrittura di quella penna medesima, che an* 
notò i disegni del gran volume Orsiniano riconosciuto 
dal Borghesi penna del Ligorio, son pieni di copie au- 
tografe di quel famoso impostore. INè ciò disdiceva al- 
Topera del Panvinio , il quale appunto rende le mal 
meritate grazie al Ligorio, perchè piii d'ogni altro li« 
beralissimo verso di lui. Ma anche questo giudizio, che 
parve si bene fondato, poggiava sopra fallaci apparen* 
ze : né m'avvenni io mai in manoscritti epigrafici, che 
in tanti ingannì abbian tratto ^i studiosi, quanto han 
&tto questi che s'attengono alla question Panviniana. 
Esaminando accuratamente le varie mani, che regna** 
no nelle cartoline appiccicate sui fogli dei due volumi 
vaticani^ vidi chiaramente , che noa era d' un ama- 
nuense, una quella della scrittura, che il Borghesi m^in- 
segnava a tener per Ligoriana, ed una terza e fors'anco 
una quarta ora parevan le stesse con la Ligoriana, ma 
piii o meno frettc^osamente adoperata, ora diverse : ed 
era un perder la testa in quella strana quando varie- 
tà| quando identità di caratteri. Ma una somma verì- 
simiglianza ognor più fermandomi nella sentenza, che 
qudr era lavoro Panviniano, mi persuasi, che in quel 
miscuglio di tante mani anche quella del Panvinio do- 
vesse apparire; di che mi posi a cercare nella Vati- 
cana gli autografi certi del Veronese. £ qual fu la mìa 
maraviglia, quando ne* codici, che serban carte originali 
del Panvinio e del suo copista, ed i primi abbozzi au- 
tografi di opere da lui dettate e le correzioni, i pen- 
timenti, conobbi non solo l'amanuense de' due volumi 
Vaticani esser proprio quello del nostro autore, ma la 
mano, che noi chiamiamo del Ligorio, esser tutta del 
Panvinio 7 Anzi vidi io la sua scrittura si moltiforme, che 
in una medesima pagina segnata tutta d'un ^ol tratto 



230 DEUB SlLIiOGt 

dalle forme più regolari , nitide e quasi direi eleganti 
viene essa gradatamente variando ed alterandosi fino 
a divenire una stenografia difficilissima ad interpreta- 
re ^. Tantoché le due o tre o piii scritture, che mi 
facevan perder il capo^^son tutte vera e propria ma- 
no del solo Onofrio Panvinio. Ed anco il gran codice 
Orsiniano è assai piii da lui, che da Pirro Ligorio an- 
notato, se non che la mano di Pirro qnk e là in al- 
cune annotazioni di dettato assai scorretto e degno del- 
la Ligorìana letteratura m' è parso riconoscere , non 
molto dissimile dalla Panviniana e facile a dar luogo 
ad errare nel togliere Tuna per Taltra. Distrigato cosi 
questo strano imbroglio, e riconosciuto tutto di mano 
del Panvinio è del suo amanuense il fondo delle iscri- 
zioni raccolte ne' due volumi Vaticani, come dubitare, 
che essa non sia la cercata opera Panviniana? Ed in ve- 
ro quanto non è di quelle due mani (e rispetto al 
corpo deli' opera è piccola parte), son tutte copie va- 
rie certamente dagli amici communicate al Panvinio, 
come appare da quella lettera a lui diretta, eh* io fin 
dal primo esame rinvenni nel secondo volume, e da 
due altre lettere al medesimo ora ivi riconosciute dal 
mio collega il eh. Mommsen. Infine le copie tagliate 
dai libri stampati dell' Aldo e del Panvinio medesimo 
sotìo talvolta corrette e compiute dalla sua mano y tal- 
ché anco di questa parte della compilazione egli appa- 
risce Fautore . Altri minuti particolari, che dimostrano 
con ogni evidenza il ^Panvinio e non altri avere rac- 
colto . tutto l'apparato epigrafico di cotesti due codici 
Vaticani saranno da me dichiarati nell* ultima parte del 
mio discorso. Le sue iscrizioni adunque egli riunì e dis- 
tribuì in questa forma dopo l'anno 1666, in che vide 

i Vedi È cagion d'esempio ood. (TTaO p. i5, i6, 107, etc. 
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la luce TorK^rafia dell^ Aldo ; cioè verso il finir della 
8Qa vita; poiché mancò ai vivi nel 1568j e nel riu** 
nirle e distribuirle tutù tagliò i suoi cartelli epigrafi- 
ci, sia di copie da lui stesso tratte dai marmi, sia di 
copie tratte da altrui manoscritti, massime da quelli di 
Pirro Lìgorìo ed i suoi libri già editi e le lettere degli 
amid; onde avviene che d'una sola iscrizione spesso 
due o piii copie in questa compilazione s'incontrano. 
In tanta varietà di materiali v* ha pur qualche parte 
eh' è simile alla serie epigrafica del codice Smeziano 
Farnesiano : i due corpi però Smeziano e Panviniano 
sono opere Tuna dalF altra diverse e quindi innanzi sa«- 
premo con piena certezza, quanto air una e quanto al<- 
l'altra dobbiamo. Ma la grave difficolta , che mi sgo* 
mento da principio, della classificazione cioè nei due 
volumi Vaticani non conforme al progetto Panviniano, 
come sarà essa tolta? Or poiché egli è un fatto cer^ 
tissimo , che il Panvinio preparò la materia di questi 
volumi, né prima .dell' anno 1566 la distribuì, laddove 
il progetto divulgato dal Mai era già in qualche guisa ab- 
bozzato fin dal 1558, sarà facile la risposta, che il nostro 
autore col tempo mutò il progetto ed il sistema delle sue 
classi; la qual cosa e ad altri è avvenuta ed a noi stessi 
avviene. Ma per dire il vero io stimo piuttosto, che i 
due volumi lasciatici dal Panvinio contengano soltanto 
una prima e grossa distribuzione di tutta la materia, 
non la classificazione esatta della medesima, come ben 
si pare dall' attenta considerazione di cotesti volumi e 
dair esame dei materiali ond' essi sono composti. M'ac- 
cingo ad accennarvi i sommi capi di quest' esame. 

I due volumi Vaticani sono in foglio, l'uno di car- 
te li7, l'altro di 116. Nelle carte di risguardo del pri- 
mo e del secondo volume sono gli indici de' capi delle 
iscrizioni in qne* volumi raccolte. Ecco la serie di que- 
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sti capi : God. 6036. Deorum dearumgue p. i—^ 
Tmperaiorei^ Caesares et feminae jiugustae p. 4 — 
Consules p. 44 — Legionum p. 62 — Cohortium 
p* 76 — Equites Romani p. 88 — Singularia mi- 
litiae p. 92— Viri eruditi />. 96 — Officia palar 
(ina et liberti Augg. p. 99. — Magistratus munieipa- 
les p. 121 — Artifiees, opifices, p. 137. — -Cod. 6036 
CoUegia p. 1 — Ministri magistratuum p. 7 — *fe- 
pulchra notabilia p. 10. — Sepulchra hominum p. 
66 — Sepulchra feminarum p. 90 — Epiiaphia 
quaedam Graeca p. 112 — Leges quaedam et alia 
p. 114. Ciascun titoletto è ripetuto in cima di eia* 
scuna classe , tutto e Tindice ed i titoli da una mano 
medesima^ eh' è quella dell' amanuense del Panvinia « 
come ho riconosciuto in altri codici Panviniani. Le 
iscrizioni sono, come ho detto ^ tagliate da libri stara*- 
pati, da cartelli manoscritti, da schede isolate, da lei* 
tere, delle quali tre serban la direzione al nome del 
Panvinio. I cartelli erano scritti da ambe le &ccie di 
ciascuna caria \ perciò nel tagliarli fu d'uopo ricopiare 
in ischede separate le iscrizioni d'una delle due &ccie: 
e cosi fu fatto, in parte dalP amanuense Panviniano^ 
ed in gran parte dal Panvìnio medesimo. Cotesti car» 
telli eran varii , come appare da molti indizi e dalla 
stessa maniera della scrittura; il ricomporli nella loro 
forma primitiva a(£n di riconoscere le varie fonti, onde 
essi derivano, è impresa non breve e nojosa : ma posso 
darne i primi cenni. Altre adunque di queste carte ap* 
pajono tagliate da un cartello , nel quale le iscrizioni 
eran disposte nell' ordine de' tempi e della successione 
degli imperatori: perocché si vede talvolta in esse il 
residuo delle lettere che indicarono quell' ordine e iquet 
ln successione. A cagion d'esempio nel cod. 6035 p. 17 
in capo ad un' iscrizione di Adriano è segnato INSCRI- 



DELLO nilIiO B l»BL PANVINIO. 333 

PTIONES, il rimanente è taglialo : ma sark fiicile sup* 
plire quel titoletto^ dopoché a pag. 20 in altra cartolina 
avrem letto Divi Pii inscriplion... e a p. 25 IMP 
SEVERI ET ANTONINI, e cosi in altri Inogbi. Or 
questo cartello o libro d^isorisioni disposte ndla serie 
de' tempi degl' imperatori veramente compose il Pan- 
yinio : e n'ho la testimonianza dall' indice de' suoi ma- 
noscritti da lui medesimo compilato serbatoci autografo 
nel codice Vaticano 3451 , e non so se autografo nell'Am- 
brosiano cod. I. 129 inf. n, 7. In quest'indice sotto la ru- 
brìca Pro omnimoda antiquiUUe si ìefjgelnscriptlones 
muUae praesertim Imperatorum per singula ipsorum 
saeeula distinetae. Altre sdiede appajon tagliate da fogli, 
ne' quali in carattere assai minuto eran condensate mol- 
tissime iscriuom, e questi fogli son pieni di merce Li- 
goriana. E sta bene ^ che il Panvinio, come è noto « 
assai si giovò del Ligorio e cadde nelle reti di queir 
impostore ^» E qui è necessario avvertire che le schede 
dei Mannzii hanno la mala &ma d'essere assai conta- 
minale delle invenzioni Ligoriane,* quando l'esame dei 
codici autografi degli Aldi li mostra quasi al tutto im-^ 
munì da quel contagio. Cotesta mala fiima e falsa opi- 
nione è venuta dall' errore del Doni seguito dal Bor- 
ghesi , che l'apparato manoscritto Panviniano credei- 
te opera d'uno degli Aldi. Da quali 'e quante altre fonti 
oltre il Ligorio abbia il Panvinio derivato gli esexxp- 
plari condensati in questi fogli non saprei oggi dimo- 
strare. Questi fogli saranno forse quelli, die nell' indice 
de' libri del Panvinio sono indicati così : Tnscriptiones 
antiquae ab aliis coUectae. Ma fra le iscrizioni, che 

i Iodi l^aocnaa di frisano mois» d« taluni eootro il Phovinio (Y . O- 
lelli t. I p. $9); ma hma la difese il Maiioi, Arv. p. 16, e credette, 
ciò che il fitto ora dimostra esser» veto, il nostro autore aver presta- 
to decii fede ai Ligorio. 
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il Panvinio certamente copiò da altri, ho notato gli 
estratti d'un* ottima silloge epigrafica, e Tbo riconosciuta 
con ogni certezza per la Carpense, cioè la Smeziana 
nella sua prima forma serbataci dai codici da me sopra 
accennali ^« Questo è un punto di gran momento e 
decisivo nella questione che tratto ; e per esso è veri- 
ficato, che non solo quella raccolta non fu opera del 
Panvinio, ma che il Panvinio con altri materiali si val- 
se anche di essa ,• benché ne* volumi Vaticani mi sem- 
bri averne lui inserita una assai piccola parte. Inflitti, 
che il Panvinio abbia conosciuto non per sola fama il 
manoscritto dello Smezio, è ora chiaro dal passo, che ho 
sopra allegato di una lettera di Antonio Agostino e dalla 
lettera medesima del Panvinio al Laurino, nella quale egli 
cita il volume Smeziano 3. Altri esemplari la massima 

i Cod. 6035 |K 3 Tuderti in basi statuae in parieie diti Fortu- 
nati Tiscr. Stnet. f. XVIII, 15, e nel rovescio della scheda ho rìcoDO- 
scìuto le tracce delle iscrizioni Stnet. XYDI, 2, 3 colle ÌDdicaiioni Sme- 
ziane dei luoghi, ma abbreviate; le quali lapidi in questo stesso ordioe 
si leggono ne^ codici Sme^iano-Carpense sotto il capo Deorum Dea- 
rumque. À pag. 25 ho osservato la grande iscrixìone di Ànagni che è 
tra le prime del corpo Smeziano (Smet. I, 7}, trascritta come le altre 
in corsivo, ma da un esemplare accunitìssimo imitante perfin le gran- 
dezze varie delle lettere , come si pare dalle indicazioni marginali di 
queste grandezze e proporzioni : nel rovescio di questa scheda ho tro- 
vato parte delF indice de^ capi del codice Smeziano-Carpense, talché è 
certo essere questa la prima carta d'una copia di quel codice tutta di 
mano del Panvinio. In quale anno abbia il Panvinio fatta questa copia, 
io non saprei indicare, forse circa il 1559, se al codice Smeziano-Car- 
pense alludono le seguenti parole d^una lettera di Aht. Agostino al 
Panvinix) scrìtta il 20 novembre di queir anno: Qftel Ubro del eardi' 
naie di Carpi credo si trovi nella mia libreria ^ se non è restituitù 
pigliate la cura di ritrovarlo e di restituirlo e sarà bene stamparlo, 
Andrea, Ànt, Àugust, epist. p. 371. 

s Mai. SpiciL Rom. t. IX p. 545. Ho desiderato sapere, se per av- 
ventura nelle lettere scrìtte al Panvinio, che sono neir Ambrosiana, fos- 
se elcun^ altro cenno sul codice epigraOco dello Smezio , e perciò mi 
sono volto al mio ottimo e chiarissimo amieo D. Luigi Biraghi dottore 
Ambrosiano, e n^ho* avuto la seguente risposta: « L$ lettere dirette d 



DBLLO BttZIO B DBL PAMVUIIO. 235 

palle di niaDO del Panvìnio io non saprei oggi ridurre a 
capi certi ed a serie ben de6nile : e questi saranno forse 
quei molti parte fatti da lui sulle pietre originali, parte 
avuti dagli amici eh' egli prima d'aver posto mano ad or- 
dinarli teneva in sacchi di cuojo : Saculus primus cch 
riaceus velerum in^criptionum. — Saculus secun-- 
dus coriaceus velerum inseriptionum ex loto orbe 
coUectarum (indice cit«). In fine tra le iscrizioni, che 
non sono ne della penna del Panvinio, né di quella del 
suo amanuense di leggieri si scopre una mano^ che ri- 
torna sempre in lapidi soltanto della Campania e del 
Sannio, la quale ne^ singoli monumenti ha anche notato 
legi^ vidiy vidi sed non descripsi^ non vidi *. Que- 
sta mano m^è sembrata quella del celebre Antonio Ago* 
stino. Ed ecco che nelle lettere di lui al Panvinio si 



PcuMMOy che sono in questo eoi, D. 501 infer., oUre quelle di Ànt. 
Agostino f sono di OtUseio PantagaiOy di Carlo SigoniOy di Gabriele 
Faemo^ di Nicolò OrmanetOy di Carlo Gualleruziiy del commend. Àn- 
nibal Caro, di Pier Vettori, di Guido Lolgi di Parma, di Matthia 
Greco di Parma, di Orazio Orsino, di Matthei Seguano, di M. Ani. 
Piecolominei, di Vinc. Borghiniy di Pietro Galesini, di Francesco de 
Medici, di A. Gamiz, di Andrea Loredan, di Bernardin Loredan, di 
Jtf. Ani. Mureto, di Enea Vico Parmigiano, di Francesco Gherardi- 
nOt di Gian Mattheo del Bue, di Adamo Fermano, di A, Maffeo, di 
Tk. Giglio, di Frane. Gori, di Giov. Ant. Fausti, di Andrea Patri- 
do. Il numero maggiore è del Pantagato e del Sigonio. Due volte 
perlustrai questo codice di circa 300 pagine, ma non vi trovai men-' 
itone di iscrizioni pubblicate dal Panvinio né dallo Smezio. Di cose 
epigrafiche vi si discorre qua e là in più luoghi , ma di volo e a 
modo di domanda. P. es. su qualche parola dei fasti , su qualche 
abbreviatura indicante tribù. Le lettere sono molte , ma quasi tutte 
brevi di una o due pagine. 

t y. e. g. cod. 6035 p. 7, 17, 141 cod. 0036 p. IS. Àoche nelle 
schede di maoo del Panvinio talvolta è annotato vidi, vidi sed non de* 
scripsi (v. e. g. cod. cit. p. 19 e 27, tergo], ina soltanto in iscrizioni 
della CampAiia ; e son quelle, ch^ egli tagliando il cartello, di che ora 
vagiono , scritto da ambe le faccio di dascana carta dovè ricopiare a 
parte da qnel cartello medesimo, e ne trascrìsse anche le annotanoni. 
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legge : Di inseritioni 9i potrò sentire con parecchie 
di Napoli e à^AUife : ed altrove : le insctiiioni del- 
la mia diocesi (allifana) w manderò con alcune al- 
tre che non ^i dispiaceranno ^. Similissiaie annota- 
zioni e di quella stessa mano sono aggiunte al margine 
di poco più che dieci iscrizioni allifane impresse in 
carta da una sola faccia a prova di 'stampa e corrette 
a penna. Queste stampe cbiamarono a se gli occhi del 
Mommsen, che per la bella edizione da lui fiitta delle 
iscrizioni del regno napoletano ne comosoe ad uno ad 
uno i libri divulgati, nò ricordò aver mai veduto quel* 
lo, del quale le prove ci son rimaste neir apparato Pan- 
viniano. E cercando dell* autore di siffatta stampa tro-* 
vò soltanto, che nella pagina 23 del cod. 6036 è una 
iscrizione tutta a penna della mano, che ho detto aver 
annotato le altre , e nel rovescio della carta il titolo 
stampato dell* ignoto libro^ senza data però e senza no- 
me d*autore. Cotesto titolo comincia cosi : Epitaffi 
antiqui quali al presente se ritrovano intro la città 
de u4 Ili fé eccetto quattro quali sono in pedemonte etc. 
In Napoli per Cilo. Anche l'ignoto autore di questa 
stampa io trarrò in luce dalle lettere di Antonio Ago- 
slino al Panvinio. Delle inseritioni. . . di AlUfe so- 
no alcune stampate per se^ altre si stamperanno 
ad istanza di un certo M. Francesco di Pedemon* 
te, che sta col conte di Consa 2 • ed in altra : Man- 
do ancora una iscrizione dove è menzione di tre 
consoli avOy padre e nipote. Trovansi molte altre 
in questa mia diocesi le quali sono state stampate 
scorrettamente i io le farò correger^ perchè le pos^ 



i Lett. del 6 geo. e 6 febbr. 1561^, Andra, 1. e. p. M, 961. 
9 Leu. dt. del 6 genn. 1S59, ef. Tlrabosdri 1. e. T. YU. P. I. 
p. «8. 
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siate godtr ancor, voi ^. E veramente a lato d^una 
delle iacmioDi alUfane stampata e corretta è scritto di 
pugno d'Antonio Agostino contuli omnia ^. Anco il 
Grntero ebbe le allifane dalle schede di, Antonio Ago- 
stino, il quale è certamente queir epigrafista assai ac- 
caratot che nel mezzo del secolo XVI le raccolse, co- 
me appare dai buoni esemplari divulgatine dal Manu- 
zìo e dal Paovinio, ma il cui nome ci era ascoso 3* 

Dicbìarata cosi sommariamente la parte precipua 
dei materiali , ond' è composto V apparato epigrafico 
de^due volumi, di che ragiono, materiali, che tutti ci 
han richiamato al Panvinio, segue che io dica delia 
loro distribuzione. Le tre indicazioni che dall' indice 
de' manoscritti del Panvinio sopra ho allegato inscri- 
ptiones ah aliis coUectae e quelle de' due sacchi di 
cuojp furono cancellate dallo stesso Panvinio ed in loro 
vece neir indice alfabetico de* manoscritti trovo notato 
un volarne in foglio Inscriptiones antiquae urbis Ro^ 
mas ed un altro Inscriptiones antiquae orbis terra* 
rum. Donde appare che il Panvinio prima di ordinare 
in quella forma, che oggi vediamo, il suo apparato epi- 
grafico, lo divìse in due volumi, uno delle iscrizioni di 
Roma,raltro di quelle di tutto il rimanente orbe antico* 
Pfel 1659 egli aveva già riunito in un solo tomo tutte 
le iscrizioni di ogni patria $ e ce lo attesta il libro De 
Urbis yeronae viris doctrina et bellica virtuàe il* 
lustribuSy ove dk l'elenco delle opere sue , e tra le 
non ancora stampate pone la seguente : Antiquarum 
totius orbii inscriptionum liber 1. Oggi l'apparato 
Panviniano consta di due volumi inscriptionum totius 
orbis , e questi sono ricordati da Paolo fratello di 

1 Lettera del 26 dee. 1559, 1. e. p. 37*2. 

2 Cq4. 6035 p. 53. 

> y. MomiDseD, I. R. N. p. 250. 
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Onofrio Panvinio nell' indice delle opere da lui lasciate 
manoscritte^ quando morì 1. Ma quanto sono essi lùn^ 
dalPopera ordinata e compiuta, quale avrebbe dovuto ve- 
dere la pubblica luce. Le iscrizioni sono ripetute più voi* 
te in varie copie provenienti da fonti diverse; ne è notato, 
quale Fautore stimava migliore e volea seguire. E sono 
grossamente distribuite in quelle classi sommarie, delle 
quali ho trascrìtto i titoli, senz' ombra d*alcun ordine 
interno in ciascuna classe ; e parmi che Tamanaense, 
il quale scrisse ì titoli de* capi , non l'autore le ab- 
bia incollate sui fogli dei due volumi. Le indicazioni 
de* luoghi, quando mancano distese, sono state aggiun- 
te dal Panvinio medesimo al margine delle singole sche- 
doline, ma per lo piìi con una o due sole parole accen- 
nate con note difficilissime a leggere, le quali non era* 
no certamente destinate alla stampa. Mancano le mag- 
giori iscrizioni, quali sono i fasti, le leggi ; se non che 
di queste ultime pochissime sono relegate alla fine del 
secondo volume. Non è adunque a maravigliare, se quel- 
la classificazione dotta e perfetta in ogni sua parte, che 
s*era proposta il Panvinio, non è qui ripetuta ed ese- 
guita. Essa era riservata alP ultimo e finale lavoro ; e 
voleva un assai piii accurato e minuto studio, che non 
è quello posto dal Panvinio nella distribuzione som- 
maria del suo tesoro epigrafico fatta poco innanzi la 
morte, che tanto immaturamente il colpi. 

Disciolte così tutte le difficoltà, che sembravano 
opporre alcun impedimento alla piena dimostrazione 
della scoperta del corpo epigrafico Panviniano, e di- 
chiarata la vera natura di questo, quale ce lo ha lascia- 
to l'autpre, eh' è un apparecchio e non un' opera con- 

i V. Maffei, Verona illustr. 1. e. Cf. Panvioii» De Urb. Yeromt 
virU ilL p. 49. 



DBLLO 6IIBZI0 B DEL PANVIRIO. 239 

dotta al suo termine, rimane la quistìone della miste- 
riosa affinità, che corre tra la classificazione dello Sme» 
zio e quella del Panvinio. Perocché il titolo e le classi 
progettate dal Panvinio, adoperate dallo Smezio son 
tanto simili da poterle confrontare a vicenda verbo a 
verbo. Talché non sara giammai possibile negare, che 
in questo lavoro della classificazione o il Panvioio eb- 
be sott' occhio lo schema Smeziano e se ne servì , o 
viceversa lo Smezio si giovò di quello del Panvinìo. 
Per gittar un po' di luce su questo punto farò l'istoria 
de' progetti del Panvinio in ordine al distribuire in classi 
le antiche iscrizioni. Egli ideò un'opera grandiosissima, 
che in molti e molti libri tutta doveva abbracciare e 
spiegare la dottrina delle romane antichità. La distri- 
buzione d'una mole si vasta e descritta pih volte dal 
Panvinio nelle carte serbateci dal codice Vaticano 6783. 
Dapprima egli la volle composta di sessanta libri rac- 
chiusi in quattro volumi, de' quali l'ultimo é descritto 
così (1. e. p. 316): Quarto volumine libris mi dC" 
teres inscriptiones clauduntur. Liber I. Publicorum 
locorum inscriptiones Reipublicae et imperatorum 
tempore^ Deorumque dedicationes. Lib. IL Augu- 
storum et eorumdem wvorum^ magistratuum et sa- 
cerdotum. Lib. III. Privatorum vi\^ehtium^ militum^ 
opificum^ libertoruniy servorum. Lib. lìU. Privalo- 
rum mortuorum cum indice locupletissimo. Anche 
lo Smezio adottò quattro ordini d'iscrizioni poco diver- 
si dai Panviniani, e eh' egli dichiara nella prefazione al 
suo volume. Piìi tardi il Panvinio deliberò di suddivi- 
dere in sei i quattro libri d'antiche iscrizioni: e n'ho 
la prova nella pagina 382 del predetto codice, - ov' è 
ripetuto, quanto dalla pagina 316 ho recitato, ma là 
dove é scritto libris IIII i^eteres inscriptiones clau^ 
duntur^ il numero UH é cancellato e v'è sostituito so- 



2&0 DBLUI SILLOGI 

pra yi| i titoli però dei sei libri il PaDvinio ood di* 
stese. Da ultimo ampliò tutta Topera Quo a cento libri 
divisi come segue : Primo volumine libris octodecim 
continetur anttquae Urbis imago. Secando ^olu* 
mine libris quadraginta witatis Romanae prillata 
pubìicaque^ prophana et sacra instituta comprehen^ 
durUur* Teriio *volumine libris viginti Iviperii Ro* 
mani extra Urbem declaràtio continetur. Quarto 
^ohunine libris duodecim veteres inscriptiones clau- 
duntur* Quinto volumine libris decem universa Ro- 
mana historia eacplicaiur ab Urbe condita usque 
ad Pium V pont. max. et Imp. Caesarem Maxi" 
milianum II' Austricum pium felicem perpetuum 
jiugustum (cod. cit. p. 208). I titoli dei dodici libri 
delle iscrizioni sono quelli^ che il Mai ha divulgato si- 
milissimi agli Smeziani ; e nel codice a pag. 373 tergo 
non solo sono scritti di pugno del Panvinio^ ma è cbìa* 
FO , che in quella carta egli li venne la prima volta 
ideando e descrivendo, e come si pentiva delle parole 
adoperate o della loro collocazione, *così le cancellava 
e le mutava. Egli dettò anche la prefasdone al suo gigan- 
tesco lavoro fin da quando era ristretto a soli sessanta 
libri e poi la aggiustò al nuovo progetto dei cento ; 
Tuna e l'altra è nel codice citato ed il Mai ha dato 
in luce la seconda ^. Essa era in piccola parte scritta 
fin dal 1S68, nel quale anno fu stampata come proe» 
mio sol del primo libro de' commentarli de Republi- 
ca Romana^ ma ebbe TultiBia forma dieci anni dopo, 
come dalle parole istcsse dell* autore è manifesto ^. E 
in questo scritto ragionando il Panvinio delle raccolte 
di antiche iscrizioni cita tra le /^recZam^ime quella del- 



i SpMl. Mom. t. VITI p. 658-63. 
2 L. e. p. 657, 
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lo Smeùo ; tanto era lungi o dal volersela appropriare 
o dal tacerne le lodi *. Gouchiude con le querele, che 
in privata It^ttera aveva già mosse al Laurino, contro 
coloro, che alie/ios laòores nulla germani auctoris 
faeta nientione suos fecerunt. £ prosegue così : ego 
nominaiim cunctos, a quibus n)el taniillum adiutus 
sum^ cum summis laudibus.... ubique in meis lu- 
cuhratioìiibus appellane quos et alios id genus ho- 
mines humanissime rogeUos velini ^ ne^ quae aliena 
sani, nulla nccepti benefica commemóratione habi» 
ta accipiant : ìiam Dei praeceptum esty non furtum 
facias (1. o. p. 661). 

L'istoria cosi semplice e chiara dell* impresa Pan- 
viniana e il linguaggio nobile e schietto del nostro autore 
scuiLrano assicurargli il merito dell'avere lui stesso idea- 
to e svolto a poco a poco le sue classi ejMgrafichei le 
quali perciò avrebbe da lui tolte in prestito e meglio 
ordinate e c^)mpiute lo Smezio. E può confermarci in 
questa opinione il considerare, che il prospetto delle 
classi epigra6clìc Sniezianc è tutto conforme al genio 
ed anco alla materiale distribuzione de' titoli, che os- 
servo in altri' prospetti di altre opere del Panvinio nei 
codici scritti di suo pugno. Ciò imlla ostante Tamor 
della verità mi spinge a non tacere, che io ora forte- 
mente inchino alla- sentenza contraria. Ho riconosciu^ 
to che il Panvinio ebbe in mano il codice Smeziano 
Carpense e se lo trascrisse almeno in parte e tutto ne 
trascrisse Tindice de* capi. Cotesto codice contiene le 
iscrizioni raccf»ite innanzi ali* anno 1552, e nel 1659 An- 
tonio Agf»stino lo citava in lettera diretta allo stesso Pan- 
vinio. Costui al contrario non sembra aver posto mano 
sì per tempo al suo lavoro, che doveva essere appena 

i L. e. p. 61». 
ANNALI 1862. 16 
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groasameote ideato oel 1S68, quando ne die* in luce la 
prima notizia pe' Fasti, e nel 1539, quando lo prenun* 
ciò come un libro solo : laonde io stimo» che i dodici 
libri sieno stati da lai ideati piii tardi. Adunque l'or* 
dine dei tempi e l'uso certamente fatto dal Panvinio 
del codice Smeziano-^arpense favoriscono lo Smesio 
nella quistione, che ora agitiamo* E veramente al Pan- 
vinio' inoltrato colla mente in quella gigantesca impre- 
sa , che ho di volo accennato , la distribuuone delle 
iscrizioni doveva parer si piccola parte di essa , cbe 
il giovarsi dello schema da altri, ne forse senza il suo 
consiglio dettato , variandone Tordine , né servilmente 
copiandolo, non dovea parere plagio o fatto scoùvenien- 
te air alta sua &ma. Se è cosi, il Mommsen ha sagace- 
mente indovinato il vero. 

Pur io confesso, che agli occhi miei riman sempre 
un' oscurità e un mistero circa la prima classificaasione 
fatta dallo Smezio. Egli ci attesta di avere soltanto co- 
minciato ad ordinare, le sue iscrizioni dopo lasciata TI- 
talia e rimessosi In quiete nella sua patria. Le parole 
deir epigrafista fiammingo mi sembrano assai chiare ; 
inscriptiones omnes^ quas olim per sexennium ab 
anno videUcet MDXLV ad MDLI magna diligen^ 
tia cum per Urbem- Romam , ubi tane agebam , 
tum per alia multa luUiae loca^ quae cum hero 
meo Rodulpho Pio Cardinale Carpensi praficiscens 
obitejr perlustraviy tumultuarie ipse coUegeram^ vel 
quas a Benedicto .Hegio SpoUtinOy a loanne Me- 
tello Burgundo etc. acceperam^ in quattuor prima^ 
rios ordines seu classes summatim distribuii E do* 
pò descritte minutamente queste classi, tosto soggiunge: 
haec omnia postquam in patriam reversus otium 
aliqiiod nactus eram^ eo quo diaci ordine describere 
coeperain (Smet. praef.). Or come si concilian queste 
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parole ool còdice ^mezìano posseduto dal card. Carpi, 
che contiene appunto le sole iscrizioni raccolte durante 
quei sei anni non tumultuarie collectaSy ma accnra* 
tissioiamente distribuite ? Si dira che lo Smezio non la- 
sciò questo codice al cardinale nel partirsi da lui, ma 
gGelo mandò dalla patria* Ed in questa ipotesi perchè 
égli, quando narra l'incendio, che gli consudsé tutte U 
carte, ci dà a eradere che lutto eia perduto e che noti 
esisteva altra copia del suo lavoro? Il Mommsen sup- 
pone, che lo Sméìio abbia potuto in Roma stessa com- 
porre in ordine sistematico le iscrizioni da lui raccol- 
te, e tornato poi in patria compilare il grande volume 
parte dalla silloge già ordinata in Roma (che sarebbe 
la Carpense) , parte dalle communicazioni degli amici. 
Ma Fautore istesso dice, ch^ ^U ititi' insieme cbssificò 
e le isorizioAi senz' ordine da lui raccolte in Italia ((fuas 
olim tumultuarie per sex^nnium àoUegerani) e quelle 
ch^ ebbe dagli amici ; e tutto ciò egli imprese a fare 
solo dopocbè èra tornato in patria {haèc omnia post- 
quam reversus in patriam otium aliquod nactùs 
eram^ eo quo dixi ordine describere coeperam). Come 
questa parole non sienio palesemente contradette dall^e- 
semplare della silloge Sraeaiana, eh' era in Rom^ nefia 
biblioteca del cardinal Carpi , io confesso di non ve- 
derlo e non intenderlo. Perchè non dirci senza ambagi 
e senza velo, eh* egli aveva coaiinciato a classificare la 
sua raccolta fin da quando era in Roma : perchè ado> 
perare parole e fra» che ci danno ad intendere quella 
classificazione essere stata un* opera taUa da capo in- 
trapresa e compiuta fuor dell* Italia 7 Per queste oscoritk 
io debito, che dell' impresa della classificazione* lo Sme^ 
zio non ci abbia narrato un' istoria sincerissima, e che 
sia in essa qualche reticenza e qualche mistero. Ma chect 
<;hè sia di ciò e chiunque abbia priniq o.in.pafle.o in 
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tntto immaginato le classi Smeziaoe, qael che molto 
importava alla crìtica lapidaria, è ora ottenuto. I due 
apparati epigrafici, lo Smeziano ed il Panviniano, sono 
manifestamente riconosciuti e Tuno dall' altro distinti K 
Ed a quello dello Smezio rimane sicura ed intera la lode 
della dottissima diligenza e perizia nel rappresentare le 
antiche lapidi | lode, nella quale non molti hanno poi 
gave^ato con lui, e ninno forse l'ha vinto. 

G. B. w Rossi. 



ANFORA PERUGINA 

(Mon. delV Inst. voi. VI e VII, tw. LXXy 
tav* d'agg» O). 

Le dipinture che pubblichiamo sulla tav. LXX 
de* Monumenti e sulla tav. d'agg. O, adomano i due 
lati di un' anfora trovata nel 1867 in un sepolcro di 
Perugia (v. Gonestabile, Bull, dell' Inst. Ì8S8 p. 58 
segg.) ed ora conservata nel museo di cotesta citta. 
Avendo di già il Brunn trattato dislesamente della for* 
ma del vaso, della tecnica e dello stile della dipintu* 
ra, posso rivolgermi subito alla considerazione dei sog- 
getti rappresentati. Nel mezzo della parte nobile si vede 
il giovane Bacco seduto sopra una semplice seggiola ^ 
coronato di ellera é col tirso nella destra, in attitudine 
e con espressione tranquilla guardando innanzi a se. 
Acoanto a lui sta in piedi una figura muliebre giova* 

A Si modifichi giusta quanto ho dichiarato in questo ragionamento, 
quello che ho scritto nella mia prefazione alle iscrizioni cristiane sulla 
mcoolta del PanviniOi e sul codici Vaticani 6035, (QS6. 
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iiUe, i capelli ricciud rìnli d* qn largo diadema. Essa 
è vestita di un chitone di stoffa fina e pieghevole con 
maniche, che arrivano fin alla metà del braccio^ e con 
an largo orlo verso il collo, i lombi rìcinti da un cin- 
tolo ed il Collo da un monile di perle. Un largo na- 
stro oniato in singoiar maniera pende da ambedue le 
spalle, facendo probabilmente parte del vestito bacchi- 
co ^. Ella mette la destra placidaroentié sulla spalla del 
dio^ che le siede accanto, e, chinato un poco il capo 
come meditando seco, mira verso di lui. A sinistra di 
questo gruppo di mezzo si scorge un Satiro )>arbato e 
nudo, tranne che la nebride gettata in dietro sulle spal- 
le gli pende lungo il dorso. Egli mette il piede sini* 
Siro sopra un' anfora di forma pressoché compagna a 
quella delia nostra, e mentre col braccio destro si ap-* 
poggia sul tirso, riposa commodamente sulla gamba il 
sinistro, col quale tiene un cantaro. Cosi colla chiara 
espressione di una attenzione fissa, tratto che è indicato 
specialmente mediante la bocca mezzo aperta, mira nella 
stessa direzione come il dio, che siede dinanzi a lui. 
Ad esso corrispondendo si vede efiigiato a man de- 
stra del gruppo di mezzo una figura muliebre che la co* 
rona d'ellera nei capelli e la nebride, della quale è vestita, 
fiinno riconoscere come appartenente al tiaso di Bac- 
co. Volta dalla parte opposta del gruppo di mezzo, ella 
sta ritta in piedi^ e poggiata la gamba sinistra sovr' un 
certo rialto e le braccia incrociate sulla coscia sinistra, 
commodamente posata guarda, come se contemplas- 
se qualche cosa, che accade innanzi a lei, ma che non 
si vede effigiata sul vaso. Accanto al Satiro si vede 

i Simili oastri (ma, se aono riprodotti con esatteiza, fatti di stoffa 
meno rìgida e divisi da linee alla traversa in riquadri] adomano la 
Tiasotide sol vaso pubblicato dal Millìn, peM. de ^Oits II, tav. XLDC = 
gal. tnytA. tav. LX, n. Ì33. 
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rappresentalo un alloro; acoaolo a l^i oltre all' allotx> 
anche una daina, la quale, volto il capo indietro, guar- 
da in su verso di lei. Delle cerve e dei caprioletti si 
vedono tante volte dipinti in rappresentazioni bacchi- 
che, talché non occorre citarne degli esenipj. Molto 
singolare però è il grande ornamento a guisa di arabe* 
SCO, il quale vedi dipìnto imniediataai.ente presso al grup^ 
pò di mezzo. Forse non serve ad altro che ad orna- 
mento, ed è destinato a riempire il vuoto che in pror 
porzione assai grande vi era fra il gruppo di mezzo e la 
Tiasotide. Del resto di cosiffatte rappresentazioni si po- 
trà giudicare con qualche sicurezza soltanto allorqoan* 
do per un accurato studio dei sussistenti monumenti, 
fatto a bella posta con questo scopo, saranno stabilite 
le leggi , che i pittori di vasi seguivano sotto questo 
rapporto. Tranne la figura muliebre, che sta d appresa 
so a Bacco, tutte le altre figure della nostra rappresen- 
tazione si rìconosQono facilmente dagli attributi carata 
teristicii dei quali sono forniti, di modo che se ne por 
bevano indicare i nomi insieme colla descrizione* Quaib 
io a queUa pòi si può stare sospesi fra Arianna e Se- 
mele, figure che si distinguono assai diflGcilmenle, es- 
sendoché anche la madre di Bacco veniva effigiata eoa 
sembianze giovanili. In ogni caso però Bacco veniva 
pili spesse volte rappresentato insieme con Arianna che 
cori Semele. Finora sono stati avvertiti soltanto tre 
vasi, sui quali si riconoscono con assoluta «curezza 
fiacco e Semele : cioè in primo luogo il dipinto di una 
jtaaza arcaioa.del Museo Santangelo coi busti di Dioniso e 
Semele (BuH. Nap. N.S. VI, tav. X1II= Gerhard ùbet 
die Anthesterien tav. I, 1. 2); il secondo si è uu^idria 
dì stile arcaico del Museo di Berlino con Dioniso che 
monta una quadriga e Semele che gli viene incontro 
(v. Gerhard, Berlins ani. Bildv9. /, F astri n. 699. 



Etrusk. u. Copip. Vasenb. tav. IV. V). Ip questi 
due difnnlL ratiribazione a Semele vien decisa per riscrì- 
zione aggiunta. Come terzo ad essi si aggiunga il dipin* 
lo di un vaso ( Millin , peint. de vases ani. II, 
tav. "XLIX. = Gal. mjrth. tav. LX, num. 233) , sul 
quale Bacco rappresentato con sembianze puerili è 
sdrajato nel grembo di una figura muliebre, e dove la 
differenza deir e\k delle da e figure chiaramente indi- 
cata ci costrìnge a riconoscere in quella donna non ra- 
mante, ma la madre di Bacco 1. Bacco ed Arianna al 
contrario si trovano spessissimo rappresentati insieme ^ 
ed io stesso avrò occasione di rammentare alcune tw^ 
presentazioni compagne al nostro vaso, nelle quali A« 
nanna si riconosce con sicurezza. Perlochò anche nd« 
la suddetta figura del nostro dipinto bisognerà ricono* 
scens Arianna. Se ella poi par essere piii seria e ri-* 
flessiva che non si presenta nella piii parte delle altre 
rappresentazioni, ciò si spiega e dallo stile moderato^ 
elle predomina nel nostro dipinto, e dalia scena rap« 
presentata, la quale ci reca dinanzi agli occhi il tiasò 
non commosso dalle passioni delle orgie, ma sommesso 
ìb placida calma. Molto più difficile è il ritrovare le 
rebzioni, che uniscono le diverse parti della composi-» 
zione fi» loro. Chiunque esamina la pittura in discorso 
primieramente troverà strano, che la Tiasotide si rivol* 
gè dalla parte opposta delle altre figure, di modo che 
non vi si scorge nessuna relazione fra questa figura e 
le altre. Parimente nella figura del Satiro non vi e 

i Vedi il noto specchio etrusco presso Gerhard , etrtuk. Spiegel 
n, 83.= Hon. deirinst.1, t.L\ì,= ìimer, Denkm,d.a.K.\,ei, 308. 
ÌUP rilievi presi da aarfobgl e degli specchi etmaeliì vedi nella Arch. 
ZeU. 4859, tav. CXXX-*-GXXXlI. Rapfresealazioai della DIooe o 
Tbyoue identìGcata delle volte con Semele si trovano presso Jabn« 
fasenpMer tev. 3; Welcker, Denìm. HI, là, p. J36; "Réserve étrvr 
^queW, Gerfiard, AìUheBìerien p.^^annot. 105. 106. 
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DuUa che la metta in relazione coi grappo rappreseti* 
tato dinanzi a lui. Non possiamo supporre , che egli 
sia immerso nella contemplazione del suo dio, essei^ 
dochè cjuello si rivolge dalla parte opposta : concetto 
del resto, che vien escluso anche dal disegno dell' oc- 
chio, come ci si presenta. E ammesso anche il caso 
che i suoi sguardi fossero volti verso il gruppo di mezaso 
come mai si spiega- quella espressione di attenzioiie vi- 
va, che si scorge nel suo viso? Imperocché né « può 
supporre, che egli guardi con attenzione qualdie azione 
di Bacco ed Arianna, essendo questi rappresentati senza 
alcuna azione, né che egli con attenzione ascolti ciò che 
essi parlino, non essendo in veruna maniera indicato^ 
che parlino. Ciò che si rende anche piii manifestOf pa* 
ragonando un altro dipinto vascolare (Millin, perni, 
de wises II, pi. XXXVI), dove è un Satiro, il qoale 
somiglia inollissimo al nostro e nell* attitudine e nel!' 
espressione. Colà però i motivi di questa espressione 
sono cosi bene espressi, che ognuno se n'avvede di su- 
bito: egli volge la sua attenzione a ciò che un altro Sa* 
tiro tratta con vivi gesti con una Baccante. Spesse volte 
io rappresentazioni di simil genere, come é la nostra, 
le figure, che restano dietro al gruppo di mezzo, stan* 
no in relazione con queUe, che sono rappresentate di- 
rimpetto a loro dair altra parte del groppo di mezzo^* 
così che nel nostro caso il Satiro e la Tiasotide po- 
trebbero esser messi in qualche relazione fra loro. Ma 
neppure questo ha luogo. Cosi che al primo «spetto 
egli sembra, che le due figure siano aggiunte da tutti 
e due i Iati del gruppo principale senza alcuna certa 
relazione, soltanto per riempire il vuoto in qualche po^ 
sìzione conveniente. In quanto a quel gruppo stesso 
finalmente, vero é che Arianna volge lo sguardo verso 
il Dio ; questi però non corrisponde allo guardo di 



lei 9 ma senza avvedersene guarda dinanzi a sé. Pare 
dunqne, che come tutte le altre parli del dipinto^ cosi 
anche c|ueUe dello stesso suo centro siano prave di re* 
lazione Tana coir altra* Ciò verrà più chiaro ancora , 
se al nostro dipinto si paragonino altre rappresentazio- 
ni simili del tiaso bacchico, nelle quali parimente at- 
torno al gruppo di mezzo si a^ruppano altre figure 
messe cosi, che corrispondono a quello. Nessuna di 
queste volge al grappo di mezzo le spalle, anzi senza 
eccezione si rivolgono verso di lui, o prendendo parte 
air azione, che quello rappresenta, o con qualche ge- 
sto esprimendo Tinteresae che vi . prendono, o almeno 
per via degli sguardi messe in qualche relazione cop 
deUe figure, die loro stanno dirimpetto. Queste rap- 
presentazioni, quante finora . sono slate pubblicate, re* 
stano molto indietro alla nostra in finezza di sentimen- 
to e dVsecuzione, ma tuttavia ci fanno sempre Tim- 
pressione di una composizione compiuta. Tanto piii 
siamo costretti di non contentarci coli' aver fatto os- 
servare nel nostro dipinto quella particolarità, noa di 
cercarne qualche spiegazione, la quale probabilmente, 
allorquando sarà trovata, giustificherà Tartista. Consi- 
derando dunque, come gli sguardi . della Tiasotide, di 
Bacco e del Satiro tutti quanti sono rivolti dalfe stessa 
parte, e che nel viso del Satiro si esprìme chiaro l'at- 
teggiamento dell* attenzione, fiicilménle siamo portati a 
supporre, che dalla stessa parte accada. qualche cosa« 
che attiri i loro sguardi. Postoduiique, che Bacpo ed 
i suoi seguaci guardino qualche spettacelo, che none 
rappresentato sul dipinte stesso , fìQi troviamo una 
espressione conveniente e ^uasi direi, parlatttie nelle di- 
verse figure, e nello stesso tempo aAa composizione ben 
compita. Alla natura semplice e mM^nalé del Satiro cmi* 
viene benissimo, che nel suo viso.aì dipinge raltenzione 
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la più viva^ mentreobè la Tiasotide, natara di piìi fina or- 
ganizzazione di quello, guarda lo stesso spettacolo con 
più calma. Colla calma la piii grande ed affatto con* 
veniente alla sua maestà mira il dio. Molto buon con- 
cetto finalmente è stato di fiire che Arianna non guardi 
lo spettacolo , ma fissi gli occhi suU' aitato consorte. 
La composizione del dipinto ha dunque bisogno 
di qualche supplemento. Un* esatta considerazione delle 
diverse figure ci ha fatto supporloi ed ora abbiamo a 
cercare , se altri dipinti di ^asi mostrino la stessa parw 
ticolarita. Se non se ne trovano degli altri csenap], la 
nostra opinione potrebbe considerarsi soltanto come 
ipotesi f mentrechè se ci riesee di scoprirne un solo 
caso analogo, -ella potrà attribuirsi il vanto della sìcih 
rezza. Consideriamo la pittura del lato posteriore di un 
vaso trovato ad Anzi e pubblicalo dal Millingen , pein» 
iures de i^ases I, pi. 2. (Lo stesaosi trova, ma non 
intiero , presso il Mtìiler, Denkm. d. a. K. II « 38^ 
n. 442). In mezzo di esso vediamo il giovanile Bacco 
seduto sopra un coHe col harthex neUa sinistra ed 
una piccola pantera sulla coscia destra. Egli guarda 
verso dinanzi, come sé contemplasse qualche cosa, che 
accade innanzi ai suoi occhi ed alza la deslm un poco 
sopra la coscia « gesto che secondo la scena nella quale 
egli si trova, sigpifida ora pietà , óra meraviglia , ora 
errore, ora un miscuglio di tutti questi sentiménti. 
Dietro a Bacco sta in piedi una Tiasotide >, teoen-* 
ilo il timpano n^lla sinistra e guardando òoH' espres* 
tfiò^' d'attenzione netta stessa direzione come Baceo. 
A lei d'appressi» un Satiro imbei)>e, mezzo a sedere^ 
e mezzo sdrdjato, g«arda in su, forse verso lo stesso 
spettacolo, ohe attira gli sguardi delle figure fin* adesso 
tifescrilte. Al' di sopra deUa Ttasoude « del Salirò^ di 
àìf^to ard 'un edile, spunta la figura di un Satiro barba- 
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tu. Egli giùirda ndla medestma direzione come l'altre. 
Ggore ed esprìme nel viso qualche violento effello , 
còme terrore o gran meravìglia: il che vien indicato 
anche dal gesto della mano alzata e dalle dita rattratte* 
Davanti a Baccò« ma volta dalla parte ' contraria , si 
scorge un* altra Ttasotidè colla corona duellerà sulla 
testa ed il narthex neììai sinistra. Nella destra mezzo 
alzata ella tiene sopra un cratère» che al di sotto di 
lei posa sur un w^ixparroptoVf una patera, volgendo gli 
sguardi con espressione singolarmente enfatica verso 
un punto lontano , come se guardasse qualche cosa ^ 
che cola accade. Ecco la breve descrìziome del dipio* 
io, nella quale ho voluto passare sotto silenzio certe 
porticolaritìi .che per il nòstro scopo non presenta-* 
no nessnn interesse. Il eh. Jàhn mio riverito maestro 
negli Annali deir Inst. XXIX 1857 p. 126 sg. ri* 
tiene questo quadro per una compoaizione compiuta 
e lo spiega in tal modo: Bacco ed il suo tiaso assi- 
stono ad un atto soknne del culto bacchico^ che vien 
messa in efletto dalla figura muliebre, la qu£|le tiene 
la pàtera sopra il cratere, secondo ogni probabilità de* 
ostinato a mischiare il vino e Tacqua. Ma vi sono certi 
momenti niella nostra rappresentazione, che difficilmen- 
te si rapportano a quella spiegazione. Ammetto per 
oi:a, che quella figura muliebre, come suppone il Jabn, 
sia sul punto di viersare del vino dalla patera nel cra«- 
tere. Ma che cosa ha allora da fare coù quell' azione 
Tespressione appassionata nel viso del Satiro barbato 
ed il ge^ della sua mano, ciie lo stesso Jafan prende 
per un* espressione di fis^ attenzione?, A Ini, èssendo 
seguace del tiaso di Bacco , doveva ess^e ben noto 
-quel rito e hon poteva- in nessun' modo écciiare la sua 
•attenzione in maniera oosr soiprendentb. Améora meno 
si potrìi mettere d'accordo colla -^iégasiione ddl Jahh 
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ratteggiamento di meravìglia o di terrore, che noi cre^ 
diamo di dover riconoscere nella sua figura. Parimente 
ci resta inesplicalnle quel gesto di Bacco, segno di mi* 
sericordia o di orrore che sia, se vi ha luogo qualche 
solenne atto del cullo innanzi agli occhi del dio. Final- 
mente fa moltissima meravijgiia, che la £gura muliebre 
la quale secondo Popinione del eh. Jahn eseguisce qual- 
che ceremouia bacchica , è rivolta dalla parte a lui 
contraria. Secondo ogni probabilità si aspetterebbe, che 
ella si volgesse verso di lui^ come in simile occasione 
lo vediamo nella dipintura di un vaso, pubblicato nei 
Mon. d« Inst. VI, 1857, tav. V , b, dove una figura mu« 
Uebre, mentre Bacco le siede d'appresso, rivolta verso 
il dio liba da una patera in un cratere. Oltre a ciò 
Tattitudine della nostra figura* è tale, che non si può 
neppure con sicurezza aflfermaré, eh' ella versi nel cra^ 
tere. I suoi sguardi sono rivolti a dirittura verso un 
punto lontano, e non hanno a &r nulla còlla supposta 
libazione. Cosi pare, che ella non alzi la patera per 
libarne , ma per accennare qualche cosa, che accada 
lontano da lei. Questi momenti ci costrìngono a dubi- 
tare della spiegazione proposta dal Jahn, e ci portano 
alla stessa opinione come nella dipintura del vaso di 
Perugia, cioè, che la composizione non sia compiuta, 
ma chieda qualche supplemento. Come nel dipinto di 
Perugia, così sulla parte di dietro del vaso di Anzi le 
ftccie delle figure tutte quante sono rìvfilte verso lo 
stesso lato, né vi si scoile alcuna relazione fira di loro 
stesse. I sentimenti di attenzione, di meraviglia, di pie- 
tà o di orrore, che nelle divèrse figure sono espressi 
in un modo significantissimo, non trovano alcuna spie* 
gazione nel dipinto stesso. In questo caso il supplemen- 
to è fiicile, e da cercam sulla parte di fiiccia. Già la 
Baccante ed il Satiro, personaggi del tiaso, che si ve- 



dono anche sulla parte .anteriore, ci portano a metterla 
in relazione colla parte di dietro, ove son rappresentati 
Bacco col resto del tiaso. Ciò è accennato anche dal- 
Tanalogìa nella composizione dei due dipìnti, mercè la 
quale colà una Baccante col timpano, qui il Satiro' com- 
pariscono da dietro al. colle fino alla meta del corpo: 
Nel dipinto di fàccia vien rappresentato, come il re Li- 
curgo, violatore del tiaso bacchico, preso da manìa am- 
mazza k moglie ed i figliuoli. Il re sta in piedi nd 
mezzo del dipinto, contorto le fattezze dalla manìa, e 
vibra una bipenne per recare il cólpo mortale alla. con- 
sorte, la quale egli tiene afferrata al capo dopo averla 
buttata in terra. 11 figlio, già colpito, è per cadere a 
sinistra del padre, ma vien raccolto da una figura ma- 
liebre, probabilmente qualche serva della casa. Al di 
sopra della strage vola Lyssa dea della mania, la quale 
col idinpov e la fiice spinge Licurgo a continuare nel suo 
fiiróre (v. Brunn Ann. d* Inst.JLXlI, 18&0,p. 339 segg.). 
Essendo il re di Tracia così punito per cagione della 
sua empietà contro il tiaso, l'artista ha resi convenien- 
tissimamente Bacco ed i suoi seguaci testimoni del fat- 
to : concetto, che vediamo rappresentato sur lìn vaso 
riprodotto nei Mon. deir Inst. IV, 184S, tav. XVL Qui 
però il tiaso y ette è distribuito ad ambedue i lati della 
strage, ci vien recato dinanzi agli occhi privo di ogni 
espressione d'interesse al fatto. Due Baccanti percuotono 
il timpano, un'altra i cembali, mentrecbè Bacco ed Arian- 
na siedono d'appresso in perfettissima calma ; anzi Tar- 
tìsta non ha neppure chiaramente espresso, che essi guar- 
dino Io spettacolo. É però possibile, che egli avesse avuta 
l'intenzione di fare spiccare in questo modo un contrasto 
singolare fra la strage da un lato e la calma maestosa dei 
consorti divini e l'entusiasmo bacchico del tiaso dal- 
r altro. Ma siffatto contrasto presentandosi troppo gran- 
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de nelle diverse figure agli occhi dellq spettatore, questo 
resta molto piii freddo ed è molto mpno commòsso che 
guardando il vaso di Anzi , dove Bacco ed i suoi se- 
guaci compariscono commossi in vario modo dall^ atroce 
spettacolo. Sullo stesso lato di faccia vediamo un Sa« 
tiro giovanile nascosto in un bosco,' che ci vien indi* 
oato da un alloro e da ui) firbasto di catto. Egli è com* 
mosso da pietà per le innocenti viititne, che debbono 
morire per cagione dell' empietà di Licurgo, e Ci alla 
consorte, che sola è superstite, dei cenni, probabilmente 
per esortarla a nascondersi presso di lui dal re forsen- 
nato. Al di sppra della strage^ di dietro a un coHe , 
mini una Baccante col tinopano nelta sinistra, Spaven« 
fata ella alza la destra e guarda in. su forse verso la 
sua compagna, la quale è rappresentata dirimpetto a 
lei sul lato di dietro colla patera in matto. Quella in 
attitudine enfatica muove la patera colla mano alzata 
verso la strage , come per accennare , ohe l'empio è 
colpito dalla meritata pena» Lo stesso Baoco si mostra 
commosso dair atroce soddis&zione ohe gli vi^ con- 
cessa, e preso da pietà. Spaventato mira il vecchio Sa* 
tiro il fatto, attoniti e come impietrati il Satiro gio» 
vanile e la Baccante, che gli stanno di sotto. Pren-* 
dendo cosi i due dipinti del vaso per parti della stessa 
rappresentazione, ogni tratto del lato di dietro s'inten» 
de bene, ed ai nostri occhi si vede una composizione 
ben meditata e piena di sentimenti patetici , di ma- 
dochè niente ci impedisce di prender il nostro dipinto 
•per lina copia di qualche importante quadro ^, seb- 
bene il disegno sia non sempre tutto corretto. Sta^- 

i Una rappreseatania simile, sulla quale paiiment^ il tiaso bac* 
ehico commosso da violente passioni assiste al falto di Licurgo, si 
trova sul rilievo di un sarcofago della villa Borghese [Denìm. d. a. K, 
fl, Uv. ^XXYli, n. 141 . Cr. Mou. Matth. UI, 7» 2). 
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bililo duiiquei che U tìaso bacchico su quel vaso guar* 
da pieno di pietà e di orrore la puDÌzicoe di Licurgo, 
non è qui il luogo di tirarne tutte le conseguenze, che 
sotto il rapporto mitologico se ne potrebbero tirare. 
Per il dipinto del vaso di Perugia, la cui spiegazione 
adesso ci occupa , è d' interesse soltanto . il fatto che 
abbiamo trovato un dipinto di vaso, phe in se stesso 
non conteneva il compimento della cQmposisùone. Il 
aupplimento si doveva cercare sul la^o opposto; Que^ 
sto è senza alcun dubbio, apche il caso dell' anfora di 
Perugia. 11 lato di dietro ( tav. d*agg« O^ sulls^ qfìale 
le figure sono ridotte alla metà dell' originale) ci pre- 
senta il fatto che guardano Bacco ed i suoi seguaci. 
Vi si vedono due figure ^ovanili, snelle e robuste^ 
nude meno la clamide, appoggiandosi sulla lancia, i|uet 
lo d'avanti colla destra, qu^llp di dietro colla sinistra. 
Al di sopra del destro omero deir ultimo ' si scorge il 
petaso. Davanti a loro sta in piedi un^ alta Qgura mur 
liebre vestita del chitone, le cui larghe maniche arri«- 
vano fin al di la del gomito. Sopra il chitone ella por^- 
ta un manto che largamente piegato sc^nd^ dalf omero 
sinistro e vela quasi tutta la figura. La destra tiene uà 
gran ramo d'alloro, che arriva fin al suolo, mentrechè 
il braccio sinistro è ravvolto nel manto. Così abbiamo 
una figura piena di dignità e di decoro, e l'impressio- 
ne generale, che vien recata guardandola, ci rende prQ- 
babile, eh' ella, rappresenti una sacerdotessa : opinione 
corroborata anche dal sacro alloro, che si vede nella de- 
stra di lei. La statura ed il vestire delle figure, che le stan- 
no davanti, sono quelli soliti di giovani ellenici, e non 
ci autorizzano a riconoscere in loro personaggi certi. La 
somiglianza, che si presenta fra di loro e la descrizione, 
che Sttida sotto la voce Ai&r^ovpoi fa secondo Eliano 
di due statue dei Dioscuri, descrìvendoli come nwtxi 
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fxsy^kot, yypivoì rag n^ttoi^j ifiotoi rò uhg ^^ X^^l^^ 
€;jovT25 hi tSv &[iw I(p7fijx£iw hórttpog , x«} 5«?^ epspcv 
Tw xXajxuJwv (?) ^dTKjjxsya xaì Xóyx«5 «^X^v 7rap«(7T«5(y<af?, 
Iv «7^ ^pfiWovTo, i fi€V xficrà ds^con/, ó ii mxà Xa«av, non ha 
Dalla onde maravigliarne, essendoché il vestiario dei Dio- 
scuri non si scostava da quello di giovani ellenici. An- 
che ciò, che Puno dei giovani reca la lancia nella si* 
nistra, l'altro nella destra, si spiega tanto ne' simula- 
cri dei Dioscuri, quanto nelle nostre figure dalla ne- 
cessità , che costrhìge Kartista di svariare le attitudini 
delle figure. Lo stesso si trova s|iesso in coppie di 
giovani, i quali sebbene di attitudine e di vestimenti 
presso a poco corrìspondabo alla data descrizione, con 
tutto ciò non possono spiegarsi tutti per Dioscuri 
(p. e» Millingen, peiht. de yases I, tav. LVI. Millin, 
peini. de pases li, lav. LXXIV). Essendo secondo 
ogni probabilità la figura muliebre qualche sacerdotes- 
sa , e tenendo V alloro , attributo che sempre indica 
qualche atto sacro, e portando inoltre anche i giovani 
corone d^alioro, non vi può essere alcun dulibio, che 
non sia per farvisi qualche rito sacro. L'alloro è nella 
religione ellenica in generale l'albero saoro d'ApoUine, 
la corona ed il ramo d'alloro l'attributo di Apolline 
e dei personaggi, che stanno con lui in qualche relazione 
(v. Bdtticher, Baumkultus p. 9; p. 338 segg.). Se poi 
l'alloro apparisce in rappresentanze, che sì riferiscono 
ad altri dei, esso non è che attributo secondario. De«- 
gli arbusti d'alloro si scorgono sulla facciata del nostro 
vaso accanto al tiaso di Bacco. Il dio però e la Tia- 
sotide portano corona d'ellera, fronde sacra di Bacco 
(v. Botticher, Baumkultus , p. 1 4). Neil' inno ome- 
rico 26, 9 Bacco è chiamato xtcroró) yolì iàtpwi tcsttu- 
x^orp^évog, dove dalla stessa posizione delle parole ap- 
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pariscc, che il ìumòg è rornamento principale ^. Àn« 
corchè delle volte i simboli di un dio si trovino tra- 
sferiti ad un altro, nel tempo storico però, in cui le 
figure degli dei ed i loro simboli si sono fissati, que- 
sto sì debbe tenere per un caso d'eccezione (Gerhard, 
jiuserles. Vasenh. I, p« US). La spiegazione archeo- 
logica deve in generale presupporre nelle rappresenta* 
zioni quel eh* è solito, e soltanto, allorquando dei mo* 
tivi stringenti proibiscono di presupporlo, decidersi di 
riconoscere in esse l'insolito. Giacche dunque sul lato 
di dietro del nostro vaso noi scorgiamo soltanto l'al- 
loro, che è simbolo d'Àpolline, e nessun altro attri- 
buto, dobbiamo credere, che sia per eseguirvisi qual« 
che atto del culto d'ÀpoUine. A questo accenna anche 
la figura della sacerdotessa. In un vaso, del quale avrò 
a parlare piti innanzi, riconosciamo con sicurezza ac« 
canto a Leto , Diana ed ApoUine una sacerdotessa , 
per la quale Tha benissipio spiegata Teditore, Gerhard, 
nelle Ani. Bildw. p. 301 (tav. LIX). Quella figu- 
ra è rappresentata affatto coi medesimi attributi co- 
me la nostra. Anche cola troviamo il mantello ric- 
camente piegato ed il ramo d'alloro, se non che la 
figura sul vaso pubblicato dal Gerhard è cinta d'un 
diadema, dietro al quale spuntano delle foglie d'alloro, 
mentrechè la nostra comparisce priva il capo di ogni 
ornamento. In ogni caso è impossibile di riconoscere 
nella nostra figura una sacerdotessa di Bacco e nel dipin- 
to del lato di dietro un atto del culto bacchico, il che, 
argomentando dal lato di &cda, facilmente uno pò-* 



i Dal verao di Euripide citato da Macrobfo aat. 1, 18: 

noD si può argomentare, che 1^ alloro fosse simbolo bacchico. Becx^t 
è parimente come fi^ó^a^vi attributo ad^ÀTroX^ov e bene spiegato, dal 
Lobeck neU^Aglaopb. I, p. 80 e: BcEx^^c entbeum significare videlur. 
AMNALI 1862. 17 
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Irebbe credere. Una persona, che eseguisce una cere- 
monia bacchica, in ogni modOf se iien qoalche cosa 
in manoy porta il tirso o il narthex^ non mai Tal- 
lero. Col narlbex si presenta la 6gura muliebre che 
sul vaso poc' anzi rammentalo nei MoB.d. Inst. VI, tav. 
y b liba in presenza di Bacco. 11 tirso vien recaio da 
mi* altra %ura che eseguisce il medesioH) atto sur un va* 
so pubblicafx) nei Mon. d. InsU VI, 1860, tav. XXXVU. 
Sia purè dei miei ai^omenli Tuno piii debole dell' al* 
troy dal loro insieme ne segue in ogni modo, che non 
ci si presenta sul nostro dipioto uu atto del culto bao* 
chico, ma benà di quello d^ApoIbne : opinione, la quale 
pili oltre sarà confermata e da analogie, che ci vengo* 
no fomite dai monumenti , e da testimonianze che si 
trovano negli scrittoci. 

Il soggetto delle rappresentazioni del nostro vaso 
sarebbe dnnqbe questo: Bacco ed il suo tiaso guaida* 
no qualdhe a|to del culto d'Apoiline. Queir altro vaso 
da noi rammentato, che si trova presso il Gerhard, 
Ant Bildw. tav. XiIX (^Denkm. d. a. K^ U, 36, 
n. 425 =: Inghirami vas. fitt. III, t. 26S-56 ) esibi- 
sce una rappresentazione affatto compagna , se non 
che quella non si divide in lato di faccia e di die- 
tro , ma continua senza interruzione attorno al vaso , 
il che è possibile mercè la forma di esso, essendo i 
suoi manichi applicati al di sotto ddl dipinto, quasi co- 
me in quella specie di vasi effigiata dal Jahn nella rac- 
colta dei vasi del re Lodovico tav. U, n. S6. S'ioften- 
de, che qui posso trattare soltanto di quelli momenti 
della rappresentazione, che contribuiscono ad intendere 
il nostro dipinto, e debbo rinunziare ad una spiegazione 
estesa di tutte le figure, dei loro concetti ed attributi, 
che in parte riescono assai difBcili ad intendersi. Anche 
qui è rappresentato il tiaso bacchico, assistendo ad un 
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aito di callo, estuilo in presenza delle stesse divinità 
apollinee* A sinistra è seduto Bacco guardando verso 
il lato, dove son riunite le divinità apollinee. Una figu- 
ra muliebre che gli sta d'accanto, probabilmente qual- 
che personaggio del suo tiaso, accenna colla mano verso 
Io stesso lato, e par che rivolga la propria attenzione 
a dò c^e cola si esegc^isce. Indietro ad ambedue pi 
accorgiamo di tre figure muliebri, senza dubbio aocb* 
ess^ seguaci del tiaso, che evidentemente si trattengono 
fitt loro dello stesso soggeito. Due delle quali, Tuna se- 
dente coU' iscrizione XPY2H ^lAOMHAH, rivdgono i 
loro «guardi evidentemente verso il lato, dove si trovano 
ApolUne ed il suo corteo. Una terza, rivolta la fiiccia 
verso le compagne, accenna colla mano verso il grup- 
po delle divinità apollinee, di modo che non vi può 
essere alcun dubbio, qual sia Targomento della loro con- 
versazione. Di dietro ad un colle comparisce il dio Pan, 
il quale, la mano alzata sopra gli ocdii, gesto usato da 
quelli che vogliono vedere bene qualche cosa che ac- 
cade lontano da loro, guarda anch' ^li verso le divi- 
nilà apollinee. Un alloro dinanzi al tiaso divide que- 
sto dair altro lato , distinzione evidentemente diretta 
dalF artista a separar cosi il gruppo di Bacco da quello 
d^ApoUine. Rivolgiamo ora l'attenzione a quest' ultimo. 
Apoliine è a sedere munito di corona e di un^ asta d^al- 
loro, e guarda in su verso Diana. Quella gli sta dinan- 
zi, cinta il cafio da un diadema, dietro del quale spun- 
tano foglie d'alloro, e reca nella sinistra la patera, nella 
destra Yoivo)(ai^ pronta ad eseguire la libazione. Ella 
è seguita da Leto, il cui capo è adorno della Stefano 
e parimente di foglie d'alloro , mentrechè tiene nella 
destra, lo scettro, nella sinistra un ramo d'alloro. Die- 
tro ad Apolline sta in piedi la sacerdotessa poc' anzi 
descrìtta. Al^di sopra dì lei all'orlo superiore del vaso 
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è rappresentata una corona d'alloro, accanto a Leto 
una palma. Esaminato ora Pinsieme delle figure di que- 
sto lato vi par essere rappresentato il momento, in cui 
te preparazioni dell* atto sacro son finite, e la libazione 
per cominciare. Fin qui tutto è chiaro e si possono 
indicare o i nomi delle diverse figure, o il ciclo di 
diviniti, al quale esse con sicurezza appartengono. Dif* 
ficilissima al contrario è la spiegazione delle altre figure. 
Dietro a Leto noi vediamo una figura muliebre ince- 
dente verso il lato, dove si trova il tiaso. Essa porta 
un chitone senza maniche, un imazio eh* ella sta ac- 
comodando suir omero sinistro, due fibbiali attorno al 
braccio destro ed un monile di perle attorno al collo, 
e rassomiglia, sì quanto alla figura e si quanto al ve« 
stiano ed all' ornamento , moltissimo alla Tiasotìde , 
che si vede accanto a Bacco. Sarebbe dunque molto 
opportuno di spiegar essa pure per una Tiasotide. 
Io non ardi^CQ di giudicare con sicurezza, qual rela- 
zione l'artista abbia voluto che vi fosse fira questa figura 
e le altre, e soltanto per modo d'esempio propongo 
una maniera, come forse si potrebbe spiegare resi- 
stenza o Tattìtudine di cotesla figura. Forse Kartista, 
volea con essa mettere in relazione fra di loro ti gruppo 
di Bacco con quello d*Apolline, immaginando ch'ella 
mandata da Bacco con^qualche ordine ad Àpolline ora 
ritorni per riportare al dio quel eh' egli voleva sape* 
re. Dinanzi a lei si scorge una figura giovanile > con 
sembianze simili a quelle solite d'Erote, il capo ricca* 
mente ornato, sul punto di legarsi i sandali, forse per 
prendere parte al rito sacro , che dietro a lui è per 
cominciare. Al di sopra di lui dietro da un colle com- 
parisce Erote, indicato da un' iscrizione, cavalcante un 
mulo accoppiato ad un altro. Una spiegazione, mercè la 
quale quest' ultime figure in maniera da ogni lato sod- 
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dis&ceoie potrebbero metlend (Taccordo e fra di loro e 
col resto della scena rappresentata, non è slata trovata 
finora. L^ìinportanza è in questa rappresentazione il mo- 
do, col quale vien indicato il sito. Indietro ai tiaso 
con pochi tratti sono accennati dei colli, che finiscono 
là dove comincia a spaziarsi il gruppo apollineo. Ab- 
biamo dunque ad immaginarvi Bacco come oOpsatfoivog 9 
trattenendosi col suo corteo nei confini a lui proprii 
sulle falde boscose d'un monte» donde egli guarda in 
gjtt verso il gruppo delle divinità affini, che si trova 
nella pianura 1. Ancorché restino diverse particolarità 
in questo dipinto senza spiegazione, il coucetto prin- 
cipale è chiaro, cioè che vi è rappresentato il tiaso 
bacchico asàstendo ad un rito del culto d' Apolline,* ciò 
che autorizza a riconoscere un simile concetto anche 
sol vaso di Perugia, dove le relazioni, che entrano fra 
il tiaso bacchico ed il gruppo delle divinità apollinee, 
sol lato di dietro non appariscono con ugual chiarezza, 
ma sono piuttosto accennate. Del resto TalBnità dei 
due .jdi[Hnti apparisce non soltanto dalla somiglian^sa 
dei scatti rappresentati, ma eziandio dalla stessa ese- 

*■ Un nmile gruppo di tre Ggure maliebrì ed un simile giovane 
alato come in questa rappresentazione si trovano sor un vaso nei Bull, 
nap. VI, 1868, tav. iV, 2. Neppure quel dipioto però sì presta ad al- 
cuna spiegazione certa. Accanto alla figura seduta vi è rappresentato 
un albero d^olloro. Dinanzi a lui si vede quel giovane in attitudine 
simile come nel dipinto pubblicato dal Gerhard, dietro a lui una figu- 
re muliebre che Heiie una cassa fra le mani. Una figura somigliante 
alla XPrsu «lAOMHAH ricorre in un vaso di Rovo coir epigrafe 
EVAAJMGNIA (Minervini Dono deir Accademia Pontaniana agli scien- 
ziati dltalia p. 81 segg. Élite cér. li, p. 61; Rev. arch, li p. 551), un' 
altra simila coir iscrizione A4»POAITH sor un vaso attico (SUckelberg 
Grùber der HeUemn XXIX; Mailer Denkm. a. K. Il, 27, 296), le 
quali pitture anche negli ornamenti come p. e. nella rappresentanza 
dell^ alloro corrispondono al vaso pubblicato dal Gerhard. Infatti si ve- 
de chiaramente, che motivi , che una volta avevano piaciuti, forono 
digli pittori in varie gois^ osati. 
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CQzione dei diversi concetti. La cerva che volge il 
capo, comparisce in tutti e due i dipinti. Cosi qui, co* 
me colk, un arbnsto d*alloro separa il gruppo bacchico 
da quello delle divinità apollinee. Della somi^ianza del- 
la sacerdotessa apollinea colla figura compagna sol no- 
stro vaso abbiamo già parlato* 

La differenza sta segnatamente in ciò che Tartista 
del vaso pubblicato dal Gerhard, coordinando i grappi 
d'ambedue gl'iddìi, li ha trattati tutti e due colla stessa 
esattezza , di modo che Toccbio dello spettatore è in- 
dotto a recare a ciascheduno di loro Io stesso grado 
di attenzione* A queAo modo di nf{>presentanza conr^ene 
intieramente Taver fatto l'artista eseguire il rito solen- 
ne dalle stesse divinità apollinee, facendo cosi corrìspon^ 
dere dei a dei. L'artista del vaso di Pen^a al contra- 
rio, riguardando la rappresentanza del tiaso spettatore 
come concetto principale, lo mise suUa parte d'innanzi 
e per concentrare piuttosto in esso l'attenzione ddio 
spettatore, l'esegui con più esaltezza che il rito apot 
Kneo, messo da lui sulla parte di dietro ed accennato 
con poche figure, quasi per schiuderne Tintendimento 
a chi non intendesse di subito la parte di fiiccia. Per- 
ciò convenientemente al significato secondario del grup- 
po il rito sacro vi vien eseguito da uomini. Per non 
avere a rìmpioverare l'artista dì oscurità noi dobbiamo 
metterci sul punto di vbta dello spettatore greco: alla 
finezza con cui il Greco intendeva i monumenti d'arte, 
bastano spesse volte poche figure, dove noi desideria- 
mo una rappresentanza ampia e ricca di figure. 

U sito, dove Bacco ed Apolline entrarono in con 
stretto rapporto fra di loro, era, come tutti sanno, DeU 
fo. A Delfo Bacco venne adorato con non minore vene- 
razione, che Apolline (v. Plut. de ti ap. Delph. 9). 
Colà nel santuario del tempio accanto al trìpode e ad 
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an simulacro d'oro d'ÀpoUioe si moslvo un sepolcro 
di Bacco , dinaiiKi al qoale i prendi del collegio dei 
sacerdoti nei leu^ del soIsIkbìo fecero secreti sacri- 
fisi. Verso lo stesso tempo le %vi^tg destarono sul Par» 
. nasso il Licnites (Plnt* Is. Os. 36) e cdebrarono in ono- 
re d'Apolline e di Bacco quelle fi»te strepitose pro- 
prie al cttko dì ^pieUe regioni ( Pans. X, 32, 6 ) , 
alle quali presero parte non soltanto le donne del- 
le contrade limitrofe ^ ma ancora quelle dell' Attica 
(Gerhard, grieeh. Mjthologie I, $ 441^ 4, p. 418> 
Questa stretta riunione del edito d^ApoUine e di Bac- 
co venne ben presto rappresentata da grandìoai monu^ 
menti ddl' arte. Sui fiontoni del tempio di Ddfo si 
vedevano raffigurati sull' uno Apolline, Artesàs , Le* 
to e le Muse, sull* altro Bacco e le 6u?^fig (Pansan* X, 
19, 3). Essendo questi culti del santuario nazionale noti 
in tutta la Grecia ed avendo luogo un simile sincri 
tismo senza dubbio anche altrove^ il che per TAttica 
par che provino le teorie pitiche, che dall' Attica m^ 
darono a Delfo, non dobbiamo maravigliarci die anche 
i pittori di vasi, maestri di un* arte inferiore, ne pren^ 
dessero i so^^etti delle loro rappresentazioni. Da que** 
sta mescolanza del culto d*ApolKne con quello di Bac- 
co fli spiega ancora, perchè so vasi ed in altre rappre- 
sentazioni d^* arte ApoUine e Bacca compariscono 
spesse volte uno accanto ali* altro, e scene del mito delle 
due divinità son messe insieme sui due lati degli stessi 
van ; argomento che Tangustia dello spazio ci proibi- 
sce di espome qui più estesamente (v. Gerhard. ouserL 
Vasenh. I, tav. XXXH segg. p. 114 segg.). Essendo 
questo il risultato della spiegazione del nostro, dipinto, 
ci riuscirà fiicile di trovare anche una spi^azione con* 
veniente degli alberi d'alloro che vediamo rappresen* 
tati sul Ulto di fronte. Probabilmente essi servono ad 
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accennare il paesaggio : Bacco si trattiene in un bosco 
(l'allori del dio congiuntogli in istretta amicizia, ed as- 
siste sotto la sua ombra a 'quell* atto sacro. 

Il concetto principale dell* artista era quello di rap* 
presentare il tiaso, o per dir meglio, Timpressione, che 
in esso vien prodotta dallo spettacolo, a cui l'artista lo 
fa assistere. Appunto il tiaso bacchico composto di per* 
sonaggi di svariatissima natura doveva sembrare agli 
artisti opportunissimo onde rappresentare in certe figure 
certe impressioni, e recò a loro un lai^ campo ove 
sviluppare psicologicamente in maniera svariata e ad 
ognuno propria i diversi caratteri di quel ciclo domi* 
nati dair impressione da essi voluta. G)à noi vediamo 
in un vaso Bacco, una Tiasotide ed un Satiro, i quali 
avendo ascoltato i perfetti concenti di un' altra Tiaso« 
tide, che dinanzi a loro stava suonando il liuto, lascia* 
no travedere nelle sembianze l'impressione prodotta in 
essi da quella musica (v. O. Jahn Dehkm. u. Forsch. 
185S, p. 148, tav. LXXXIV). Gli artisti antichi ama- 
vano di aggiugnere alle loro rappresentanze delle figure 
accessorie, o che il facessero sdtanto per rendere la 
composizione ricca e svariata, o con lo scopo di rap* 
presentare in quelle i sentimenti, che essi solevano prò* 
durre nello spettatore. Per ra^iungere cotesto scopo si 
sono serviti spesso del tiaso. Noi abbiamo già parlato 
dei vasi, dove egli assiste alla punizione di Licui^o. In 
un vaso nei Mon. d. Inst. II, 1836, tav. XXXVII (v. 
Denkm. d. a. K. II, t. XLI, n. 488 ) il tiaso assiste alla 
gara fra ÀpoUine e Marsia (v. Pbilostr. iun. imag. 2). 
In un altro che si trova presso Millingen , peint. de 
vases I, tav. XXXVI « è rappresentata suUa strìscia 
superiore Tapoteosi di Ercole , suli' inferiore il tiaso. 
Bacco ed Arianna sono a sedere Tuno dirimpetto al* 
l'altra, senza curarsi del fatto che avviene dinanzi a loro. 



Un Satiro ed anà Menade guardano attoniti in sb. Sul* 
la fascia inferiore di un vaso pubblicato dal Jahn nei 
Mon.d. Insl. VI, 186», tav. XXXVIl, hanno luogo 
dinanzi ad un idolo del Bacco barbato sacrìfizii con 
sangue e senza, mentrechè sulla fiiscia superiore è rap- 
presentato il tiaso, che in parte sta guardando il rito 
sacro, in parte eseguisce ceremonie d*espiazione. Fi- 
nalmente rammenterò ancora qui una rappresentanza 
di un' epoca pia recente e di un* arte diversa, che rap- 
presenta anch' essa il tiaso facendo la parte di spetta* 
tore, ed è affine al nostro dipinto in ciò, che il tiaso, 
che assiste ad un fatto, è trattato come concetto prìn* 
cipale ; il fatto poi, al quale egli assiste, come accesso* 
rio. Sul sarcofago Gtsali (ViscQnli M.PCl. V, tav. C =5 
Millin, giil. mjrth. LXIV, n. 242 = Denkm d. a. K. 
II, 37 n* 432 a.) sono rappresentati Bacco ed Arian* 
na, i quali circondati dal tiaso assistono alla vittoria 
riportata di Pan da due Eroti. Le figure che prendono 
parte a cotesto fatto, sono più piccole degli spettatori, 
segno evidente, che lo scopo primario deir artista era 
quello di rappresentare nel tiaso i varii sentimenti , 
che lo spettacolo produce nei diversi personaggi di. quel 
ciclo (v. Welcker, Zeitschr. f. alt. Kunst I, p. 475 
segg.). 11 grado dell' attenzione è in essi diverso e piii 
vivo nei Satiri ; concetti, che sul nostro vaso sono 
trattati .qon molto piii di moderazione. La causa di ciò 
sta e nelle diverse epoche , in cui questi due monu- 
menti furono eseguiti, e nel fatto stesso, al quale, in 
ognuno di essi , il tiaso assiste. Sul nostro vaso egli 
assiste ad un rito sacro^ sulf altro ad una scena burlesca. 
(TVoAistOfie tal tedeico.) 

W. Hblbig. 
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GIOVE ORDINANDO IL GIUDIZIO 
DI PARIDE. 

{Mon. deW Insù. voi. VI e VH^ tav. LXXl, ì ). 

Tanti sono i monumenti greci finora pubblicati, ì 
quali si riferiscono al mito di Paride ^, che una nuova 
ripetizione dello stesso soggetto aDora soltanto richia- 
merii la nostra attenzione in maggior grado , quando 
con essa ci venga fornita la possibilità £ aggiungere un 
tratto affatto nuovo e completivo ali* idea, che finora 
dair insieme delle diverse tradizioni potevamo fiirct di 
cotesto mito. E tale pretendiamo che sia il valore del 
dipinto vasculare pubblicato qui per la prima volta , 
presentandoci esso una scena del suddetto mito , che 
finora almeno non ci era conosciuta se non dalla tra- 
dizione degli scrittori. Il vaso, ora passato nel possesso 
dell' imperator di Russia , fece parte del Museo già 
Campana, nei cataloghi del quale è descritto fra i vasi 
di Ruvo e della Magna Grecia (Serie XIV n. 16). Ivi 
ci vien detto, eh' esso è un vaso con due manichi a 
fondo nero e figure di vari colori, e che la rappre- 
sentanza deir un dei due lati è divisa in due strisde, 
la superiore delle quali contiene la rappresentazione 
qui pubblicata , mentrechè nell' inferiore si trovano 
« quattro figure d'ambo i sessi in vari atteggiamenti. 
Sul collo del vaso due Amazzoni a cavallo combattu* 
te da due eroi. Nel rovescio un tempio a due colon- 
ne ioniche, neUMnterno del quale un giovane con scudo 
e due lancie. A destra del tempio im giovane nudo 
con ramoscello d' albero ; a sinistra una donna con 
specchio e tenia, appoggiata ad un albero. Sul colio 

i FaroDO trattati nel loro insieme per la prima volta e con par- 
ticolare cura dal Welcker : Ann. d. Inst. 1845, p. 13S^215; ef. Over- 
beck Gali. her. Bildw, p. ^M)6 sgg. 
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del vado : testa maliebre ed ornati di palm^tte in varie 
parti ». La rappresentazione del lato di rovescio è 
dunqoe il solito sepolcro dei vasi di quello stile, qui 
circondato da due figure, l'nna vinfe, Tahra muliebre* 

Richiamiamoci a niemona eom due parole k parte 
che il nHto riguardo al giudizio di Paride attribuisce a 
Giove, onde risiidtera aenz' altro la spiegazione del dì* 
pinto. GK estratti kiscSatiei da Frodo dell' epopea di 
Stasino dì Mileto^ intitolata K^jtptoc^ nella quale s^ trai* 
tava del giudizio di Paride, cominfciano il racconto con 
un consiglio di Giove e Temide rammentato anche 
altrove spesse volte, e dicono in seguito Mercurio ai^er 
condotto le tre dee a Paride per Vordine di Giove. 
Anjche Luciano principia la sm xpc^i^ dsw con quel« 
Fordine di Gioire. In tal guisa dunque abbiamo da ri- 
tenere Mercurio per otfessaggiere di Giove anche in quei 
numerosi mommlefili, che lo rappresentano o ih faccia 
alle tre dee, o volando imumzi a loro alla volla d^'l^a, 
e finalmente anche trattando con Paride. Àlconi di 
quelli fanno prendere parte peraonahoente alla comitiva 
delle dee lo stesso Giove, sebbene delle volte il barbalo 
i^aride sia stato spiegato falsamente per Giove. Anche 
allo stesso giudizio vediamo assisieve delle volte Giove* 

Pel contrario ora per la prima volta riconosciamo 
effigiato nel nostro dipinto Giove dando i suoi ordi» 
ni a Mercurio in presenta delle tre dee e di una 
quarta figura muliebre destinata ad accennare la 
guerra tro/ana ohe ha a venire* Giove, seduto so* 
pra un trono riccamente ornato, coi piedi posati sopra 
uno sgabello, si appo^ia colla ma& destra sullo scettro 
guarnito di chiodi (aióimpcfy yu^émq xlXoeai Txsimppvoy)^ 
si^ cui punta siede on uccello, che dee ritenersi di 
* certo per Taquila. Uhimationò ravvolto al solito sol- 
tanto attorno al basso ventre ; -la fi^cia barbata fa ve- 
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dere nel disegno una linea sulla fronte, analoga. a quek 
la che anche nella maschera del Giove di Otricoli ser- 
ve a produrre Timpressione d^una seria meditazione. 
Egli guanda Mercurio, figura di sembianze giovanili , 
che vestita di stivali alati e della clamide, col petaso 
alla nuca ed il caduceo oella sinistra si riconosce senz^ 
altro I soltanto il gesto dell* indice alzato alla bocca 
ci dà a pensare^ se non forse debba servir soltanto ad 
esprimere l'attenzione con cui egli ascolta la commis* 
sione che gli vien data. 

Anche le figure delle tre dee sono caratterizzate 
assai chiaramente eòi soliti attributi* Vestita del chi- 
tone e ravvolta pìii in giii nell* imazio siede Venere 
sopra una seggiola; i capelli riccamente ornati ed il pa» 
rasole, portato, se non erro, da essa anche in altre rap* 
presentazioni del giudizio di Paride, la distinguono. Ella 
porta, come tutte le altre figure mulièbri del dipinto, 
braccialetti ed un monile, e scarpe , quali l'artista le 
ha date non solamente a lei ed alle due altre dee, ma 
anche a Giove. Essa guarda in sii verso Minerva, co- 
me se si trattenesse con lei. Quella vestita del sem- 
plice chitone noicp^^ , coir egida guarnita di serpenti 
intomo al collo ed alla spalla sinistra, tien nella destra 
l'elmo, che presso Luciano si leva del capo secondando 
le preghiere di Venere ; la mano sinistra riposa sullo 
scudo ed insieme tiene Tasta a quello appesala: at* 
titudine varie volte ripetuta, che deve essere stata se- 
guita anche da Fidia nel simulacro chriselefantino del 
Partenone. 

Dal lato opposto di Giove sta in piedi con un 
certo quasi direi lusso nell* apparenza Giunone, il chi- 
tone ornato a vari colori, la cui sopravveste abbotto- 
nata sul braccio superiore arriva molto in giii, senza • 
essere ronlriìula da veruna cintola, . mentrechè quella 
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di Minerva è meno lunga e raccolta da nn cinto. Ve* 
nere finalmente n'è affatto priva. Giunone porta quella 
specie di alta corona, colla quale vien effigiata anche 
in altre rappresentazioni del giudizio di Paride; tiene 
nella destra lo scettro, che, ornato di chiodi come quel** 
lo di Giove, finisce in una specie di punlk formata a 
guisa del fior del giglio, ed alza colla sinistra il velo 
in maniera appunto per Giunone molto significante e 
dair arte greca adoperata spesse volte. A Giunone si 
accosta una figura muliebre seduta. Alata, con vestito 
corto e fuori della cintola che lo circonda, sul petto 
attraversato da due fascie incrocicchiate, con stivali ai 
piedi e due giavellotti nelle mani, vai a dire pronta a 
perseguitare in corso e volo, e fornita delle armi del 
cacciatore, essa ci comparisce secondo il linguaggio del- 
l'arte greca come una specie di Furia, mia trocvjj, un 
d«(jjLS)v aXi(rcc;>p , qui accennando senza dubbio la pu« 
nizione della guerra trojana, che avvenne appunto in 
seguito del giudizio di Paride, come un inevitabile de- 
stino, secondo Topinione volgare di quei tempi, voluto 
dal consiglio di Giove. L^unire cotesta figura a Giù-* 
none, dea tutelare di Argo ed inimica aiTrojani, piut- 
tosto che ad una delle altre figure del gruppo , do- 
veva parer assai opportuno air artista, che compose il 
dipinto. Qui vien espressa senza alcun dubbio queir 
idea, che Welcker una voha (ma allora, come credo 
anche dopo la spiegazione piii estesa dell* Overbeck, 
senza ragioni strìngenti) cercava nella Glìmene, compa» 
gna di Giunone sul vaso di Karìsruhe , e che anche 
l'artista moderno nella Glittoteca di Monaco ha voluto 
eccitare di certo neir anima dello spettatore per mezzo 
di quel demonio, che, assistente al giudizio di Paride, 
sta in agguato colla face, s^beoe egli abbia pensato 
forse alla stessa Eride. 
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I^a scelta di iulU lezione del nostro dipinto era 
pcsr joeoto secondo Tidea dell' «.rtista TOUmpo» Gli ao 
cessoi] però , che servono a .riompire il vuoto , una 
pianta geraiogKaDA^, una beoda a^accata, e quattro di 
quelle stelle applicate in aito tante volte sui vasi di 
quel genere, non contengpno .nulla, che serva a carat- 
terizzarlo pib pairticolaraie^te. 

A. Coicu. 



DIPINTO VASCULAJRE 

CX)S SOGGETTO RNIMMATICO. 

(Jlfoii. dftr Inst. voi. FI.0 Vn, iui^. LJPLl, 2.) 

Sulla stessa tikvola, in cui fii trova il dipinto pre» 
cedente, itb^, come vedevamo, 4Ì spiegava senza verona 
diiBooljLà, ewi un altro, la <;ui .interpretazione quantun- 
que Sjsmbci iaqJie,.Qnora non è stata ritrovata. Anche 
quesito vaso è ipassatp d^lla raccolta Campala nel pos- 
sesso dell* impera^tor di Russia, e vien descritto nei 
cataloghi Campana (Ser. XIV, n. 10) come un gran 
vaso a tromba con due anse, a vernice nera con 6gure 
a colori giallo e bianco» Nel lato di faccia trovasi la 
rappresentazione qui per la prima volta pubblicata ^, 
€ nel lato opposto quattro figure, due inpliebri e due 
virili con ramoscelli, ciste, tazze ec. Nella parte inferiore 
varie figure 4i ambo i sessi con diversi attributi, parte 
assise e parte stanti intorno ad una fontana, alla quale 
ri appressa un genio alato con uccello i»« 

^ La spiegaziooe, seooodo la quale sarebbero due Trojane faggUe 
e minacciate da Pirro e da un altro Greco, ed Ecuba rappresentata da 
saeenjlotessa opponeadosi a Pirro, oon ha aieote, ebe ci possa eoa- 
vincere. 
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Dovenda imUare di quel dipinto, confesso libera-* 
melale, che non mi è lìusdlo dà ritrovare nella tradii 
zione conservalaci dei miU greci, nei quali abbiamo da 
cercarne la spiegatioiie, un fattoi cbe corrìfi|K>nda sotto 
Qffìi rapporjk) aU* azione qui assai chiaramente raj^re* 
sentata, e cosi sono costretto di limitarmi a deacriveire 
nel modo più chiaro che mi sarà possibile, l'azione rap* 
presentata « la parte.» che vi prendono ìe diverse figure 
del dipinto, speranda, dbe un altro poi più felice di me 
sappia stabilire il fetto ossia il mito stesso* Di agevolar 
tali indagini, certamente è lo scopo principale di qu^^ 
sta pubblicazione. — Nel mezzo del dipinto vediamo due 
%ure muliebri giovanili, nelle maui 4elÌ0 quali hanno 
da notarsi bene i ramoscelli (l^uno diei quaK è adomo 
di una benda), siccome i noti contrassegni dei suppli* 
ci { sono sedute sopra una specie di altare adomato di 
trìglifi in maniera analoga al sarcofego di L. Scipione 
Barbato. Se abbiamo ragione di rìconoscervi un altare, 
il posto che occupano le due donne sopra di esso, non 
meno de* ramoscelli che bau fra le mani, ci serve a 
provare , che es»e vi cerchino un rìfu^o siccome in 
un luogo ^acro^ A un luogo sacm poi convengono di 
più diversi accessori , un trìpode , due bucran) , due 
ruote attaccate in alu>^ un* idrìa posta probabilmenlLe 
come dono votivo sopra una colonna ionica, un baci- 
no, finalmente anche 'la benda sospesa ad un arboscello. 
Questo stesso, cx>me pure un fiore, che spunta dal la* 
io opposto del dipinto, e poi i sassolini sparai qna e 
là sul suolo ci iànno vedere, che l'artista avea imma- 
ginato tutta la località trovarsi a cielo scoperto. Poca 
importanza pel cootrarìo in un dipinto di questo stile 
darei alle due stelle, che servono di mero ornamento. 
Ma evidentemente come abitante di un luogo sacro , 
vale a dire come sacerdotessa, è caratterizzata la vec- 



278 MPIRTO 

cbia, la quale a sinistra deUe due supplici , in altita- 
dine tranquilla e colla destra stesa va incontro, come 
per acchetarlo o scongiurarlo, ad un uomo che colla 
spada sguainata si avanza come a fiero attacco. La 
vcccbiaja è espressa bene per le poche linee del dise- 
gno della faccia, per la mascella inferiore alquanto spor- 
gente, segno di bocca priva di denti, per la grinza sulla 
fronte, e di più per i capelli bianchi. Il suo manto 
gettato sopra il chitone è tirato a guisa di velo sopra 
la parte posteriore del capo cinto da una benda, men- 
trechè ella tiene nella sinistra ed appoggiata alla spalli^ 
la chiave, attributo del suo sacro uffizio. Questo arnese, 
ovvio in molti dipinti vascularì nelle mani di sacerdo- 
tesse e da lungo tempo bène spiegato, si è trovato ul- 
timamente anche su pietre sepolcrali di donne e don- 
zelle attiche <. AlP impeto dell' uomo quella vecchia 
si oppone per ritenerlo, come una volta la sacerdo- 
t;^ssa di Atene Poliade si oppose al re Gleomene. L'ag- 
gressore poi perseguita evidentemente le due donne 
furtive; è un uomo barbato, vestito soltanto della 
clamide, che gli pende svolazzando dal braccio sinistro, 
e fornito del budriere, dalla cui guaina egli ha già tir 
irato fuori il ferro micidiale. In quant' allo scettro che 
tutto guemito di chiodi per lungo , e d'un uccello 
sulla cima sta cascando per terra , sembra chiaro che 
l'aggressore Tabbia abbandonato per il momento, on- 
de aver libera la mano per la spada $ ma in ogni 
modo quest' attributo lo caratterizza come uomo di 
dignitk reale, quantunque si desideri qualch* altro di- 
stintivo di sii aito grado. Meno chiaro si è, che cosa 
si voglia queir oggetto rotondo dietro a lui, che par 
essere uno scudo. Abbiamo dunque un re, il quale ^ 

i Yed. Gerhard Àrch. Zeii. 186-2, p. 296. 
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perseguitando due doime rifuggite suU' aitare di qualche 
sacrario sta alla fine pi3r attaccarle con aperta violenza, 
mentre la sacerdotessa per proteggerle si frappone, cer- 
cando, dì distogfiere l'aggressore dall' assalto. La più gio- 
vane delle due fuggitive mira con attenzione verso il 
lato, donde minaccia l'assalto, mentreehè Faltra di aspet- 
to più anziano guarda soltanto là (Compagna, e coli' in- 
dice alzato par che la conforti. Ma né Tana né l'altra 
póngono mente per nulla ad un giovane che làettendo 
la mano all' elsa ai avvicina impetuosamente dal lato 
destro, di modo che in lui non avremo da riconoscere un 
secondo assaltatoi^e, ma un difensore delF altare e delle 
donne. Con una ruga sulla fronte par che il pittore 
abbia voluto esprimere la c<dlera e la rabbia, da cui 
é commosso. Porta soltanto la clamide ed il petaso, e 
come il re getta il suo scettro , cosi anch' egli affer* 
rando la spada si lascia cadere il bastone nodoso. Il 
bacino, che dinanzi a lui sta per essere rovesciato in 
terra, indica, siccome nella rappresentanza di Medea 
in un vaso di Monaco ^^ il tumulto che accompagna 
il £itto. 

Di tin dipìnto , rappi^ssentante evidentemente lo 
stesso fatto che adoma un vaso di Ck>nver8ano nel- 
l'Àpulia, passato ora in possesso del sig. R. Barone a 
Napoli^ ci ha data notizia il Kiessling 2. Vi manca sol- 
tanto la sacerdotessa. 

.Probabilmente una terza ripetizione dello stesso 
argomento sì trova in un vaso di Ruvo ^, citato an- 
ch' esso dal Kiesaling, ma noto già da più tempo, che 



i Mìllin, Tombeaux di Canae tav. 7; Gerhard Àrch. Zeit. 1847, 
tav. m. 

s BuU. d. Ibst. 1863, p. f 30 aeg. 
s Ball. arch. Nap. 1844, o. XXXIY. 
AififAU 1862. 18 



finora senza dubbio è stalo spiegato male <• Vi manca 
pure la sacerdotessa ed inoltre il re ed il giovane vi 
assistono in attitudine affitto tranquilla da' due lati del-^ 
Taltare, mentre nella parte superiore del dipinto vi aon 
aggiunti Mercurio^ Minerva ed ApoUhie. 

Cosi abbiamo tre rappresentante di mitico aigo« 
mento (perchè niente c'impedisce di supporio tale) ^ 
riferibili ad un medesimo fiitto, tratto probabilmente da 
qualche tragedia greca^ le quali tutte e tre aspettano quel- 
TEdipoi che sappia aprirci il pieno loro inlendimeoto. 

( IWMhMrfoat Ali Snfeiso «) 

A. CiOiizs* 



TERRECOTTE ETRUSGHE. 
(Man. deWInsU voi. VI e riT^ tap. LXXII.) 

Nel principio del 1860 il sig. Luigi Saulini ebbe 
occasicme di arricchir la sua piccola ^ ma scelta col*- 
lezione di antichità di una serie di terrecotte etnische^ 
le quali sebbene frammentate si riconoscono &cilmente 
d*o& merito non comune e ben adattate a porgerne 
kme intomo a varie e distinte qualità dell' arte etru- 
sca già avanzata. Col permesso del gentilissimo posses- 
sore potei proporle nell* adunanza intitolata alla ri- 
correnza del natale di Roma dd medesimo anno^ ed 
ora mi è dato di pubblicarne i disegni incisi sulla tav« 
LXXII de' nostri Monumenti, nella propondoné di un 
terzo della grandezza degli ori^nali. Trattandosi di fram- 
menti , rinterpretazione naturalmente dovrii procedere 

i In uldmo luogo dal Panolka iier Àfch. leU. t8iS, p. 49 seg« 

^ tav. xxvm. 
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eoa grande riservatezza ; e così mia intenuone non po- 
trà essere di volere sciogliere tutte le difEcolla, ma 
soltanto di accennarle, mentre in un esame più minuto 
non entrerò se non laddove io possa sperare un risul- 
tato più felice. 

Per cominciare dalle iscrizioni sottoposte a tre di 
questi rilievi , cioè : iHSi^O : MHm i qSltVJYO ; 
<IYf^iY5 : «DIHfltIV, esse sono scritte neU' alfabeto 
ordinario etrusco : ma riguardo ali* interpretazione of* 
fix>no tanti proUemi, quante parole : almeno nel Glos- 
sario italico del Fabretti di tutte e cinque non ne ho 
trovato nessuna^ né» se anche fossero conosciute, ha- 
sterdJbero a restituire il tenore d*un' iscrizione in ori- 
gine certamente mrito più lunga. Così non mi resta 
da rilevar se non che nel suono generale queste parole 
ri discostano alquanto dalk solita durezza di altre iscri* 
rioni etnische : osservpzione che forse guadagna una qual* 
che importanza^ se vien messa in rapporto colla prov- 
venienza de' monumenti stessi. Le notizie riguardo ad 
essa date al sig. Saulini erano molto incerte ed indi*^ 
cavano generalmiénte TEtruria compresa nella dizione 
pontificia. Più tardi però ho potuto sapere da auto- 
revole fonte, che furono scavati nel territorio di Boi- 
sena, Tantica Yolrinii : località che soltanto nel!' ultimo 
decennio è stata alquanto più fertile in iscoperte mo- 
numentali, ma tuttavia ancora scarsa, segnatamente in 
iscririoni. Per tacer di alcuni specchj scritti, per il 
momento non mi ricordo se non delle iscririoni de' bron- 
zi menzionati nel Bull. 1857, p. 36,' di quella dell'an- 
fora regakfca dal sig. Gonzales all' Instituto, BulL 18S9, 
p» 100, e d'una terza inedita d'un cippo veduto da 
me presso il rig. Colini: %ilja> AUSmVH; le quali 
tutte s'accostano più o meno al carattere sopra accei^ 
nato. Resterà dunque a vedere, se ulteriori scoperte 
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verranno a mostrarcelo costante nelle iscrizioni volsi- 
niensì. 

Una seconda quistìone spetta alla destinazione ori-* 
ginaria di questi monumenti. Dal rovescio dei tre pezzi 
piii conservati ( n. 1-3) si conosce chiaramente aver 
essi servito una volta a guisa di antefisse ; ma di qual 
edifizio? Seguendo le norme ordinarie architettoniche, 
antefisse di con considerevole mole, come le nostre, 
richiederebbero un edifizio almeno delle dimensioni del 
Partenone di Atene. Ma prescindendo da altre diffi* 
colta, che offrirebbe una simile supposizione, l'eseco- 
zione fina e raffinata delle nostre terrecotte certamente 
si mostrerebbe affatto superflua e fuori di proposito ; 
e come |mai sarebbero state leggibili le iscrizioni in 
un' altezza di 40 a 60 piedi? Faccio osservar di piii, 
che sul rovescio si trovano i resti di manichi, i quali, 
benché forse non abbiano avuto altro scopo se non di 
dar un appoggio alla lastra del rilievo, per la diligenza, 
con cui ne sono eseguiti gli attacca^ , mostrano che 
non doveano esser sottratti del tutto alF occhio dello 
spettatore. Né dobbiamo tralasciar di notare, che la 
larghezza de' diversi pezzi non é eguale, quale dovreb- 
be essere nelle antefisse di qualche tempio o simile edi« 
fizio* Finalmente é da rilevare, che insieme ad essi fa 
trovata quella figura di barbato Sileno (n. 9), che la«» 
vorata a guisa di Telamone e replicata più volte (cf. 
n. 8) per le ristrette sue dimensioni non si combine- 
rebbe coir accennato genere di architettura. Cosi riflet-- 
tendo che la piii gran parte de' monumenti etruschi pro- 
viene da sepolcri, sembrerà più probabile di supporre, le 
nostre terrecotte non esser antefisse nel senso ordinario, 
ma essere state adoperate in un senso analogo per 
qualche uso sepolcrale. E qui cade in acconcio di ram- 
mentarci non solamente di alcune urne etrasche for^ 
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mate ad imitazione di piccole case, ma ancora di varj 
sarcofaghi romam , che ne' loro coperchi ci ricordano 
ie forme architettoniche de* tetti. Esiste p. e« nel Museo 
capitolino (IV, t. 29) mi sarcofago con coperchio a 
guisa di tetto acuminato, ornato al posto del gronda* 
tojo di varj frontoni e semitondi, e tra essi alcuni, che 
lumno la forma precisa di antefisse. Ancor piii istrat- 
tÌTo mi pare un sarcofago ostiense pubblicato dal Ger- 
hard ant. Bildw. t. 36: il prospetto del suo coper- 
chio è composto di una serie di compartimenti or piii 
ot meno hurghi, che terminanti in semicerchj ricorda- 
no la stessa forma di antefisse. Tali analogie certamen« 
le basteranno per provare, che le nostre terrecotte po- 
tevano benissimo formar parte di un gran deposito, in 
modo che i Telamoni ne fr^assero la cassa, laddove il 
coperchio formato da grandi tegoloni a guisa di tetto 
ricevea il suo ornamento dalle ant^se ad alto rilievo. 
Godi disposte da due o forse ancora da quattro lati, 
ve te ne poteva impiegare una non piccola serie , né 
4n. &i« piii specie, se sul rovescio di uno de' pezad con- 
servati incontriamo segnato il numero XIII. 

Quest' esposizione scritta da me nel 1860 è stata 
{K)i ampiamente confermata dai rapporti che piii tardi 
ho avuto intomo alla scoperta de' monumenti stessi. 
Ma non ho voluto cambiarla: giacché se qui è resa 
quasi superflua per la notizia del fatto, ora invece po- 
trà esser adattata con maggior fondamento a molte al- 
tre terrecotte di analoga forma, sparse in varj musei , 
sul cui uso a saper mio finora non si era ragionato; 

Quel numero XIII, confrontato col numero de' 
peaszi e firammenti conservati, certamente ci dovrà sco- 
raggire , se ora abbiamo da proporre una spiegazione 
del soggetto rappresentato, o piuttosto, come si rileva 
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da alcuni frammenli, de* varj soggeili, che vi poteano 

esser congiunti per (ormar un cido solo. 

In primo luogo T occhio nostro si troverà colpito 
da quella figura di donna seminuda (n, 1), che mezzo 
assisa sopra roccie ci si presenta senza testa non per 
Tingiuria de' tempi, ma che lartista ha voluto rappre* 
sentar decollata, mentre dal centro del collo stesso esce 
un serpente. Nonostante la novità del soletto il prì* 
mo nostro pensiero si rivolgerà sulla fiivola della Me^ 
dusa; e crederemo di poterlo sostenere trovando tra 
gli altri frammenti un tono d'un giovane clamidato 
(n. 5), che potrebbe essere spiegato per Perseo» men^ 
tre converrebbe benissimo a questo mito la Minerva in 
agitata mossa (n. 2), che anche altrove non manoa qua» 
si mai ad assistere leroe nella pericolosa sua impresa. 
Ma ci troveremo imbarazzati, vedendo accanto alla dea 
una donna in posizione tranquillissima , che poco si 
adatta alla scena supposta ; e nemmeno la Medosa sles* 
sa corrisponde ai tratti tanto riferitici da' poeti e acriV 
tori, quanto figurati altrove da^ artisti. Sappiamo beur 
sì, che dal collo reciso della Coitone uscissero de;^ 
esseri animati, ma erano questi il cavallo Pegaso ed 
il bambino Crisaore, e seppure si volesse sapporre. 
Echidna , la figlia di quest' ultimo , forse essere stata 
considerata da qualchednno come figlia di Medusa stessa, 
anch' essa ebbe coq>o umano e soltanto i piedi di ser* 
pente. Ovidio poi in alcuni versi ricordatimi dal P. 
Garrocci (Metam. IV, 615*-18) parla di serpenti nati 
dalle goccie di sangue stillanti dalla testa recisa delia 
Medusa. Ma se con questo mito viene spiegata la fire- 
quenza de' serpenti in Libia, Tintenzione dell' artista, 
che fece uscir dal collo un serpente s(do, mi pare che 
debba essere stata ben differente. Né voglio trascurar 
finalmente un altro firammentino (n. 13) consistente in 
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tma mano seda, ma che si conosce appartenere ad tina 
figura assisa per terra innanzi a roccia in posizione ab- 
bandonata, spettante dunque, a ciò che pare, a figura 
compagna della supposta Medusa, ma poéo convenien- 
te ad una delle sue sorelle, che sogliono esser figurate 
in viva mossa. Per sostener adunque la prima nostra 
idea, runico mezzo sarebbe di supporre una versione 
del mito di Medusa tutta nuova e particolare, supposi- 
zione che sembrerà meno arrischiata, se vogliamo ri- 
cordarci di alcune altre rappresentanze ben curiose. Cosi 
in un vaso tarqniniense (Stackelberg Gr^ber t. 30) tra 
la Medusa e Perseo che fugge colla dì lei testa^ vedmisi 
firapposti la Chimera e Tidra, ambedue tricipiti e pro- 
genie dell' Echidna. In un dipinto vasculare di stile 
provinciale etnisco dirimpetto ad un deciso ÌPerseo in- 
contriamo una donna d'un genere tutto nuovo, cioè 
con testa cervina (Gerhard ausen. Vas. II, 89). Nel- 
lo specchio poi da me pubblicato ne* Moti. d. Inst. VI, 
24, 2, la supposta Medusa^ aUa quale Perseo sta per 
recidere la testa, è una figura virile, come ho potuto 
Ttrificate esaminando in questi ultimi mesi rorìginale, 
ora in poÉsesso del sig. Battelli a Firenite ,* e già negli 
Annali 18S8, p. 387 citai una testa di Medusa con 
fiitte^ze ed orecchi da Satiro. Onde ben si vede, quan- 
te variazioni il mito della Medusa ha dovuto subire 
sotto le mani de^ artefici tanto gred, quanto special- 
mente etruschi. 

Esaminando gli altri pezzi, quello più conservato 
(n. 3) si sottrae ad ogni tentativo di spiegazione. Rap- 
presaita due uomini in abiti della vita comune, ma 
senza teste e senz' alcun attributo. Cosi restano pochi 
finmmenti che sembrano raccomandarsi alla nostra at- 
tenzione. Troviamo cioè un cinghiale che per la sua 
piccolezza non può considerarsi come rappresentanza 
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d'un cinghiale vero^ ma si come rattrìbaio di qtiakhe 
figura ,• poi una mano con un grappolo d'ava : i quali 
due frammenti non possono non richiamare alla nostra 
mente le rappresentanze delle stagioni e specialmente 
dell' antunno e dell* inverno. Ad essi se ne aggiunge 
un ter^ che ci dà a vedere una mano tenente una 
cornucopia ; e questo non è ripieno de' soliti fratti ^ 
ma contiene chiaramente espresse alcune armille e 
buUae j quali conosciamo tanto raffigurate in istatue 
etrusche e romane, quanto eseguite in oro vero. Ora 
la novità di questo contenuto, insieme alla dimensione 
della mano che non sembra appartenere ad una figura 
adulta, potranno &rci ravvisare nella cornucopia l'atr 
tributo non della Fortuna, ma del dio o demone delle 
ricchezze, sia che Plutos, ossia che con altro nome vo- 
gliamo chiamarlo ; né avrò a dimostrare, quanto bene 
stia questo demone in compagnia delle stagioni , che 
pei prodotti delF anno piti di ogni altra divinità ac-^ 
crescono tesori e ricchezze* 

, Intendiamo frattanto, che tali congetture qui Aon 
siano pronunciate se non con grande riservatezza ; né 
abbandonandole af&tto, non ne sarebbe detratto niente 
ad un altro merito, che resterà assicurato sempre a que- 
ste terrecotte, cioè il merito artistico. Era famigerata 
la plastica italica già in tempi molto remoti, ed un 
luoùnoso esempio ne offre il grande sarcofago ceretano 
del museo già Campana (Mon. d. Inst. VI, S9). Le 
nostre terrecotte mostrano, che l'Italia si seppe con* 
servar questa gloria anche nelle epoche posteriori: esse 
sono di minor mole f ma non erano minori le difficoltà 
tecniche, ove si trattasse di un rilievo altissimo e di 
figure finite a tutto punto. Vi ci volevano anzi dei prov* 
vedimenti particolari, per assicurar bene le parti pro- 
minenti ; ed a tal uopo l'artista si è servito del piom- 



ho inUomeasò già m\V argilla nimda e ootto inaieme 
con essa nel fuoco: procedimento per noi tutto nuo^ 
vo^ ma che merita bene di essere studiato angiomi 
nostri^ che in questo ramo d*arte non banna ancor 
aaputo raggiungere la perfezione ddla tecnica antica. **^ 
JXon meno squisita, della tecnica è la modellatura di 
ogni parte* Se nelle opere dell* arte etrusca, che mo* 
strano già abbandonata la rigidezza dello stile arcaico» 
non di rado si & sentire una qualche incertezsto nell' 
espressione. stilistica delle diverse forme ^ materie, qui 
ci si presenta una mano sicura che si trovava in pò»* 
^esso di tutti i mezzi acquistati per lunga esperienza 
non solamente dall' arte italica, ma dalla greca ezian- 
dio. Così specialmente nella figura della Minerva, che 
nel concetto generale ricorda non poco quella del fron- 
tone del Partenone, ogni piega è calcolata a fiirci go« 
noscere tanto la natura del panneggiamento quanto là 
forma del corpo sottoposto, come anche la direzione, 
del movimento di tutta la figura; e l'occhio ne godè 
tanto di piii, quanto meno si accorge del lavoro ma-^ 
teriale, e ciiede ravvisar ogni tratto impresso ce» mano 
iranca e leggiera nelF argilla umida. Che all'incontro, 
sebbene la figura che le' sta appresso, per la tranquil- 
lità della sua posizione non si prestava a concetti tanto 
ravvivati e svariati, nondimeno l'artista ha saputo darle 
un interesse particolare facendo trasparir alquanto le 
pieghe del chitone per il manto sovrapposto i genere 
di raffinaihento, che non sembra essersi introdotto nel* 
l'arte greca , se non neli' epoca del più libero e deli- 
cato suo svilup^. Simile influenza dell'arte greca avan- 
zata non cessa di manifestarsi nelle proporzioni svelte 
ed eleganti della^figura di Minerva ; e finalmente la testa 
di lei, la sola a noi conservata, mostra una grazia ed 
avvenenza, nella quale sembra sparita anche l'ultima 
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traccia di particolare caràttere etroseo. Ma qnantonque 
cosi ogni figura considerata per se sola appena offra un 
elemento per distinguerla da un* opera greca , Dondi- 
meno un occhio alquanto esperto nell' insieme di que- 
ste terrecotte non potrà non riconoscere un* arte non 
greca pura, ma italica, tuttochò sviluppata sotto Tin* 
flnenza decisa della greca. Arrivati a questo punto , 
ndr impiantar la quistione già ne abbiamo circoscritti 
alquanto i limiti, mentre dicevamo cbe rocchio riceve 
qoest* impressione per l'insieme, cioè per il modo, con 
cui le figure sono messe insieme a formar un' opera 
sola. Per ispiegarci meglio, basteranno poche parole: 
nei rilievi greci anche i più alti, come nelle metope 
del Partenone, ogni figura ai .trova sottopòsta alle leggi 
stilbtiche del rilievo, è intromessa tra due piani. Fune 
reale del fondo, Taltro si può dir ideale della supera 
ficie. Di tali leggi l'artista de' nostri rilievi non ha te- 
nuto uè ha voluto tener nessùit conto : basta guardar 
le due figure ammantate, che nonostante il merito del- 
Tesecusione, ne* concetti non scdamente non corrispon* 
dono, ma ami contraddicono alfe leggi strette dd ti- 
lievo. Ma anche allora, quando ci voleva poco per ae» 
comodar il concetto a queste norme, oome nella gamba 
destra di Minerva', l'artista le ha volute dispreszare, 
per sostituirvi un movimento in apparenza piii libero e 
naturale. Si crede forse, ohe qui si tratti solamente di 
una diflferenza nel &re esterno t ma questa deriva da 
una differenza fondamentale nell' ingegno de' due pis- 
poli greci ed etruschi f e precisamente sotto questo 
aspetto i nostri rilievi posti quasi sull' ultimo confine 
deli* etnisca arte, guadagnano un* alta importanza per 
lo storico sviluppo di essa. Ho cercato di provare in 
occasione delF esame delle antichissime pitture cereta- 
ne, « che Parte etnisca ne* suoi prìmordj si sia fi^rmata 
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sotto rinfluonsa della greca» acceltandom priacipalmen- 
te le basi delio stile, siccome quella parte che Tinge- 
gno etrusco si sentiva meno capace di supplire per le 
proprie forze, dandosi piuttosto non ad quo studio del- 
le leggi arlistiobe, ma all' attenta considerazione degU 
oggetti atessi, per ritrovarne il carattere individuale a 
(Ann. d. Inst* 1869, p. 351). Ora è un fenomano cih 
riosissimo, ma oiò non ostante un processo tutto n^ 
gelare, che Farte etrusca , non potendo giungere per 
tal via alla perfezione, ohe offrirono ì modelli, deirarte 
greca sviluppata, si vide costretta di ricevere a poco 
a poca da essa gli elementi stilistici di tutta TesecU'-'' 
zicHie $ ma sforzandosi nondimeno di mantenere al piii 
possibile il carattere nazionale, si rifiutò di accettar le 
leggi pili generali e cbe non sono più ristrette alla pia-* 
stica sola, ma, come quelle del rilievo, spettano quasi 
pili ancora all' architettura. Così l'artista delle nostra 
terrecotte non solo, come già fu accennato, non ha 
tenuto conto del piano superiore del rilievo, ma nem* 
meno ha voluto fiire sporgere il fiondo oltre la sagoma 
esteriore de' suoi gruppi né oircoscriverii per un qual- 
che margine o linea architettonica* 

Queste osservazioni fatte a proposito di monumenti 
dell'arte etrusca più sviluppata e raffinata ci portano 
a tirarne un* altra conseguenza molto importante* £ 
goieralmente riconosciuto , che il modo di trattare il 
rilievo presso i Romani differisce essenzialmente dalla 
maniera greca ^ ma non so, se mai siasi data sufficiente 
lagbne di una tale differenza. Ora la vagiooe ci si 
offire spontaneamente per l'esame delle nostre terrecotte: 
riconosciamo nel rilievo romano lo stesso elemento in- 
digeno, ehe in esse abbiamo rilevato, coUa sola difie* 
renza, che nel progresso de' tempi ha dovuto subire di 
nuovo l'influenza greca, senza però perdere del tutto 
il suo carattere fondamentale. H. Baciai. 
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LAVORI INTAGLUTl IN OSSO. 

(Tav. d^agg. P.) 

Tra i monumeiìti an||!ichi vi è un buon nameio 
di quelli, che banno dascuno per sé un valore , per 
cosi dire, individuale, laddove altri prendono una certa 
importanza soltanto nel complesso di tutt* una cat^o- 
rìa di monumenti analoghi. A questa seconda classe 
appartengono certi oggetti in osso, iavoritimi nel prin- 
cipio di quest' anno dal sig. Donato Bucci a Civita- 
vecchia ed incisi col suo gentil permesso alla metk del 
vero nell' ordine superiore e medio della tav. d^agg. P# 
Cercando di spiegar le strane particolarità che offriva- 
no, m'avvidi ben presto, che doveano esser conside- 
rati in ìstretto rapporto con due altri gruppi dello stes« 
so genere : l'uno cioè regalato nel 1832 air Instituto 
dal march. Dragonetti ed ora inciso nell' ordine infe- 
riore della stessa tavola $ Taltro acquistato circa allo 
stesso tempo dal Gerhard per il Museo di BerHno e 
pubblicato da lui nélK opera sugli Speccbj etruschi t. li. 

La parentela tra questi tre gruppi si manifesta in 
primo luogo nella loro provenienza. Gli oggetti del s^. 
Bucci vengono dagli Abruzzi ed i varj pezzi si sono 
trovati in un sepolcro collocati in forma semicircolare 
intomo alla testa del defunto. Quelli delF Instituto sono 
stati scoperti vicino a Civita-Ducale, citta anch'essa 
abruzzese. Riguardo a quelli di Berlino non riuscì al 
Gerhard di aver notizie precise ; ma gli parve almeno 
molto probabile, che anch' essi siano stati portati dalla 
stessa provincia. 

Il materiale di tutti è un osso ordinario, sia di 
bove, cavallo od altro, non preparato in nessun modo 
ali' uso artìstico. I pezzi sono tagliati con poca preci* 
sione, tanto nelP altezza, quanto nella larghezza, e si 
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vede che non di rado si è abbandonata la regolarità 
delle linee, per seguir piuttosto la forma, sia pure stoiv 
ta dell' ossof ne si cercava di guadagnar una superfi- 
cie regolare per le figure, sia piana ossìa ricurva, ma 
il rilievo si accomodava anch' esso alla curvatura na-. 
turale dell' osso. La stessa negligenza regna nel con- 
giungere le linee del disegno de' diversi pezzi che do* 
veano riunirsi a formar un insieme, onde spesso di- 
venta difficile d'indovinare Fordine in cui sarebbero da 
disporsi. Appena coi nunierosi frammenti di Beriino si 
è riuscito a compome con qualche probabilità un in*^ 
sieme in forma d'una cassetta o cista tonda. Quelli 
dell' Instituto forse potranno aver servito a simile uso. ' 
Ma incerti recitiamo riguardo alla massima parte di 
quelli del sig. Bucci. Giacché mentre negli altri due- 
gruppi la parte posteriore de' pezzi bislunghi è tagliata,- 
nel terzo quasi tutti sono lasciati tondi e così non si 
mostrano in nessun modo adattati a servir di guarnì-* 
tura d'una cassetta o simile arnese, se non vogliamo sup- 
porre che, messi nel sepolcro forse come ultimo lavoro 
del defiinto, aspettavano ancor l'ultima mano, per po- 
ter esser messi in opera. Per i tondi e le teste lavo- 
rate in alto rilievo ci si offrono i confronti di simili 
oggetti in bronzo, che a guisa di grandi borchie ador- 
navano eleganti sedie o letti ^ né avrò bisogno di di- 
mostrare, che gli antichi a simile uso si servissero pure 
dell' avorio e dell' osso. In ogni modo tutti questi la- 
vori vedonsi esser stati destinati ad ornamento di ar- 
nesi o mobilj di vero e pratico uso. 

Venendo ora alle figure, non potremo parlar de'sog- 
getti in esse rappresentati, senza tener conto nello stesso 
tempo dello stile e dell' epoca in che furono eseguite. ^ 
Né vi potremo aggiungere gran cosa a ciò che già fu 
esposto dal Gerhard nel pubblicare i franunenti di Ber- 
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lino. Ben a ragione da lui fu rilevato j cke le figure 
&noiulletche in essi ci ricordano gli Amorini ed i cosi* 
delti Genj bacchici « ovvii in sarcofaghi romani dell* ar* 
te già decadente. I frammenti del sig. Bucci apparten- 
gono alla stessa categorìa : a primo aspetto credetti « 
che in quei putti potessero esser figurati i rappresela 
tanti delle stagioni | ma^ quantunque Tintenzione possa 
essere stata di accennar mediante rattributo della cor* 
nucopia i prodotti dell' anno^ manca ogni contrassegno 
caratteristico per distinguere Tuna stagione 4all' altra. 
Anche ne' busti in campo tondo e nelle teste isolate 
troviamo la stessa incertezaa del carattere mitologico; 
e se le corone intomo al collo (uTrodvfxrdcg) ci richia* 
mano al ciclo bacchicoi le ali ed il carattere fanciul- 
lesco ci ricordano piuttosto Amore : ambiguità che s'in* 
centra in lavori romani anche di buona epoca, come 
p. e. nelle falere d'argento pubblicate ne' nostri Mo- 
numenti (VI| t. 41$ cf. Ann. 1860, pi 196 sgg.; Jahn 
Die Lauersforter Phalerae p. 11 sggO» ^^ ^^ P<^ 
sono &rci vedere, onde gli artisti di queste ossa attin- 
gessero i tipi de' loro lavori. -— Anche meno fii può 
dir suUe donne figurate ne' frammenti dell' Instituto : 
manca ogni attributo, e soltanto il movimento di al- 
cune sembra accennar che si tratta d'un coro di don- 
ne danzanti. 

Se cosi i soggetti ci: riportano all' epoca romana 
di decadenza e forse piuttosto al terso cbe al secondo 
secolo, vi concorda perfettamente il carattere artistico, 
riguardo al quale però dobbiamo dbtinguere i concetti 
e resecuzbne. Segnatamente il confironto già accennato 
delle filiere ci mostra, che non era ancora sparita la facol- 
tà di conservar almeno rinsieme di tipi migliori; e cosl 
nelle figure de' putti trasparisce ancora una certa vita ed 
ingenuità, che diventa mcdto più rara già ne' lavori del 
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quarto secolo. L'esecuzione certamente è inferiore al 
concetto; nondimeno non vi vorrei riconoscere i segni 
di grande decadenza dell' arte, ma piuttosto una mano 
grossolana e rozza, alla quale non manca una certa pra- 
tica, ma bensì un* istruzione veramente artistica. Ri-* 
cor&mdod ora della provenienza di questi lavori, ci 
sarà utilissima un' osservazione comunicatami dal sig* 
Pietro Rosa, che cioè a Tarte d^intagliare si mantiene 
ancor tradizionale nei moderni contadini e pastori degli 
Abruzzi, e che in&ttit visitando anche le loro case e 
capanne nella campagna romana, si potrìi trovar £icil« 
mente qualche mobile o sgabello molto ben intagliato 
dai medesimi pastori con uno stile sempre loro pro«* 
prio » é Voglio notar di pin ohe insieme coi frammenti 
del sig* Bucci fiirono trovati due pezzi pure di osso 
formanti restremitk inferiore d'un clarino, quali ven«> 
gono adoperati dai pastori. Credo dunque, che in tutti 
questi intagli in osso abbiamo a fare con prodotti del- 
l'arte antica pastorizia degli Abruzzi ; colla quale sup* 
posizione si spiega benissimo tanto la rofisza pratica del- 
resecnzione, quanto Fincertezza del carattere mitologico 
ne* soggetti raffigurati. Considerati sotto queit' aspetto^ 
è vero che non possono aspirare ad una grande impor- 
tansa per la storia dell* arte^ ma se la storia della let« 
taratura e della cultura sociale de* popoli non dìsprezza 
di tener conto ddle poesie e delle canzone popolari, non 
sarà nemmeno senz' interesse il conoscere per così dir 
il riflesso, che l'arte romana ha gittato sopra i lavori 
decorativi dei rozzi discendenti degli aborigini italici. 

H. Baum* 



MUSAICO DI GÀRTAMA. 

(Tm. éCagg. Q.) 

Il pavimento di miKaiòo con Ercole circondato 
dai simboli de' Baoi dodici lavori trovato a CarUnu 
pre930 di Malaca^ del qnale diedi una notizia prelimi- 
nare nel Bull. 1861 p« 170 1 , mercè Tinaigne libera- 
lità del suo possessore, il sig. marchese di Casa Loring, 
è stato trasportato, per conservarlo, ad una possessio- 
ne del medesimo vicina a Malaga e fu rbtanrato pel 
valente musaicisia romano il sig. Leonini, a quest' uo- 
po Tenuto a Malaga a spèse del medesimo sig. mar-^ 
cbese. Debbo alla gentilessa di esso ed a quella del 
mio amico il sig. Beilanga due rìproduaoni fotografi- 
che del musaico nella sua attuala restituzione, coli' ajuto 
ddle quali fu eseguito il disegno per la nostra tav. d'agg. 
Q. Misura esso sei metri di lunghezza e 2, 90 di kr- 
gbeSBza, e si compone ora di quattordici quadri diffe- 
renti. In mezzo sta Ercole colla pelle leonina, e la cla- 
va; non ne resta piii che la parie da' ginoccbj in giii. 
Sembra essere stato rappresentato in posizione tran- 
quilla, tenendo forse nella sinistra i pomi delle Espe- 
ndi, mentre la destra appoggiavasi sulla dava. Al di- 
sotto di questa rappresentanza centrale, e senza esser 
divisa da essa, come gli altri quadri, per mezzo d'una 
cornice d'ornamenti vi è figurato un uomo ignudo se- 
dente, con corona di giunco, appoggiando la testa sulla 
sinistra. Dietro da lui cresce una pianta di canna. È 
sènza dubbio la divinità d'un fiume ; forse, come con- 
getturava il sig. Berlanga, Alfeo, ajutatore d'Ercole nel- 
lo spurgare le stalle d' Augia. Per supporre un' altra 
rappresentanza corrispondente al di sopra dell' eroe , 

i Gf. i miei AiMs$ BUdwerhe la Madrid n. 827 (p. 310). 
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QQ9:jèl)bifimo neasuoa ragione; anziivi si oppoo/s la ri- 
streltezzA dello spessio* — Ne* quattro kti attorno al 
qpadfio wnlYiile aooQ raffigurali i simboli delle dodici 
fAti^bOi» <9hi^troveraoìo disposte con un ordine in ge^ 
o^n^ ^orriqpoodente a .quello di altri monumenti, ae 
cominctaado dall' angolo inferiore sinistro ci rivolgiamo 
in ^. Si $«gu0DO alioi'9 * 1) il leone nemeo coiicato 
p^r tèrra sotto ima grande pianta di catto ^ 2) l'idra 
sotto formii. di grande serpente a testa di donna circont 
data d» piccoli $erp» ; 8) la cerva, o piuttosto secondo 
Ymsq de' iuonuioQienU il cervo sotto un albero $ &) manca 
(pnobabilwente g}i ucoolli stim£aiiidi) ; 5) Euristea nudo^ 
OM OfiiUa. botte, ma, a ciò che pare» mezzo immerso nelh 
tenra., ed alzando le braccia impaurilo dalF aspetto del cin« 
ghiaie, la ciii testa comparisce nelF aiuolo de) quàdrof 
6) la regima dotte Amasoni , come sagacemente il sig. 
BerUnga ba concbittso dagli avanzi d'un cavallo e dalla 
pftlta.» cbe. soli rimangono di questo campo ,- 7r*9) :manr 
cf^m le stalle di Augia, il toro èretese ed i cavalli di 
Dioniede; 10) Geiìoae ansato di corazza caduto per 
terra, con tre teste goccianli di sangue; 11) il Corbello 
tricipite tirato con una catena fuori d'una caverna; 12) 
il dragone ravvolto attorno all'albero delle Esperidi, — 
Al di sotto di questi compartimenti trovasi ancora un 
quadro che occupa tutta la lai^bezza del musaico. In 
esso il sig. Berlanga, ingannato per la mala conserva- 
zione in cui si trovò, credeva ravvisare il ritomo d' Ai- 
cesti. Vi si vede l'eroe distinto della pelle leonina senza 
barba, cogli occhi molto aperti e lo sguardo fiso, quasi 
cadendo ed appoggiandosi col braccio sinistro su di un 
giovane, che sembra guardarlo con terrore. Colla destra 
Teroe sembra tirar seco un' altra persona , della quale 
però non restano più che alcune parti del panneggia- 
mento. Dinanzi al giovane sopra menzionato, vi è un 
ANNALI 1862. 19 
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albero , ed ancor più a destra si vede la figura mali- 
lata d*una donna mezzo ignuda veduta dalla schiena, la 
testa ornata d'una corona di foglie, alzando ambedue le 
mani forse per toccare il tamburino* Non cade dubbio, 
al roio parere, che Ercole qui sia figuralo come bibaxj 
ubbriaco, fra il tiaso di Baccanti. £ pos^bile, che nel- 
la' parte superiore di tutto il pavimento abbia esistita 
un altro quadro corrispondente a quello' dell' Ercole ub- 
briaco ; ma niente ci obbliga a supporio. Cosi questo 
monumento, sebbene ad evidenza m d^un' epoca rela- 
tivamente bassa (lo crederei della fine del secondo ossi» 
del principio del terzo secolo) , ci dk a vedere soggetti 
tanto frequenti del mito di Ercole trattati di singoiar 
maniera : la rappresentanza del quadro descritto in ul- 
timò luogo si può dire anzi rara. Inoltre è interessante 
come testimonio del culto sempre fiorente di queir eroe, 
che' a queste conli*ade è venuto indubitatamente già coi 
primi stabilimenti dei Fenicj* Per siffatte ragioni e come 
inonumenlo inedito abbiamo creduto degno questo mu- 
saico d* essere riprodotto nelle pubblicazioni dellMn- 
stilulo% 

E. HttBNBa. 
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SOPRA UiNA SEDIA CURULE 
DELLA VIA APPIA. 

^Tay. d'agg. R.) v 

Fra ì monumenli sepolcrali ancor esistenti suir antica 
via Appia se ne trova uno il quale, benché trascurato 
dal Canina n^Ua sua opera intitolata « la prima parte del- 
Fantica via Appia » , merita Tattenzione di chi s^inleres- 
sa per le rappreseotan;&e non tanto .frequenti relative. ai 
magistrati romani. È questo up masso quadrangolare di 
marmo bianco che adjessQ sta tra il ten^o. e quarto miglio 
a man dritta di chi esce da Roma. È luogo centim. 76^ 
largp 48» alto 24. La ì9Ua facciata (rammentata .da am- 
bedue i lati è ornata d^un bassorilievo di lavoro sem- 
plice e corretto che ogniino al primo colpo d'occhio 
riconoscerà dovere riferirsi ad un magistrato romano 
(tav. d*agg. R^ 1 col ristauro,2). Alla sinistra e fuori 
della cornice, la quale guermsce il bassorilievo .di€ui ra* 
gionerò in 'appresso, si vedt; una Cariatide colla destra so* 
stenente in capo un vaso f di. un' ditra scolpita dalFeltr^ 
parte ne rimangono alcune traccie. 11 rilievo di queste 
figure s^innaiza sopra il piano nel quale è incavato il basr 
soi:iIievo bislungo in mezzicx ad esse. Dai due lati del mas* 
$0 si vedono le rotture e gli avanzi di due sporti di 
marmo risaltanti in guisa di capi di travi, e al disotto 
del masso appaiono negli angoli e nel mezzo letraccie 
di sostegni, che -sembrano i.iKlicaite che a^nticauieote il mOr 
numenlo s'innalzava su quattro piedi ed era inoltre, nel 
mezzo sostenuto da un pilastrino, La forma accenonta del 
monumento ci fs^ indovinare con certezza la sua destina- 
zione antica. Imperocché fu esso la paiate superiore* di 
una sedia curule, i cui piedi si sono perduti. E sedie cu- 
ruli trovandosi talvolta scolpite sui sepolcri in bassQr 
rilievo, come suH^ tomba consolare di Palazzuola (v« Pi^ 



292 SBDIA CUROLB 

vanesi jéntichiiù d^ Albano t. 3; Riccy Ossen^azioni ar* 
cheol. ecc. Roma 1828,- Canina arch. di Roma t. 208) 
e la prelorìa già esistente salla via Ostiense (Bartoii Se- 
pulcr, n. 43), il nostro marmo ci offre, per quanto io mi 
sappia, il primo esempio d' una sedia currule scolj^ta in 
marmo nelle naturali sue dimensioni , al quale posso 
aggiungerne un allro (tav/d'agg. i?, 3) proveniente dalla 
stessa via Appìa ed anch' esso ommesso dal Canina. Sfa 
tra il quarto e quinto miglio A man dritta di chi va al-' 
Y Ancia, e benclìè non offra sulla facciata nessun orna«- 
mento , è però interessante essendosi conservati ì piedi 
ornati di figure alate maschili, come son quelK della sedia 
che comparisce sulle nìonete Coir epigrafe di CAESAR * 
Die - PER (Cohen Monnaies de la tépub. t. t. 20 
n* 22), ed essendo posto al lato sinistro uno scrìgùo di 
forma rotonda e fra i piedi uriO sgabello. £ alto cent. 
60, largo 95, profondo 37. 

Gli sporti che ho detto esistere nei due lati del 
primo monumento, si trovano ornati di rosóni o altre 
decorazioni sui bassirilievi, e sono essi i capi delle tra- 
verse lunghe, le quali, come i laterali, si fabbricavano 
negli originali in avorio, tiientre i piedi di forma curva 
erano di bronzo, come quelli delle sedie d'Ercolano nel 
ilìuséo di Napoli (jMus. Borb. 6 t. 20). Anche i piedi 
della nòstra sedia saranno stali piuttosto di forma curva 
che rettilinea, giacché l'appoggio in mezzo itidica che 
i piedi non bastavano a portare il peso della parte sn-^ 
periore. Infine la superficie e la parte di dietro essendo 
rozzamente scolpite, e rimanendo su quella due canaletti 
scarpellati, come pure sulla sedia del n^ 3, può essere che 
la sedia apoggiata ad un muro avesse portato un busto os- 
sia una corona scolpita in marmo, la quale non manca sui 
rilievi e sulla moneta di Cestire. Ma parlando di simili 
rappriiisentanze di sedie, bisogna osservare che sebbene nei 
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municipi la pcdia conile non si pótea àiiribuins ^i mag^ 
strali giudiziali» nondimeiK) Irovamlosi scolpiu sulla toni* 
ba (kl duiMOviro M. Virlius Ceraunus di Nooefa una 8(B- 
dia in tuito aìmile alle curali di Roma, con piedi egv^ 
vi e Io sgabello al diaoiio (v. Pellicano Litorno ad un 
antico man» in marmo Nap. 1828), sarà permesso di 
attnbuiné a tal sedia il nome di bisèllio, il quale so«^ 
leali ooorevolmenie aoeordare agli Augustali secondo le 
Ì0crÌ£Ìoni. Cerio è die il bisellio figurato sulle tombe 
conoseiutissiiiie di M«aatìus Planeus e Calventiua Quie»- 
tos a Pompei (Mazois Muines t t* 28 e 24) e su quel* 
la di Q. An|ittrìnnias Severus nel camposanto di Pisa 
(erroBeamente spiegata dal Gorì Inser* cmU 2 p. 42) 
non sono di focma di Tersa ne da quella del ^uumviro 
sovraccennato né dalle sedie corali. Che che ne (da^ 
abbiamo nel monumenlo nostro le insegne d^un magk- 
strato curale , è sebbene siasi perduta T iscrizians <che 
doveva insegnar ai viandanti più specsalmenle la digiii« 
ta del àAjooto » nondimeno la nappresenlanza <kl bas- 
sorilievo ei asaevra die esso fii pretore. Imperciocché nel 
mezzo un uomo togato sta a sedere sur una sedia con piedi 
curvi^ appoggiandovi la man sinistra^ mentre colla destra 
prende k spalla sinistra d*un altro togato che f;li sta i»* 
nanzi colla mano sinistra aperta e la destra nel simis dei* 
la toga. Dalia destra e dalla sinistra vodonsi sei togati, 
cioè tre da ogni lato, con bastoni ossia fasci senza scuri 
nella sinistra, mentre la destra èkivilnppata nelb Ioga. 
Le teste delle figure sono guaste, tranne quella deR*iio« 
mo che età neli' angolo sinistro, la quale mi pareva e»* 
ser imberbe. 

La Sedia con piedi curvi ed il numero dei togati 
che tengono o bastoni o fasci, ci raminenlano la i^irsXeacug 
ipjfi^ cioè la pretura, cosi chiamata da Polibio (v. fie^ 
cker Handòuàh der r. AU. 2, 2, 188): né può du- 
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bitarsi dopo la spiegazione del Mommsen (Rhein. Mas. 
1847 p. 1-57), che tiel tempo net quale in Roma il 
numero dei pretori era di otto, esistessero tre decuriae 
lictorum^ cioè una consolare di 24, due pretorie di 48 
insieme, valea dire di sei littori per ciascuno. Ma nondi- 
meno abbiamo la testimonianza della legge Pletorìa (pres- 
so Censorino de die na/.24) anteriore ai tempi di Plauto, 
nella quale erano scritte le seguenti parole : praetor ur^ 
baniis qui nane est quique posthac fuat duo UcioreS 
apud se hiiòeto usque supremam ad solem occasum 
iiisque inter cives dicito^ le quali parendo esser in con- 
traditone colle anzidette autorità, da alcuni col Borghesi 
(Decad. 3, 2) si sono voluti attribuire due littori soli al 
pretore urbano, mentre altri, fra i quali si annoverano 
lo Spaobeim (De usu et praesL nunu 2 p. 108) ed il 
M0mm8eh!(neir annotazione alle decadi di Borghesi Oeu* 
vres numism* voi. 1 p. 197), spiegano la legge in modo 
ebe ne sarebbero slati assegnati due per assisterlo, mentre 
egli sedeva sul tribunale, ma sei per altre azioni importane 
iissime, per esempio la corrispondenza col senato e col 
popolo, per la quale il pretore urbano fu considerato co- 
me collega dei consoli. Ed infatti non è da credere che il 
pretore urbano che nell* assenza dei consoli era il som- 
mò magistrato della citta , passando la strada per en- 
trare neir adunanza dd senato ovvero nel teatro, ab- 
bia avuto avanti di se un numero di littori minóre a 
quello, che nella provincia circondavano anche il tri- 
bunale dei suoi coUeghi. Per disgrazia tiemmeno i mo- 
numenti sepolcrali, i quali rappresentano le insegne dei 
pretori, possono servire a decidere l'opinione tanto pro- 
babile dello Spanheim e del Mommsen , non essendo 
data nelle loro iscrizioni una notizia sul genere della 
pretura. 

Esiste nd portico del convento di S. Pàolo Tiscri* 
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àone di un L. ^nicias Reginus praetor ir* pL quaest. 
provinciae Maeedoniae (Or. 3t44) posta fra i sei fasci 
con scurì (benché dalla parie sinistra dei tre adesso 
non ne rimanga che uno). Sulla tomba del pretore M. 
Antunius Anttus Lupus secondo il disegno pubblicalo 
dal Bartoli (K e; riscrìzione pitsso Or. 890) si ve** 
devano sei fiisci coi} scurì e pure a tombe pretorie sa* 
ranno appartenute tavole con tre fasci, essendone slate 
poste tre da ogni lato d*una sedia ovvero- delf iscrizio«- 
ne^ mentre quelle con sei sembrano per la medesima 
ragione ^over- riferirsi alle consulari 1« Infine il denaro 
del pretore Livineius Regulus che mostra sei fasci e la 
sedia fra esse (Cohen t. Si, 3 4), non dovrà piii consi* 
derarsi' come testimonianza sull' amministrazione detta 
provincia attribuita a Reguk), anzi saremo liberi di cn> 
derlo o propretore o pretore urbano* 

Per conseguènza anche nei monumento da me pro« 
posto ci sarà permessa la scelta fra i prelori, almeno 
fra i due che restavano in città: parendomi che i pre- 
tori in provincia siano esclusi per la mancanza delle 
scuri che fuori della città legavansi coi fasci. Imper-^ 
docchè lo scultore il quale dovea rappresentare ii de- 
funto stesso sedente sulla sèdia ed i littori intorno, non 
potea facilmente commettere una tale inesattezza, men- 
tre potrebbe darai che nei monumenti che aggiungeano 

A Una tavola con gei fasci con scuri si trova net convento dì S. 
Paolo, un* altra nel palazzo Massimo ; una con tre nel museo Capitolino; 
Qo^altrs (ovvero la steMsT) e pubblicata dal Hazocchi Epign lil a: 
al disotto ai legge faseei et tecurei conw/are^, parole deU' editore; 
quattro sono scolpite sulla tavola della villa Albani , la quale potreb* 
be essere frammentata. Ancbe sul cippo di T. Aquilina Procnlus a 
Napoli (Mommsen I.N. Ì50l) si trovano quattro fasd con scuri e ba* 
aloni sporgenti dal lato. È da supporsi che per mancanza di spazio nen 
siansi scolpiti li dodici convenienti a chi fu console. Due lasci senza 
scuri sof^o scolpiti sulla tom.bjEi pompeiana di Arrius Diomedes, che fu 
magistef pagi (Matois 1 t. A, 5)« 
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all' iscrizione le insegne della prelura per indicare in 
generale il grado degli onori, come i soYraccennaii^ aiH 
che i|n pretore urbano aresse &tlo acolpire coi fasci 
le scuri che propnamente attrìbuivansi bìV impero mi* 
litare faorì di Roma. £ poi da notarsi che per la pic- 
colezza del monumento la forma dei fasci i^saomiglia 
piuttosto ai bastoni ossia bacilli proprìi ai .magistrati 
municipali, mentre i fasci erano pròprìi: ai maestrali di 
Roma« 

Ma cosa difficilissima si è di apiegarq razione stea^ 
sa, nella quale è rappresentato il pceiore. ii .quate de» 
v'essere il defutUo; Sta sulla sèdia e prende fai ^allfei 
d^un togato. Ma siccooie fuók*che i littòri nessun akra 
compai^isce sul rilievo, tion altra aziónevi potrebbe eé* 
ser figurata se Bon. che. la denunliaàiò lltis. i alla quak 
però Tamichevole att^giamenCp dvl magistrato poco 
oonvieoef» P^emmeno puÀ imbiaginarsi , quello che sta 
d'innanzi al pretore, essetàe un servo manomesso in pre* 
senza di lui:, perebè noti dalla mano del pretote, ma 
da quella del padrone parte il servo, nò conviene la 
toga se non a quello die vien^.come libeno al tribù* 
naie* Onde.noa riuscendomi di trovar un' azione dèi . 
pretore, cbe si possa conciliare con tale jattcggiftmento 
di due.. uomini s(^, mi son determinato a supporoe , 
che abbiamo Jn questo grappa il defunto pretore con 
un suo parente, forse il fratello ovvero il figlio, e che 
riscriziòne avrà esposto per esempio: che ad un tale^ 
pretore urbano, morto nella prcturai il sua figlio^ es- 
sendo mortn anclie la inogNie, abbia fatto fere il tuo* 
nume)[)tó.' E sonobej} noli i monumenti e cinerari po- 
sti da ..;fei|iimioe .ai \»loro . mariti, sui quali ve^oosi eiA^ 
giati i tbti^ortì ébljè désttc gitftite ■ ed appoggiandosi Odila 
sinistrà^^iiQ Ì5vi^^^ , . ' 

Mi sono però ben accorto chef per pravacelfi spie*. 
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gazìoQ&^pròpostii manca in primo luogo uo segno assai 
imporlante beaohè Foiose non necessario, cioè la giuntura 
delle mafiit la quale si trova, se ben mi ricordo, quasi 
sempre e non soltanto come segno dell' affètto conjugale, 
ma anche* per iodioare ramicìzia fra due uomini, òome 
per esempio sor un cippo- senza . iscrìxiooe nel museo 
Pioelementino. Vi sono figurati due ^oYani^ giunte le 
destre e Tuno appoggiando la ìbaho sioistca sulla spalili 
deir altro. Di piii, pare singolare che ad una scena pc|r 
così dire femigliare assistano i tittori come moti testimom^ 
Né conosco un akro monumento da paragonarsi se non 
un cinerario presso Miceli {Mon. imiichi 1 18^ S), nel 
quale comparisce un magisirato ooi: sud annd^ daUa 
parte sinistra la sedia posta sul Cribnndé, dall' altra ^ne 
littori con ìSmcì ossia bastonii e la móglie del defanto con 
due bambini e dueserve^ Ma fkà ^vorrebbe trovare un' a^ 
zione del pretore, dovrebbe ricordarsi delle parole del 
Mommsen (Buìlet. 1846 p. 141-**i48), ì\ quale spie* 
gando il bassorifievo del palazzo Colonna, ancb^esso le» 
lativo ad un pretore , ci ha mostrato che nelle Tap^ 
presentanze giudiziali non debbangi ammettere inesat^ 
tez2e' ovvero erróri, dei quali, ogni Roaieoo, che Avea 
passalo il foro tma volta, si sarebbe accorto e avrebbe 
riao. 

Mi sia permesso di. aggiungere tdcsme parole in* 
torno ad un altro monumento, cbe per varii rispetti pò» 
trebbe compararsi collo spiegato. Nel portico del casino 
della villa Borghese si trova una picccda base quadraa* 
goiape eoa iscrizione e bassorilievo solla fronte, pabbli* 
cala dai Nibby (Momimenti seelU delia ^iUa Bor^ 
gheiCj Roma 1S32 t. 4, 8). Avrii servito per base ad 
un cinerario Totondo, perchè neUa éiipeificie si osserva 
aia pianò incavato della medesùna forma. L'iscrizione 
con trattevi buoni, bencbè non dei tempi della re* 
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pubblica, come sembravano al Nibby , è la segaeule 

• . . . f)RVIVS • M • F • NASICA 
Al principio son distrutte quattro o cinque lettere» di- 
modoché non basta un nome [M *] ORVIVS (cF.Reines. 
18, 32) per compire la riga. Ma nondimena non saprei 
dire che cosa si sia perduta, non potendo nominarsi la di* 
gnità in principio, se non la nota D * M, la quale si con- 
giunge anche col nominativo* Al disotto sono scolpili cio^ 
que nomini togati ed imberbi , cioè tre littori con fasci 
ovvero bastoni nella sinistra, dei quali l'ultimo rivòlge 
la testa indietro e tiene oltre i fasci nella mano diritta 
un bastone abbassato. Viene poi un togato senza niente 
nelle maai, ed il quinto porta sulla spalla e colla man 
miìstra una sedia curule, la quale vi riconobbe il sig. 
Brunn, mentire nel disegno del Nibby comparisce un cor- 
ao d'abbondlanza. Abbiamo dunque il defunto magistrato 
B dietro un appari tore, avanti di Ini i littori : quello che 
rivolge la testa e tiene il bastone pare ricevere gli ordini 
speciali del magistrato : è dunque quel Uetor pròxi-- 
mus qui appareòaty noto da Livio, Gdlio e dalle iscri^ 
sioni come littore del console (v. Becker Handb. 2, 
S, 878 n. 968). Il numero dei littori figurato non 
converrebbe a nessun magistrato : siamo dunque costretti 
a supporre, che come nel cippo consolare napoletano 
eoi quattro fiisci (v. p. 29S, 1), la mancausa dello spazio 
abbia impedito lo scultore di figurare, quanti precedevano 
o al console o al pretore* Né pare congettura audace quel* 
la di attribuire pure al pretore un lietor proximus. E 
quantunque la mancanza delle scuri mi &ccia anche in 
questa rappresentanza supporre un pretore urbano, tut* 
lavia la meschinità delle figure non permette di deci- 
dere. Ma inoltre il lietor proximus della base in qui<r 
stione ci conferma quello che sappiamo dà Cicecone 
(VerrJ 5, 64, 142) e dal eippo sovraAcennato di N«» 
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poli , cioè che i Uttorì servivansi di basloni (baeuli) 
per proibire il disordine e per far passare il magi- 
strato tra la folla (summoi^ere turbam , animadi^er* 
iere : Becker ^araii^. 2, 3, 378 )• Se ne serviva- 
no por quelli dei sactirdoli ((/ui sacris pubUcis pò- 
puU R. praesto sunt ) , come lo dimostra un' ara 
rotonda inedita della slessa villa Borghese, salla quale 
è scolpito un sacrifico oiTerto ad Apoliino Ercole Vii* 
torìa e Minerva. Vi compariscono il sacerdote, due 
victunarìi, e due lìUori colla mano destra alzanti il ba« 
sione, mentre la sinistra tiehe i fasci ossia un bastone 
piii grosso e piii lungo. La stessa cosa si osserva an- 
che nei monumenti etruschi , fra i quali basta ram- 
mentare come singolare la rappresentanza di giuochi 
pubblici presso Mìcali (Mon. ined. t. 24), ai quali ar- 
siste un littore con un fesce ed un bastone. In altri 
monumenti etruschi relativi all' epoca romana tengono 
due bastoni : ed infatti Cicerone (de leg. agr. 2, 34, 39) 
rimprovera ai Capuani, che i loro duumviri usurpando 
il nome di pretori invece di bastoni davano fàsci ai 
loro littori i. Ma in tempi pio recenti pare che quella 
superbia municipale sia stata piii commane nella Cam* 
pania : almeno sulla tomba dei duumviro di Nocera 
M. Virtius compariscono due littori (i quali il Pelli- 
cano spiegò erroneamente pe^i duumviri stessi) con 
nn fasce e due bastoni Tuno, e anche il magister pagi 
di Pompei ha due fasci sulla tomba uguali • a quelli dei 
magistrati canili. 

Infine è da osservarsi che il togato che porta la 

t Sta bene la lettone del passo di Gioerone : Mài» tmleibatU Ueta- 
rèi, non cum baeUlUy $ed ut hic praeloribus anieiunt^ cum fateibui 
duobus^ vale a dire portavano due fasci inTece dì bastoni, come fasci 
portano i liUori a Roma. Lo Zmnpt scrivendo eum fasetbus hM attri- 
bpia^ troppa iinportansa al numero del littori, che non era sunardinafìe* 
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sedia, sia esuo uh Kctor ossia un acpparìtor, è singolare» 
per quanto io mi sappia, nei moniunenti romani, meo^ 
Ire negli etruschi è una figura quasi solita, anche nelle 
rappresentanze di nozse. E aicoome i littori e la sella 
curale credevansi dagli Etruschi esser introdotti in Ro- 
ma (v. MiìUer Etrusker 2 p. 370), cosi non sarebbe da 
maravigjLLarsi se si trovassero sai loro monumenti anti- 
chissimi: ma prima di aver stabilito con piii certezza 
Fepoca di questi, bisogna ricordarsi che gli Etruschi 
ricevevano dopo dai Romani coU' organizzazione poli- 
Uoa anche i loro magistrati e le insegne di essi. 

H. JoanAH. 



DE LARUM IMAGINIBUS ATQUE CULTU. 
(Tai^. iTagg. R, 4.) 

ItaUcorum numinum naturam et culumi qui inda 
gare atuduerunt cum làlerarum monumenta, quae ab 
argutiis erudiioruin libera sint, panca tum pauciores aiv 
tis rdic^ias exlare saepe numero conquesti sunt. Ac 
sane Graecarum religiooum miidtitndine sensim ìnram- 
pente patria numina Italicisque populis communia xiovis 
mutare vel abiecto culUi horrìdiore peregrinae ibrmae 
deoore induere placuit« Sed de Laribus quidem, quibus 
antiquiis honor Augusti imperatoria Consilio adeo redin- 
tegratus est, ut per municipia et provincìas pn^ngare- 
tur , quereHa isfca pauUo iniqnius emiasa est. Extant 
enim simulacra et marmore sculpta et aere conflata et 
pietà in parietibos, quorum qui divinarum rerum anti- 
quitates attigerunt exìguam paitem noveruntf qoi in 
artis monumentis explicandis versanlur^ aetatem usum 
rationem plenius obàervaiie ne^exerunt. Quodsi .post 
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• tot horainum eruditorum libros, in quibus Zannonius 
primus univePsuQk hoc genus hindabiliter tradavit, di- 
cere audeo, noo yereor ne temere iudicaverìm. Nimi- 
rutn ne is quidem, quamquam de sigillis acneis pictis- 
que imaginibus prò Laribus babendìs rectissime statuii, 
aot omnibus rationem suam probavit aut satìs amplum 
monumentorum adparatum conqnisivit. 

Id quod mihi visum est prae ceteris uecessarìum. 
Itaque quae mibi quantum potui quaerenti simulacra 
innotuei'uot ita composui, ut prìmum anaglypha opera ^ 
deinde aenea^ deinde picturas, denique lucernas ename- 
rarem. Quo facto et de dubiìs monnmentis ultra opi- 
ntones iudicarì, et quaenam inter artis et lilterarum te- 
stimonia ratio intercedat clarìns cognósci poterìt. 

L Opera anagljrpha. 

A Ara Fiorentina. Accurate edita est a Ziannonio 
Galleria di Firenze 4, 3, 142-144. Fiorentìam Ro* 
ma adlata est ubi eam viderat Boissardus « in domo 
cardioalis Vatlaei in diambuiarris (sic) superiorìs domus 
sub statua Neptuni » (ita enim dicit Antitj, parte IV 
t. 6S, ubi facies arac et sinistrum latus minus accurate 
delineata sunt). Viderant eam Albertìnus et Sroetìos 
Inscr. f. 34, 7 ( « in posteriori palatio Card, de la Valle ») 
a quibus sua babet Gruterus 106,7. Constiluta est teste 
inscrìptione de qua statim dtceturanno u. 7S2 vico San- 
daliario qui crat in regione IV (Beckerus Topogr. p. 
660). In arac marmoreae fronte comparet vir togatus ca- 
pite velato d: lituum lenensf adstat a sinistra vir item 
togatus et velatus, demissa dextra, inter ntrumque avicuia 
pèdibus auguris accedens. Sinistra comparet femitia ve- 
lata diademate insignis d. pateram s. acerram tenens* 
Inter capita eorum scrìpta sunt Terba 
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^ In parte opposiu corona quema ìntcr 

p? duas lauros, patera, urceus. 

^ In latere dextro Victoria alala tropaeo 

^ adstans, in sinistro duo adulescentes co* 

«^ rona laurea tunica succincta calceis or- 

^ nati , rbyta tenentes alter dextra alter 

^ sinistra, alteris manibus pateram et situ* 

(ìM lam, capilibus snpra scriptum est 

*^ 3, LARIBVS • AVGVSfCSS 

£ Henzenus suum mihi apograpbum per* 

u ^ misit, onde mei de accentibus errorea 

g ^ Gorrexi. Perita manus lapidis quaedam 

^ |j detrimcnta sarcivit, quod apud Z^nno- 

O cS r^ ^^^ accurate repràescntatum est. Quae» 

^ ^ ^ ^^^^ autem quo tempore id factum sit, 
et utrum ad corrosarum litteraram exem- 
plum an ex ingenio. Itaque Sraetius, qui 

S vidit, initium v; 2 scrìbit VS ' G • L • 

►J IAS(y, Boissardus qui ileni vidit V • 

^ S * D * E * lASO, quad fere cura iis 

S? convenìunt quac nune in parte insiticia 

i^ g leguntur: [V-S-J)-L^IASO. AtGru- 

2 ^ terus (ex Albertino?) dedit DOPPI VS 

Q ' L * I ASO, ac desiderantur sane prae- 

^ nomen et nomen primi magìstri. 

23 Item Sroetius et Boissardus quod uni- 

*3 ce verubii est v. 1 legunt AVGVSTO 

^ K XIU : at numerus nnnc scrìptus est in 

à ^ parte insiticia, ila ut nihil nisi extremus 

^^ ^ ^P®^ alterìus iitterae X*bastac supersit. 

< Item A et V Iitterae dimidiatae suut. 

^ V. 3 AVGVSTIS (sed TI dimidiatis) 

^ ara : AVGVSTI Smetius, AVGVST. 
^ Boissardus* Quare susfncor Smelii tero- 
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poré, qui taoet de iosttioiis, eadem iila quae postea 
a perito booìine inserta sunt in antiquo marmore lecta 
esse, sed liiterìs panilo corrosis. Sed baec pecsequi nùnc 
non possum, Conslat can) Augusto Divi f. consutenx 
fuisse unum M. Plautium Silvanucn apno 752 eoque 
anno Augastum fuisse cos. XIII 1. Hoc igitur anno 
quattuor vici Sandaliari. magistrì liberti omnes aram po- 
auerunt Laribus Augustis. Eodein anno cam L. Caesar 
prìnccps iuveillutis feclus sii, Zannonius recte statuii 
in fronte arae Augastuoi augnris babitu insignem Lu- 
ciutn matremque eios comparere (p. 193); Nec repu-* 
gnant aliae Liviae et Lucii imegines. 

B Ara Vatioaiia edita a Viscontio (Museo PiócL 
4 t. 44 et i6 b). Est ara marna, quadrala. Ubi reperta 
sii nubi non constata Romae eam avvici alicuius ma-* 
gislris dedicatamessc adparet« 

In fronte iegitor inscriptio misere corrosa quam 
Muratoidtis 88, 6 Orellias 3220 Marinius apud Viscon- 
tium p« 34S non satis accnrate dederunt. Gontuli mi- 
hique quae dubia videbantur Henzenus benèvole stabi- 
livit. Puncta littenram numerum indicant. 



* Nòvi5siiiii masei Vìcft. catalogi auctores quo errore ad Antonini 
Pit nescto tioein éODStitatain delutt siitt ijuaerere snpersedeo. . . 
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V. 1 Msmnios expkvit G[ENIO.AV. 
GVSTl SAGRVM]: mM rectiiw vide* 
tur G[£NlO GAESARIS]. Non discei^ 
ni polest ulrum C aa G fuerit aoie ru^- 
piuRaiD. 

V« 2 secuntiir magistroraoi quattaor 
nomimi. . Prìmum recle Mariaias sic re<- 
sUtuit Q • RVBRIVS SP • F • COL ' 
POLLK) • Et .hnnc quidem tribù me^ 
morata iogenuum se profiterì ceteros li* 
berloB esse paiet. Deiade secontur L «» 
AVFIDIVS FELIX et alu duo: unum 
male sub^titnit Marimua tic: DICINIVS 
PHILEROS. At prima littera ckre est 
R, deiode requirìmus ex aoiito more 
queni infra explicabo quattuor magistros 
eosqùe 5paitia capioilt^ 6Ì v. e. scribas 
CN-[PACIVS C*CER]RmiVS 
L[YDVS PHJILEROS 

In V. tertio ante bcunam utram I an 
L fuerit fMm disoemitur*. 

V. 4 Marìoius recte sic restituit 
MAGIJSTRI • QVI • K • A VGVSTIS • 
PR1MIMAG[ISTERIVMINI]ERVNT 
Infra togalus vir capite velato d. pate- 
ram tenet, sìnisirum braccbium eo modo 
est comminutum, ut facile cornucopiae 
tenuisse putari possit. Quod si lenuit, 
est genius Caesaris Augusti « ut voluit 
Viscontius suadetque inscrìptio : nec sa- 
ne apte aversus a Larìbus suis 6ngeretur 
Augustus sacra faciens. Ad sinistram eius 
duo Lares laureati tunicati calceati. dextra alter alter 
s. riluta loUunt, alleras oiaDus„ul vybiur, iiiUiguut aut 
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potius paleras proxime inter se tenent, lapis enim cor- 
rosus est. Pone eas lauri duae conspiciuntur. 

In parie opposita quemam coronam et lauros duas 
esse nane, cam parieti ara exiguo intervallo adposita sit, 
fere Viscontio credendum est (v. eius t. jÌ^ III, 8). 
In utroque latere imago sacrìficii prope eadem est: 
arae in qua varia fructuum genera comparent a dextra 
togatus d. patera fundens adstat, a sinistra alter tura 
inìcere videtur, cum s. acerram teneat,* pone aram est 
tibicen. Super imaginem, quo loco in fronte arae est 
inscriplio, bucrania inter ramos laureos sculpta ^unt. 
• C Ara Vaticana altèra edita a Nibbyo Mus. Chia- 
ram. 3, 19 et longe accuratius ab Rochettio Mon. 
inéd. t. 69 ( cf. p. 389 )• Smetius , a quo titulum 
Gruterus sumpsit, viderat eam a in bortis Medicaeo- 
rum in Valicanis collibus » (Inscr. 49, 2), hoc est in 
villa quae dicitur Madama Bomae ubi Foggimi tempore 
« in virìdario sub dio » iacebat (vcrba sunt ipsius Mus. 
Cap. 4, S5 quae rettulit Rochelte). Repertam eam dicit 
esseNibby 1. e. p. 40 Pauli III pont. m. aetate in rude- 
ribus Palalinis. Sed haec cum sit suspicio inde nata,quod 
ex larario Palatinac domus ara esse videbatur, mibi de 
loco non constare fateor, Habet ara latera duo lai^io- 
ra, duo angustiora. In fronte qui creditur, boc est al- 
tero latiore, Victoria alata inter duas lauros clupeum te- 
net in quo litteris minutìs et rubricatis haec scripta sunt 
SENATVS • POPVLVSQ 
ROMANVS 
IMP • CAESARl • Divi • F • AVGVST 
PONTIF • MAXViM 

IMP • COS • TRIB 

POTEST 
Spatia accurate indicavi. In versibus 1 et 3 post Q et 
T iitteras nibil dispexi, ncque magis in vv. S et 6 nu- 
ANNiLI 1862. 20 
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meroram vestigia intcr lionores delelorum oiilii compa* 
ruerunl; de punciis certa non adfiroio. In parte oppo* 
aita vir qui aut palmam aat sceptrum tenuit quadriga 
vquia alatis dextroraum ychitur : pone cum exigna est 
togati imago ante columellam consistentis ) ante quadri* 
gara femina dextra soblata cum duobus adulescentibus 
togatis : pone eos laurus* Super vebentem quasi in caelo 
soUa quadriga conspicitur; super feminam^ila ut vebenti 
ad versa sii, cadi imago sub specie protomes virilis pai- 
bum arcuatim super caput cvolventis apparet (baec 
cnim Rochettius stabilivil, de ceteris postea vidnndum), 
denique inter solem et caelum vestigia aquilae. Cete* 
rum observandum est in hoc uno latere capita borni- 
lìum, cum sint in ceteris casu et tempore corrosa, da- 
ta opera exsculpta esse: nimirum cbristianos homines 
consecratioois imago nec latuit et oflfendit. Quibus cliam 
Pomponii Eudaemonis et Pomponiae Helpidis capita in 
cippo Vaticano exscuipta (Piocl. n. 610) tribuerim, qui 
protomas suas aquila et pavone vectas imperalorìo fastu 
fingi iusscrant. In latere sinistro (consecrationem adspi* 
cienti) femina ut videtur pallio induta volumen mani- 
bus evolvens sedet in saxo sub arbore : anie eam vir clila- 
myde indutus scipioni innixus consislil intcrque eas scrofa 
cum porcellis ei exemplo similis quod est museo Va- 
ticano Piocl. n. i9&. In dextro latere arae fruclibns pie- 
uae a d. adstat togatus (caput prope deletura est) a s. 
femina velata. Sustinent ille d. baec s. lares slngulos in 
basibus consistentes f sinistra feminae acerram tenet, 
rupta est viri. Pone illam duae virgines velalae (nam 
de numero in re certissima Rocbettii dubilationem non 
intellego), pone bunc adulescentes non velali compa- 
rent. Supra lituus patera urceus quos infra sertum fa- 
sciis ligatum ambit. Lares sunl tunicali tolluntque rby- 
ta ; altcrae eorum mauus ut in ara B inter se sunt vi- 
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cioae videnlQrque paleras tenuisse , nec tenent certe 
quod Klausenius ex Rocbeltii exemplo male conclusit 
lauream coronam. Consislunt in basibus ut in ara B lu- 
ceriiis AE. Sed qui imagines arae huias interpretari vult 
quaerere debet, quinam sit eias frons. VideDlur omnes 
cogitare de eo latere in quo est clupeus votivus. In 
quo cum honorum numeri omissi sint, quod ut in num* 
mis usu venit ila in titulo dedicationis non admìlti pò- 
test, Nibbyus credidit spada esse relieta, quibus anno 
vertente soi quoque numeri minio insererentur. At de- 
dicatur ara semel nec quotannis ; quodsi quis sumeret 
titulum a lapidario non perfectum esse, tamen obstaret 
ineptus in ea arae magnificenlia litterarum modulus exi'^ 
guus. Ilaque clupeus a Victoria elatus eum locum tcnet 
quem in aliis aris (AB) tenet corona inter lauros, hoc 
est partem posticam : continet aulem raemoriam hono- 
ris ceteris imaginibus longe inferiorem, elupei Augusto 
a senalu populoque Romano voli (cf. lilulus apud Hen- 
zenum S36t nummus apud Cohen. Aug. 22S Eckhel 
D. N. 6, 121). lam vero in eiusmodi ornamento non 
eam plenilatem requirimus quae utique necessaria est 
in dedicatione, *nec mirum est quod inter bonores am- 
pliora spatia intercedant, cum etiam inter PONTIF et 
MAXVM vocabula sit simile. Acccdit quod deest su- 
perìor arae pars, cuius ornamenta inferiori debebant exae- 
quala esse eaque, ut ex superficie reliquae partis lae- 
vigata conicio, grandiori lapidi imposita fuit. In hac igilur 
parte fuit lilulus dedicationis. Quare quod ex menlio- 
ne tribuniciae polestalis facla, oroissa autem patris pa- 
triae aram Nibbjus coniecit inter annos 742 et 752 
dedicalam esse apparet irritum cèèc. Id tantum statuì 
debet et post annum 782 et Augusto esse posilam: hoc 
est genio Augusti sive divi sive vivi eliamtum. Quodsi 
vivcbat adparet falli qui Augusti consecrationem putant 
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esse figuratami caelumqne divum lulium, femìnam cum 
liberis Liviam cum Caesarìbus esse ; id quod }psum 
non polest admilti propterea quod vivo Augusto mop- 
lui sunt Caesares. Contra Rochettius sumpsit divum 
luUum in caelum vehi, pone eum conspici aedidiiuum 
aedis divi Tulii, ante eum sive BouXnv si ve Clemen- 
tiam Cacsaris cum Gaio et Lucio Caesarìbus ; quod, 
etiamsi de femina dubitem, mibi recte slatutum vide- 
tur. licm probo quod in sinistro latere Acnean cum sue 
Albana ante Sibyllam consistere dixit. In opposito La- 
res Augustae domus ab ipso imperatore eiusque mulierc 
teneri satis clarum est, quamquam et de matre Augusti 
cogita vii Nibbyus et Klausenius (Aeiteàs und die Pe- 
naten p. 679) Pcnates a1> Aenoa et Lavinia latos per- 
verse credidit. Nec dubitarem quin pone Auguslum 
Gaius et Lucius compareant, nisi post Liviam vii^nes 
duae starent artificiose adulesccntibus respondentes. Ita- 
quc pulo condilac Albae exaequavi Lares Auguslos in 
salutem populi Romani faclos publicos : quod benefi- 
cium quanti aestimaverint aut certe aestimare fiiixerint 
lìomines et tituli et carmina testantur* Ncque obstat 
quicquam quominus iuvencs et virginr# tanquam testes 
populi adesse sumamns. lam si inter haec conditae so- 
spitataeque Romanae gentis imagi ncs consccratio divi 
lulii comparet , bonorcs filio delati ex ndversa parte, 
fortasse aram coniunclis divi lulii et Caesarìs Augusti 
geniis dedicalam esse licebit statuere 1. 

& Ab bis Larum Àugustoruin siiiiulacrìs prorsus abborrent quae 
secuntur : 1 tabula quain Boìssardus Ani. VI t. 32 (ex coque Mualfaucon 
Ani. epl. 1, i, 301) exbibet et extare dicit « non prucul a tempio S. Ro- 
cki qua Uur ad portain populi ». S. sub lauro sedet vir barbulus curo 
adulescente, nudus uterque. la conloqui videtur cum feininia dnabus» 
quarum prima longa veste induta procedit , lateri eius dextro baerei 
puer Dudus sacculum d. lenens. Sequitur velata feiuina diademate in- 
signis. Inter viroa feaiiiiasquc superìor pars puerì de caelo se demit- 
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Àtque baec plurìbus exponere visuin est ut quo 
loco nova Augustorum Larum relìgio babita sit adpareret. 

D Quos Lares esse Auguslos ipsis iuscrìptionibus 
constat eosdem aut certe simillimos invenimus in ara 
Caeretaua privato bomini dedicata. 

Edita est ea in Mon. delC Inst. 6, 13 (illustrata 
ab Henzeno Annali 1858) et uuper Mus. Lateran. 
t. 16 (illustrata a Garuccio). Est ara quadrata marmorea 
in cuius fronte scriptum est 

C • MANLIO • C • F . GENS • PERPET 
CLIENTES • PATRONO 



tentis cernitar. Brachia versus sedeotes tendit. Dextra comparet ara 
cui simpulnm impositum; urceus et patera baki adiacent. Subscrìptum 
est LÀRIBVS AYG6 • SÀGR?M G • SBMPRONIVS FISO. 3 Uem Bots- 
aardos IV, 137 ( ex eoqae Moatfaucon eadem tab. ) arem f xbibjet ou) 
loci notilia non est addita; qaare cuoi Gruterus inscrìptioni eius e Boia- 
sardo relatae supra scrìpsit p. 106, 5 ( Or. 1716 ) « Romae iu S. Cle-' 
meote a videtur suspicioui iodulsisse: praecedunt eiiiin apud Boisèardum 
t. 136 monumenta bac aede conservata, qoae tamen secuutur t« 138 sunt 
Laterauensìa. S. tabulae arbor comparet a cuius ramis dependent co- 
ronae laureae , apposita est cortina cum angue, dextra duo viri nudi, 
alter barbatns, adulesoens alter. Rie lyram dextra gerit eiuaque lusum 
baie monstnre videtur. Adscriptum est 

D M 
GENIO AYGG • LAB SAL 

FORTVNATVS 

AVO • UB • 
Sed fides nulla est eius qui baec Boissardo fubmiiùatravit. Nam Lares 
quos geminos esse et in aris cognovimus et ex scriptoribus infra de- 
monstrabimus impari aetate hic Gnguntur, solitis ornameutia privi; quid 
qaod in 2 lyram alter gerit? quod adatat arbor (peregrina et Apollinea 
cortina cum angue? quem cum Mfillerus ArchaeoL g 405, 6 genium 
loci dicit esse tacet de cortina. De inscrìptione 2 eliam Henzenus du- 
bitavit; quamquam ob Larem salutarem non esset dubitandum. Naro in 
lapide quem vidi in museo Capitolino sic scriptum est 
LARlBVS • 

SALVTARIBVS 

RBGINVS NOST 
COS 
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Infra solila est sacrificii imago, quod Ganiccius putat 
ad dedicatìonem arae ipsius perlinerc. In parie oppo- 
sita dea comucopiae gerens in saxo eminenti sedei, elus 
dexlrae adstant feminae tres velaUie mauus quasi pre- 
cantes ei inlendenles,* a sinistra Ires viri iuler se col* 
loqui videntur, unus eoram alius sive aientnm sive gu- 
lam manu tangit. Aversi sunt a simulacro. Garuccios 
cum bos esse clientes in aedibu^ prìv^tis de vovenda 
ara consultanles finxit, primum ueglexit explicare quid 
eo loco dea in saxo sedcns sibì velil, deiode quid fé* 
minae in tali ctncilio agant. Geterum vix erui poterit 
quam ob causam deae Fortunae sive quae sit alia feminae 
supplicent. In ulroque latere singuli Lares tunicati cal- 
ceati rhyta tenente^ et quod observalione digoum est 
bollali (cf. dìgilL acn. F) inter binas laoros comparent; 
hoB igitur Henzenus C. Manlit Lares esse statuii idqne 
infra persequar. 

È Inedita est tabula sive arae facies parìeti postico 
viUae Mediceae in monte Pindo inserta quam H. Brun- 
nins mihi indicavit (Tav. d^agg. R, 4). In medio arac 
cui anguis circumvolulus est adslat togatus velatusquc 
vir cornucopiae s. pateram d, tenensf in ulroque la* 
tere Lares tunicati calceati rbyta tenentes, Utrura pri- 
vati Lares babendi sint necne infra dispu tabi tur. 

F Denique ad privalas nescio cuius bominis Lares 
referri potesl ara cxigna ex creta fiicta, quae e Bartbol- 
diano in regium museura Berolincnse transiil : edita est 
a Gerfaardo Jnl. Bildw. U 64 cf. Prodr. p. 309« Io 
laterìbus sibi oppositis eadem fida sani, mmirum bis 
Hercules puer cum anguibus luctans, bis Lares tunicati 
et calceati sine coronis, reflexo capile in diveraas par- 
tes gradientes, rbyton et silulam tenentes. Celerà arae 
omanienla sunt pueri nudi et personae in margine su- 
periore, bestiae pugnantes in inferiore. 
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IL Sigilla aenea. 

Haec Laribas iis quos in marmorìbus oogaovi*- 
mt» similia ZanDonios recie cum illis conianxit. Her*- 
calanenses academici talia vooabant pocillatori iisqae 
multi adstipalati sunt^ Cavlas paallo distinotius aervos 
vida in ooqyìvììs mìnistrantes esse dixìt Recueil S, 218. 
Quae signa cam et numero stnt frequentìsaima neque 
edita nìsi paacidtima, omnia aut plarìma enomeràii non 
possant. Accnratius examinavi Neapolitana* 

Jl Ex raderìbos Herculaneìs et Pompeiani^ nnil« 
ta inlata sunt in mnseam Neapoiitanum olim Borbo^ 
nicom, unum in mnseum Etruscum Gregorìamim. Alt- 
quot edita sunt in antiquitatibus HercuK ( Bronci ì 
p. 203 207 211) in Mus. Borb. 12 t. 2S apud Ma- 
2ois Ruines de P. 3^ 22. Enumerata sunt a Gerhatdo 
et Panofka Neapels Jnt. Bildw. p. 167, 171 cet.; ita 
tamen ut pnonus aliena admisceant, velut cum di<;uttt 
p. 167 behràntter Lar mii breitem palmàhnlichem 
Fàcher und Eimer^ non inveni ad quod signam Pe** 
ferri possit nisi ad camillum tunicatum flabellum et 
situlam gerentem editam irl Bronzi d'ErcoL 2, 917 
et Mus, Borb. 13, .S4, De aliia, quia Ncapoli liber ad 
manus non enit, nunc dubito, velut quod est p. 175 
hrbeerbekrànzter schwerbekleideier Lar , utrum de 
togato viro an de Lare chlamjde insigni accipiendnm ait 
mibi non constat. Haec igitur signa quae pleraque rhyton 
manu s. tollunt Larum generi vindicanlur. Sed prò rilu- 
to interdum gerunt cornucopiae (ut Gregoriani m. exem- 
plum), dextra tenent pateram. Habent praeterea tunicam 
succinctam, chlamydem de qua infra dicetur, calceos; 
lanreati sunt alii, alii carent coronis* 

B Rotfnae in tbesanris Kircberìani musei vidi non 
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pauca ciusdem generis, pleraque rudi arte confecta et 
mutila; unum, quod tamen et manibus et pede uno ca- 
rat, est pulcberrìmum chlamyde Inter crura artificiose de- 
missa insigne. Rhyton a Lare gestuui quod vidit Gerbar* 
dus Beschreihung Roms 3, 3, 491, non inveni, cor- 
hucopiae semel, sed in eo signo de cuius orìgine anti- 
qua dubitabatur. Pars cornu in alio exemplo superstes 
est. Haec signa ubi inventa sint ignoratur. Sunt inedita* 

C Similia sunt quae exTuscorom oppidis proveniunt 
Fiorentina quorum pars edita est in Gali, di Firenze 
3,3, 145-149. Dubito utrum bis adnumeranda sint si- 
gna apud Gorium Mus. Etr. I, 37 et 96, quorum al- 
terum radiato capite pateram et aeerram tenens ibi 
dicitur Apollo, alterum rhyton et orceum Ganymedcs. 
Tunicati sunt uterque. 

D De Hispanicis signis quae Hùbnerus (^Ant. 
Bildw. in Madrid n. 655, 4S3-454) enumeravit nibii 
adfipmaverìm. Unum (453) quod et volitante tunica et 
saltantium motu insignis dicitur certo Lar babendus : 
aliud (655) Hiibnero utrum Lar an camillus sit du- 
bium est. 

È Incertae orìginis sunt exempla a Caylo edita 
Reùueil 6, 79, 4 5 82, 5 3, 54, 2 3, quorum quod 
extremo posui (n. 2) videtur tenere comucopiae^et Lon- 
dinense dextra carens apud Clarac t. 770. 

F Addo meum, quod opportunae H. Brunnii be- 
nignitati debeo. Habet bullae vestigia quae fonasse io 
aliis exemplis, ut sunt plerumque male babita^ neglexi 
(ief. ara D). 

in. Picturae. 

In aedium Pompeianarum parietibns sacrificia La- 
rìbus oblata frequentissime pietà sunt. Quae imagines 
cum rudem plerumque artem prac se ferant, interpretum 
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curaiu in se parura converterant. Neque editae snnt nisì 
paucìssimae. Ego cum mense Septembrì anni 1862 Pom* 
peiis commorarer et notas accuralius inspexi et novas 
quaesivi. Testatus sum si quas ipse non viderim. Praete- 
rea ut de locis lectorì facillus constet, domos vias angi* 
portus ubi in Bretoni periegesi Pompeiana inveniantor 
nominibus nunc vulgaribus usus indicavi. 

Primo loco imagines in publico, hoc est sive in 
exterìore domus pariete sive in compitis extantes, me* 
morabo, deinde quae sunt in ipsis aedium recessibus La- 
rum domesticorum simulacra. 

A In quadrivio Fortunae (Breton p. ^07) ara la- 
tericia adposlta est muro, in eoque comparent reliquiae 
salis evanidae picti sacrificii : arae adstant ab utroqne 
latere bini bomines velati, qui flammis aliquid inioere 
vìdentur. A destra et sinistra Lares comparent rubra 
chlamyde super tunicam caeruleam amicti; pateram te- 
nent altera manu, rhyta in alterìs iam non dinoscuntur. 

B In bivio viae Domitianae in cisternae publicae 
muro olim similis imago pietà erat, quam Mazois accu- 
ratius describere noluit tanquam nimis corrosam : tamen 
delineavit 2 t. 2, 1 cC p. 39 (Breton. p. 253). Com- 
parent reliquiae hominum trìnum ab dextra et sinistra 
arae vel basi, cui simulacrum impositum est, acceden- 
tium. Larum quidem nunc nulla sunt vestigia, venim non 
defuisse eos sacrifìcio in tali loco cum mihi certum sit, 
monumentum omittere nolui. 

C In via Augustalium a foro sinistrorsum eunti 
ab sinistra exteriori privati aedificii parieti ara adfixa 
est superque eam in calce ornamenta cemuntur aedicu* 
Iam fastigio tectam imitantia. Fastigio inditum est aqui- 
lae imago epa lovis sacellum indicari perìegetae inepte 
credunt. Inter columnas comparent Larés qui dextris su«- 
blatis rbyta gestasse videntur. Geterum sacrificii adpara<* 
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lum Dunc cvanuisse dolendam esl. Olam cerodbaliir 
togatus duabiis inulierìbas manufn porrìgens eamque et 
mulieres seqiiebalur sive servus si ve camilius (▼• Ma« 
zois 3 t. 7 Geli Pomp,. 1 t« 11 Breton p. 69). Sed 
cum ara prorsus desìi, sospicor imagiDem iam Maxoisii 
tempore male babìtam minus accurate delineatam esse* 
Ceterum minor quod baec imago a Minervino, ai recte 
verba eius intellego, tanquam nuper reperta descripta 
est. Bull. Nap. 1889 p. 67. 

D. In exieriore pariete domus qnae aedi Fortu- 
nae opposita est Larum relìqaias observavi; cetera omnia 
deleta erant. 

In aedibos prìvatis qnae extant simubera, si unam 
alteramve excipias, pictae sunt pleraeque omnes in ctt- 
linanim parìetibos. Earum quae et ioiariam temporom 
minime sobiit et sola in mnsei thesauros recepta est 
agmen ducat. 

E Pictura anno 1761 Pompeiis prope signum Dia-» 
nae celeberriroum inventa (v. acta mensis lunii a. 
eiusdem apud Fiorellium 1, 1, 133) editaque ab Hei^ 
calaneis academicis (^Pitture d' EreoL 4, p. 68) et 
in Millini G. M. i. 89 n. 290 (ibi dicitur sacrìfidum 
Silvano oblatum). Ea tabula cum pienissime ceterae il- 
lostrentur non supervacuum erit adscribere quae in scbe» 
das conieci. In extremis tabulae oblongae angulis conn 
parent adalescentes duo, ceterìs figurìs procerìores, co* 
renati, tunica succincta viridi et chlam^de rubra amicti, 
aerugineis calciamentis indati« Alter dextra alter sini- 
stra rhyton tollens e cuins inferiore oslio vinum profluit 
in situlam quam sinistra alter alter dextra tenet. In me* 
dio arae rotnndae, cui quid sit imposttum non affirma^ 
verìm, adslat a d. vir imberbis, ut videtur, toga alba 
capiti indncta^ dextra soper aram tenet pateram, sini- 
stra cornucopiae. Herculaneis interprelìbas p. 63 
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rium vestigia apparuerant, inihi noo apparueruui. Hanc 
figuraiu, quae io pierisque imaginibus obviam est, deam 
Forlunam non recte dici infra demonslrabo; interim to- 
gatum dicere liceat. Sequitur eum puer tunica alba in* 
dotns destra verbenas (nisi potius infulas) sinistra lao- 
Gem tierbis nt voluot Herculanei plenam tenens quem 
camilhim esse tot monumentorum testimonia demoos- 
trant. A sinistra arac adstat tibicen toga alba indutus, 
pede sinistro in scabello posilo « quod in sacris libici- 
nes pede sonare consueverunt »t ^^^ ^^^^i^ grammatici in 
Slatii Th. 7, 171 commentum academici adposile com* 
pararunt. Scabelli forma L e. parum accurate delineata 
est, est enim quasi arcula qoaedam quadrata, cuius oper* 
culum semiapertum pedis cui adfixum est nisu et toUi 
et deprìmi solitum esse adparet (cf. Mits. PiocL S, 
100 Mus. Cap. 3, 36 Jabn Columb. d. Villa Pam^ 
fili p. 24). Sequitur libicinem homo quem victimarium 
sive popam esse limus ab unabilico ad genua descen* 
dens arguii (v. Henzen j^nn. 18S8 p* 13)* k porcel- 
lum arac adigit. 

Infra angues alien arae adlabunlur* 

F Aestivis anni 1862 mensibus ea pars Augusta* 
lium vici quae in quadrìvìum Forlunae immitlil efTossa 
est« Ibi a quadrìvio intranti sinistra salis ampia est do*> 
mus putoris: nam pone alrium pislrìnum vaatum, prope 
ianuam taberoa est* ex qua slatim in alrium transitur; 
idque ab utroque latere io cubicula quaedam patet* 
Intranti sinistra secundo loco cella penarìa videtur fuis- 
se : certe laterìcia basamenta quae parietibns adnixa 
sani neque de dormitorio ncque de coenaculo cogitare 
patiuntur. In parìete qui solium transgredienti adversys 
est Laram sacrificium pictum est iam mense Septembri 
anni 1862 salis evanidum. In medio ara inter duas sive 
laorì sive nijrli yel olivae ramos conqpicilar. Togatos ca* 
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pile velato dcxtra pateram porrigit, iaeva quid geslave- 
rit non dispexi ^ pone eum besliae vestigia nimìraai , 
cornua frontem pedes iuvencì videre mibi visus suro. A 
sinistra accedit iavenis coronatus nudus chlamyde super 
humerum volitante. Sinistra tbyrsuro super humerum 
portat dextra uvam. Lares in utroque latere coronati 
solito habitu rbjta et pateras gerentes conspiciunUir. 

G Non vidi eam imaginem quam Avellinus (Deseri* 
zione di una casa Pomp. Nap. ISiO p. 38) bis verbis 
descripsit: « nel muro a sinistra (nimirum culinae domus) 
è rozzamente dipinto il Lare con situla nella sinistra e 
rbyton nella destra elevata. A sinistra vedcsi un Vulca- 
no clamidato con pileo ornato di bende e corona; colla 
destra tiene una tenaglia colla quale stringe il ferro di 
un^ accetta. Colla s. si appoggia ad uno scudo ; sotto 
è un serpe tra foglie innanzi ad un' ara coronata. La 
parte superiore del dipinto è ornata di festoni. • . . 
Presso al dipinto è pure una piccola niccbift incavata 
nel muro ed il cui intemo è screziato da macchie di 
vari colori. Fu destinata certamente a conservar qualcbe 
immagine di nume domestico probabilmente dello stes- 
so Vulcano ». 

H In culina domus quae in v. Mercurii aedibus 
Castoris et PoUucis opposita est (in posti nunc legitur 
n. 60, omissa est a Bretono) sacrìficium in bunc mo* 
dum pictum est : inter Lares solito cultu insignes est 
ara et pone eam tibicen. Dextra adstat togatus, cuius 
praeler manum patera libantem nihil relinquitur, sequi* 
tur eum camillus acerram et lancem ferens. Vidima- 
rius eum porcello in angulo simulacri sinistro extra La« 
rem constitutus est. 

/ In taberna viae Domitianae vel consularis prope 
pbarmacopolae tabernam (non memoratur a Bretono) 
intrantì a dextra vidi lararìi ut nunc dicitur reliquias. 
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fastigio ornati. Infra pietà est ara cui angues duo ad- 
lahuntur et pone cani tibicen. A dextra adstat homo 
toga alba velatus , d. paterani s. cornucopiae tenens. 
Dextra et sinistra in loco paullo ediliore tanquam in 
quodarn tabulato aclulescenles succineti qui Lares esse 
videntur (sunt enim admodum evanidi) comparent. Ce- 
terum simìlem buie imaginem (nisi quod Lares dcsunt) 
vidi in donius viae Mercurii cuius posti n. 28 inscrìptus 
est culina. Sacrificanti a tergo est laurus, infra aram re- 
liquiae sunt laterìs e muro olim prominentis nunc fra<» 
cti, cui luccrnami impositam esse paries supra fumo in- 
fuscatus testatur. 

K In culina domus Pansae extabat imago quae 
edita est a Mazoisio 2 t. 4S cf. p. 87. Ipse non vidi. 
Inter Lares tunicatos cblamyde et calceis insignes, rhyta 
et situlas gerenles arae accedit togatus s« cornucopiae 
gcrens dextram super aram tenet* Infra alteri arae an* 
gues adlabuntur. Iraaginis siuistrae mattini adiecti sunt 
lepus , aviculae filo adserlae , porcellus cingulo orna- 
tus; in dextra, ut verbis Mazoisii in re dubia utar, «cune 
andouille pr^paree sur une broche, un morceau de vian- 
de de boucherie suspendu par un jonc et une bure de 
sanglier » cf. Q. 

L In eo angiportu queni nunc Vico storto di* 
cunt in culina domus cuiusdam vidi Larum sacrificium 
ei quod est in Fortunae quadrìvio simillimum, itemque 
satis evanidum statim postquam domus ea efFossa est. 
Avcllinus BulL Nap. 1845 p. 6 de imagine baec scripsil: 
tf rozzo dipinto del solito sagrifizio a' Lari cbe qui com- 
parisce eseguilo da due Camilli fanciulli di età diseguali.» 
Sed quod de puerìs dicit sacra facientibus ìd referen- 
dum puto ad diversam figurarum allitudinem , quam 
potius a dignitate quam ab aetate earum pendere vel 
ea tabula docet in qua Lares procerìtate ceteros supe* 
rant, rursus togatus vir altior est quam tibicen. 
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M Similem Ubulae E imaginem iq parìete pislri* 
ni coìasdam (apud Brelonum p. 221 ss.) repertam di* 
cit Mazois 2 p. 59 t. 19. Singulare erat quod ibi in 
utroque lalere aviculae muscas captantes tanquam vìa- 
dices opificii comparebaot. Eam ob causam deo For- 
naci sacrìficium illud faclum Gngi dicit Mazois. Ego non 
▼idi. Saspicor ob simiiitudinem lab. E sacrìficium La- 
ribus oblatam pictum esse. 

N la domus Sallostii ala sinistra (cf. Breton p. 227) 
vestigia sunt Larum, interque eos duorum homiiium 
qui num ad aram accedant iam non potui dispicere. In- 
fra apparent qaatluor foramina quibus olim ferra sive 
trabes immissa ^ss^ putaverìm tabulatum quoddam su- 
fttinentes, in quo sive signa sivc lucernae imponerentur. 

O In pistrino domus Labyrìnthi (Breton p. 288) 
pictura est vel fuit (ego non vidi) quam commemora- 
vit Scbulzius Annali 10, 1S8 edìdit in Monumenti 
delT InsL 3, 6 iterum traclavit Ann. 11, 101 ss. 
Compare! Fortuna corona murali et gubcrnaculo insi- 
gnis, eique adstat genius alatus, quem Scbulzius genium 
lovialem esse credit (11, 123.) A d. arae acccdit femi- 
na corona florea et sceptro insignis, d. pateram tenet. 
Pone aram est asinus , ab ulraque parte Lares solito 
babita. Infra piclus est deus fluvii recumbens, super- 
que eum anguis arae adiabens. Scbulzius (ib. p. 124) 
recte statuit feminam Fortunae libare, flumenque cum 
genio loci Samum indicare ^ asinum auteni (cf. t. Q) 
ad pistrìnum pertinere. Sed idem male camillos dixit 
qui sunt Lares. Sacrìficium Larìbus oblatom recens in- 
ventum Fiorellius descrìbit (Giornale degli scavi 1862 
D. 13 p. 23). Pone aram asinus , infra serpens inter 
frusta carnis vana pictus. cf. K. 

P Similis imago etiam extra Pompeios reperta est 
saltem una. In parìete domus antiquae prope Dianae Ti- 
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fatinae quae est in regione Capuana ficdem aediculae 
aimulacraui arai pictum interque columnas eìus figura 
velato capite dexlra libans sinistra cornucopiae ferens arae 
accedit. Ab utraque parte Lares comparent mitra, cbla- 
myde, succincta tunica, calceis insignes, ex urceis in pa- 
teras fundentés* Yelatam figuram Fortunam dixit Mi«- 
nervinus qui tabulam edidit et . iilustravit Bull. Nap. 
1859 t. 5 p. 172 ss. 

IV. Lucernae. 

Bini Lares comparent in lucernis apud Bartolum ter: 

A Ara bucranio ornata inter duas arbores (cu- 
pressos?). Bini Lares tunica cblamyde insignes, rbyton et 
situlam gerentes ab utroque latere basibus quadratis ini<* 
positi comparent. Bartoli Lue. 1, 13. 

B Lares eodem habitu ex rbytis in flammas arae 
libanles apud eundem 1, 14. 

C In medio comparet Victoria tropaenm et cor- 
nucopiae gerens, arae cui clupeus corona ornatus im* 
posilus est accedens. Lares ab utroque latere adstant 
rhyton et situlam gerentes. Ibid. 3, 2. * 

D Bini comparent in lucerna a Kennero bis yerbis 
descripta (Archiv /. Kunde Oesterr. GeschichlsqueU 
len 20, 41) « 2 Laren auf Sockeln stebend bekieidet, 
das Haupt bekranzt, in der erbobenen Becbten ein Rhy* 
ton, in der gesenklen Linken ein Capistrum baltend. 
Zwischen beiden ein fiammender Opteraltar ». 

E Item binos Lares rhyton et situlam gestantes in 
basibus consistentes exhìbet lucerna edita in Antichità 
d'Ercolano 9 (lucerne) p. 149. 

Geniorum domesticoruih imagines quos dicit Pas* 
serìus in lucernis fictilibus obvias Larum generi vindì« 
care non dubito. Sunt antem bae: 
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F AdolescQns laareatus, tunica succincta calceis in- 
signis sinistra cornu (an potius rhjton solito grandius?) 
dextra pateram tenens. Ab utroque latere rami fioribus 
onusti. Inscrìptum est nomea Cordi (Pass. lue. 2,63). 

G Similis - adulescens d. pateram s. rhyton tcuens. 
Adstat cortina. Inscrìptum est ATo (ib. 2, 64). 

U Similis adulescens d. pateram s. rhyton lenens. A 
d. fax a s. amphora adiecta. Inscrìptum est TlND(arus) 
PLOTIN(ae) A(ugustae) L(ib.) Comum nominat Pas- 
serius (ib. 2, 6S). 

Hi cum universo habitu signis Larum simillimi 
sinty de aliis dubitaverìm. 

/ Velut tunicati adulescentes qui sertis vas cine- 
rarium coronant 3, 46; tunicatus et velalus patera arac 
cui anguis adlabitur libans, s. cornucopiae tenens 3, 
109. Similis figura canistram fructibus plenam in ca- 
pite portans 3, 108. 

Ex his imaginibus una aperte ad Augustos Ijares 
referenda est C, de ceteris dubitarìm. Invcntae sunt lu- 
cernae aut in Tuscis urbìbus aut Herculanei aut alibi 
omnesque videntur ex Romanis officinis prodire. 

* Haec sunt monumenta quae certa ratione ad Lares 
referri debere visa sunt. 

Ab hoc igitur imaginum elencho consulto seclusi 
quasdam alias quas olini creditum est anliquiorera eo* 
rum.formam referre. Has enim aut prorsus falso aut 
certe sine certo testimonio Larum nomine comprehensa 
esse tum demum doccre licebit , ubi de eius aetatis, 
cui plurima monumenta tribuenda snnt, religione et 
cultu clarius cognoverimus. Est autem haec aelas , si 
quaedam aenea sigilla excipias, fere Augusti quique pri- 
mo saeculo eum seculi sunt imperatorum. Nec mirum: 
quippe iam elenchus docuit quantus honor Augusti con- 
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sifiò^Ltribas atooédsbrìl. Ab hòc igitur eituqike Lìstrìfatta 
òrdiatur diqpatÉtÌD. i ^ 

' NotuiD eM.qa<Kl'dé Augusto dicìt Sac^rims c/80 
V iwtitiiitqiié tit Hlas (iifbis regìories) aboui blilgistriBi- 
■im ^odrtàHi tóerfeiìJUir, "hos (viccis) tnagtsìri e plèbe cti« 
iusqoe viciÉÌte oleati nV Eipiicfltias ead^in tradit' Md^ 
ftti^òsquè anno 747 hialitì](fQi6> dicit Cassjùs Dio ;5V^^,• 
itóntr t^ ipxf^^kVpx^ì^C/ptt^^ 'h aikùii Tolg )(fi>pib(g 

Gonfiraialur Dionis da' ànhò \iisì\hA)jfiìvkn iìs insfcnplio^ 
oiBds'quìbtts^ipsi'àìaginN a magtsiério instHutb^feìpnda 
bàpieradi, idc(ab' oliftì bbsel^atcriif èst? à Fàbrctto p. 'lèft 
Marinio' cpish • ad Crtàilhiaidfln , qtiacn' Vi iconliiig 'PiocL 
■ If 343 recepii^ fich^biesio ajpud Fuflaiiettunt Lapidi del 
museo di Està^'p: t!d; Saiit Mteéi ihpriimis qbàè^* 
ciintnr inscrìpiiones,: - ' •' * « '^ 

' «, mife.aiim5ectMidi(Órea.'4) *' ' • -^ ' • 

3, a anm V (Or, 1388 /. ÌV; ett6) 
'••^4VV-A''*nbì XI (Or; 1836) ' '•" ^ '•*" -•;'-^^^ 
' o^/- -a ^ aitni-XV IH (h«cf .ati: p.e. IS kal.fari.Of-il») 
. 6, » ?anm CV (C/^ixf, *88, 3) ' '" -^ 

.' ' 7^ j-.j^ irtin'i GVll (itìscr. aniiì' p; cj f<K>\fftfn». 
'^ 68*6,^ et iiiscr: a^. eiasdem IV k.- lan. Or.'ièì 
"^^ '" de e(àa infra dSAiti): • • . "^ 

^Qoaré aiimi^- niagistrórumcteciiiitis oclavaa pertitiièbal; 
"a*ki*Aogàstu:(v. n. 1)atinip;o. undéòiffifi'ad 4:i Aìig; 
' datfdeciini: tinde efficitiir prinlQtn j)erlitiMsfté aT'il. Atig« 
^ «nf li. 7à6 ad luih^A^^^ * - ^ '^ 

.- Atìnuk vétrtif^GVÌl pmiirebai à i;;''Aag* anAi'*p> 
AHNAU 1862. 21 
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c. 100 ad k* Aug. anni 101; linde pmnm tnagisierii 
annas efficitur 746 ad 747. Atque . liòc qaidem con- 
stai titulo priore n* 7. Alter olikn iupbai excitav^- 
vàì^ cum 3Ìc scrìpius esset apad DòDatimn^l p. 161, 
3: MAGISTRI • A£<NI • GVLII. fit^ctius taiMn dedit 
Muratorius 316, 6 numenim .CVL £xl«l iitulas in 
muaeo Capitolino^ ubi olim UeMcnus cxscripstt MA-- 
GISTRI • AISNI • evi; tiunc niarginibna lapidts calce 
coopertis nibil amplius dispcxi quam^ C\\^ Satia cerlom 
«st litulo altero scriptum fuisae .GVIU Qnare vel hauc 
ol^-causacn inrHa.sunt qiiac imper Fiofdlu^L (Giornak 
degli Soavi di Pompei 1S61 p; 4^S) disputuTit» Falsam 
enim leclioncifn GVLU vir 4eelissimiis.<fiidc dica! « un 
insolito ma reg0lar€ a^oràiamento'dflJLKXXf^ o 
X'J^,f^ in VL s (at inaqditum o^sctt. artifipium), eoqne 
arguineoio effioere.vqluii anno 707« knagistros . vicoruoi 
esfe institutos, ad quem amoimi .tuagistr omoi v ici et 
campiti Piompeiapa labuki ipertiuet; Anni XVlll pror^ 
sus immemor fuìt. 

. Onaisi aKos, ut magistros anni Lll apad Or. 1436: 
APOLLINI • AVGVSTO • SACR VM • MAGISTER • 
ET • MINISTER • ANNI • LH e. q. s. Nam ctsi Lanim 
magistros in vicis sùis ptaeter Lanis aliorism dcorum si- 
mulacra dedicasse constet^ tMien.quae ab. institulo ina- 
gisterìo .y. e. lustra sua numerarbnt eCÌam alia collegia 
Romae constitisse. notuni ^t. 

Magistrì quateiTìi fuerani sitigulis vicis . praepoaili* 
Quod cum interdum dubitanler dici . solcai, tilulis dare 
demonstrari existimo. Ilaque quatérui compareiit in re- 
giobuin I X XII XIII XIIII vicis in basi Capitolina 
a. 136 memoratis (v. Preller./fe<7i p. 246). Qual- 
tuor suht in isncerlo vico a. 100 sq. Henz. 6645, in 
vico censorio rcg. XIII anno codém Or.. 782, in vico 
inceriu a. 749 Or. 4; in vico, incerto a* 768 Or. 
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1630 \* I>eiiique tti ara Vaticana qitattuor prìmos 
admtiti debere BupiÀ denionstra^um ei^. Minor niagi«* 
élporum nbmerus ubi còromemoralar, iniuria patalut* 
edlfegii ' natneruo^ exhibere. Nain cnm in vico sanda- 
liafio anni XVlir magistri duo compareanl:, vix ortsdl- 
polest cóliegii namerom qoem qnattuor magistrórafo^afn- 
no quinto cognovimus (ùra Fior.) iaiminutUm 'esiféJ 
Immo nihil obstat quin duos de qualtuor magistros a.* 
p. e. 12 Sieiae Forlunae Aug. arara dedibasse putémus; 
Idemque statnò de duobua vici Armìliistrì magistris/qui 
a» 762 Volcano Quieto Àug. et Slatae inatrì Aug. aram 
dedicaruDt (Or. 1385). 

e Ex plebe cuìùaque viciniae electos a dicit magi*' 
atrois Suelonius; idqne cbÀfinnanttituli, dummodò ple^ 
bem de Uhsrtorato genere accipiiis. Sunt eiiìm plerìqm 
aut liberti ant libertis ipsa nominum indole proximi 
(Or. 1388 l\ N . 6776), rara liberti» admiacentur 
ingenui velut in ara Vaticana et apud Orellinm 782. 
Prorsus singulare est quod apud Or. 1530 cuoi trìbus 
libertis coraparet servus AEQVITAS • MAG • ITER. 
Gontrà Larum magistros extra urbem servos saepe fiiis^ 
se iiifra inveniemus. in annos singulos quatemos electos 
esse constai anni primi, secundi e. q. s. roentiotie. A 
praefecto urbis eos Icclos esse snspicio est Prelleri Reg* 
p. 82, de qua nihil adfirmaveriro; 
ij' Festis diebus utebantur et 'toga praetexta (^f* 
Ascon. in Pis. 4) et lictoribus intra viciniae 6nes« 

A Cins titoli Yersas sex priores et apnd DoiUool et Ì9 uSbndàs Ma» 
rioii quibus Heoieni iMnevolentia uti licuìt emeadatios m scrìbantur: 
SACRVM • HERCVL 
MAO • VICI • ANN! • Jfl 
A-AMABGIIATH6N0D0R 
LIBHILARVS- ET BELLO 
N • LVCIVS • HERMEROS 
AeQVITAS • MAG * ITER 



Eq$ Itt^tores pe0iii«4r(i ad deomnaai lictqiiìtiAìpa^utetìuM 
df)pimc»46AiimjÌiluip Anagraoo (ifeiifl* Tlffl) mnaib* 
caliicn putftTjftl Moi9ina90ÌQ9 jRAaSó. iUtisinGi 49$: .6ed 
vMle monuìt- M^i^iitiirdUos .( K «• s« pi 26ft «dn. ftft) 
jbauncìalores qui. «lìtìguK. ^ingtilis regtoiiihfUfi in }>9sl Gtt* 
pilpltmicibimQlttir ii^deoi tliebua xio»<potuiaae io ùotìai^ 
hw untila regioni^ yicli. praeala eaiei 'OimpUtni* Ute^bM*» 
liir|)raet^rc» 8enri$,.piibliei$ji^QÌ mmirìnef jedOibos pleUs 
prsiesto ^ecant (EHciJ. >c. Becker.S, 2; 383 s.).> .• 
Tv JDii&ciUsjiiemqu^qpaestiQLdii de minrisiris ipii La-^ 
fibus AngusUs lilulam Or. i^M'i(teperitìta.'UoÉà^ìa 
insula Tiberina) |>09uerunl.. StibscrtpseitiAt se^vi quai-^ 
tttpr «audcm (brmùlaia. qua n^aiialros ia èra Valicana 
vm emMMu^: MI»lSTRI'QVl-K: AVGrPWMl 
I{}|EHVNX# FueraiMii^ igitur praeter ma^stròs yì^ 
coRum. fnÌQÌ$trt Larotu Atigoslòrum Romae, «piaks in 
coUmia et cnuuiieipiis fois^ oònstat ì Qualernl» enim 
skigulomm vieorufil ^agistna.iioiidem miiiislvoft ad^- 
bolbs eaie? propkreà non. potaa^ oredt qupd, iu' tìlulb 
3;'aV ppo. QDUe|;ia .dedieant aram- 'CoUegtiquè ia^illtii 
aetàtenit tuo nitnì^l^Q insigniunt. Neq4ie aUler alii)npi 
cotte giorum luinistti, ^yi^lut qui. iu. iCapit^tna «ara > (Mus. 
Gof^. iu^ «0 yqq. ) MINISTRI • Ly$TRl r .SB- 
GVK DI VoQaatur^. ' «generis «erviKs !, accipieiidi' aun^ t 
ila enim nuper.de Gampanocuin eollegioram ministri^ 
jffeéte sialiciil MoiQini^iiiua ^. L L> l^v 15^. QDgitkri 
taoBén poleat ministroa ilbs Romanpa non esse oamino 
Larum Augdstornniì; \crifni aliod' rtumtnii^ ininistros, si 
qifidem collètta sàépius pfaeler sua ctiàtii hl%'' nutfttna 
sacellìs arisve co)uerunt,« , '. : 

Vicorum mngistris ab AitgustOi^instilutis in urbe 
Roma ludorum cohspi^Hciorùui 'òui^à^lnidita instilutum* 
que, ut Lares cooiipìlalej^^r id.<^t iaói^Augustos, bis an« 
no ornaiént vornis ftoribus et aeatiyis (vSuct. Aug. 31 
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en.fiosker ftv 3% !itO)rtte t!eàipì[Ml>usp iailiridficdtuc ac'^ 
c^tB^mi. SèirfHtìiàtiM ò|t iNiòelld Lat&Hii «Angti^is' dedU 
aaédi hoit^Ji^nl tmgÌ9iri«ltKbafàft,(3ii}d9¥d tésiidoiiià 
4U^A qdàs^i^fa èdlui^tfi^iilius flllM Ftoftulifia'ltVtt- 
licMaé QuìBo» Fòmfiéiaiiae tabulfte hi jèbtÀfritfsi propo^ 
aìltai>Bddif'pcMàatfRoàiÉliiij|aom^ aiJ dtifiiiàflie 'pnopaguli 
teìrf€|rr'8ed')>Mbterl4|i^ei «Kà^ti&flf «Mélltf araìqod nti4 
aìilìi&m-'ìiA! qoibus Viàc^lHA^^t^^^^ ftéitil édm^etéba« d^^. 
dilsaddii» t^oidtbèttdài^ é^6^^ velilil^Vol^ 

eìkiD et^^StéUé fnittM (PtH^llter'il^^ 8df^^ <iaod pàV^ 
lim Tìoétibi^itf Mtf pte faMum Mìe Ik^ jM^i 

tffir '|éx ^|)é' kidpek^ a poptilù; coltttCk - ««sqùe ^ taù^^ 
oKeettiiì» ad- orUadda ViedM& éii«ellli ittVjtimsà ÙMxìtà 
tSiis ^iftMiata t (élitiiB»il(o SnètoUii: Alig, ' 4^7 fkiilb(]u^ qncÉ 
Mtfrtnius ^inposuìt -p. 9l»l Eie haé Mfétn idÉéionid 
yfarieiaie eiviKciÀiqfie cdm saem eraiisiilftìónelMfi opi* 
mt- "^pKiMlftirV qtféd qui iton^e m^tticMililQ^ màlgilUl 
ptoprio Toliabold libti liéntin Aìigtfitc^ow sed VtcoirtM 
oìtt^étìtì ifòittrDJMlwr Cbnli^ Larum* Aag«8tomm j' M 
tàifìiKfi; ftunt' MéWi ili nnioicipiié^ €ùmpareftt« viAblf Si^^' 
rtomt Neapòlr Pàrentii Sulci^ Tarradoiye (v% Uetitéh ind. 
^r*2) > deitìqùe in Spdelino tk«lò'(i?a/iir. 74f »)ì è(aò 
Héiiimui (^Zìiitscht.^é d\ A. W: *8W^ **96 oft 
ró^/. 'Om^f S^p> 4«) thiduw dèt»<iMlfdtir lìonrtbi^ 
qdé Ijartrnn magbtèrìumfil viéoruto ' niAgiiAris '«x^É^i^àr 
tttfr «Iftfé : M«liiIàQtll^ étkhì eo^ léf^idie ^vlri^ Ati^aMtei 
oi-dokì[ritàiei' LarMfi AugAMòvotai et ^^liàg^tn irioòftutf} 
ooìupiUiTés igkùV'ìioAiiihe tàntoo^aiùa^i^ Larim-di^ 
véMò»'(MK^ BdpàMt. Goiftirà à'sèvin^ AtfguÀaiiu!b'%bt^ 
qi:ieSdfti&i>etok étàtAH viéoii<irm stvé 'bartlm Atig. ma^ 
^tto9 enJddetn Hwzeni dii^pùtarMiìé" effeà'uin eMv ' 
• Htócl^fàttque coBeg^a ^tìlèrilttih ftìfeWttlqWlftrD^'» 
tlIm'bòttiìihiA^ ^^Uliór' (tstfibei^U^^idei^^^ 

dito tlèòqtlw*^ iervi) -ili iStàlo WéàpòliWno ^Ori Bliraas'- 
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1. N. 8M9) iDoi 764. Pro «lagistris oAmuiftoitir aliìa 
in oppidis ministri Lar, Au^» vekt Nolte .(/i. K.. 
1971) et Potenliae (ib. 979) } et anta Aùgoalaiii jlemr 
miDÌstrì Laribus tituluni posuerunt €ap«ae (C« i. JL 
i il. S70). Atque uti Romae ipa^tri vici^t ila etiam 
ioL ooloniis et municipiis Laeuoi AA. itiagiitdydi imnartci 
praeter Lare3 aliarum relagionuni pArocioitini alucipere 
solebaot* Non uVar titillo Hen». ^090, ubi quidapi ooÀ* 
gialer Lac. Aug. templum bis et Serapis reslitoit :. né- 
que enim ad coUegipm id^ verom ad privatnoi perti-« 
oet* Sed Pompeiis quód .erat .colbgjiaiii roinistroraoi 
Augusti (quatenii servi nomioanlur /. N* 8266, liber- 
torum. ei servorum mixtum coliegiiim 8261) aliò titulo 
dìcitur ministrorum Aug. Mere. Mai. (2860) aliisque 
Mia. Mere» Mai» 

Itaque late propagaCus est Larum Augustorum cuK 
Vos idemque ab bominibus inTeriorum o^dinuo» exerci«^ 
tatus. Sed neque Rooiae Augustiis aobquiores Lares pa« 
blicos nova^religiooe suslulit, et in lUiUa proviricìisqne 
eorundem fiut mansit aùt denuo instaurala est religio* 

Romae igitur imperalor ipse dicit condidisse se 
a^dep^Larupì in summa sacra via (JUdon. jinc. col. 
4, 7). Ad^^am ajcdem p^rtinere i*eole puiatùr tibilua in 
ipisa sacra. via cepertus Or. 1668=sZ, iV. 6764 (cf. 
]l4eir|(el in fast. p. GXXIII) Laribus publieis sacrum 
imp.. Caesar Augusius ponti f ex maa4mus tribunio. 
palesi. XV mi ex stip^ quam populus ei contulii k* 
lanuiur, apsent. C. Cahisia ,Sabino. L. Passieno 
Rufo eos. b. e. anno 7S0 urbis, post magistros vicpruBa 
iostitutos tertio. Commuois i^uoq est opiuip bos publicos 
esse populi Romani sive praeslites Lar^s^ quibijis Men- 
dis.Maiis aram constitatam e§Sé dioil Ovi^ius iastorum 
libro V. 129 8Si In quibus vers^bus explicaodis mulUuia 
labflrinmt.viri dpcti. Sunt aut^m qui ^aacuolur : 
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189 Praestitibas Maiae Larìbu» videre kalemlae 

Aram constitui papvacfne signa deniii. 

Voverat ìBa quidem Curìns, sed loDga vctuslas 

Destruit et saxo longa senecta nocet. 

Caosa tamen positi fuerat cognominis illis; 

Qaod praestant ocfdb^ omnia tata auis. 
13£ Stant quoque prò nòbis et praesutit mocnibus urbis 

Et sunt praeaentés^aumilturaqae fermi t. 

At canis ante pedés saxo. fabrìcaias eodem 

Stabat. Qdae standi oum Lare causa fait? 

Servat nlerqne domum, dòmino quoque 6dus uterqoe, 
140 Compita grata deó, compita grata cani. 

Exagitant et' Lar et turba Diania fiires, 

Pervigilantque Lares pervigilantque canes. 

Bina gemellorum quaerebam signa deorum 

Yiribus annosae facta caduca morae: 
145 Mille Lares geniumque ducis qui tradidit illos 

Urbs habet, et vici numina trina ooluat. 

Quo feror ? Augustus mensis mihi carmìnis huius 

ius babet eie. * 

• Itaque poeta aram Laribus praestilibus dedicatam 
eerumqoe signa gemella cum cane frustra se qoaesivisse 
prò iisque mille novos Lares cam Genio Gaesaris in 
ooinibus compilis in venisse testatur v. 129 ss. v. 14S 
ss.r interiecta sunt de gcminorum et nomine et habitu 
docta commenla. Sed quod v. 1^1 scripsimus 

Voverat ilia quidem Curius 
est lìbrorum interpolatorom tekimonium, quod, etiamsi 
Larum aram a Tatio dedicatam, h. e. antiquissimam fuis- 
se ex Varrone 6, 74 cognilum sit,- aliquatenus admitti 
p<^set: nam quod Merkelìus dcdicatìonìs.pro voto men* 
tionein requirìt, id in poetae versu non nimis severe 
eaigerem^ Al non est baec antiquorum librorum seri- 
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DaceD8ÌS| qaem MerkeUus ioloigiii.^t 9Ìopen^ lectionis^^n- 
tiquae .vestigia secvasse prìHKlical <|ii|èau{ae qise Gonlii^, 
habet 

ara . . 

ars eral illt quidoiU' Qitaibos i 
alitai c^p4, in ({uaoli^n quìdem iiidioii^ l|cet> praettr. 
Vossianum (oam optknos hbm Pelarviaiiast queia ìober 
Vaticanos Regio. 1709 i!ei|>p<;rii U. K^ìL» in 1. V v..94 
desinit : v. Merkel. in «J; Twba* 9 p* VU): 

... fM». e^t illa qQÌ4felu.'Cuf:ibii8. , 

làm CUOI noa sduia inepte ^e,d prowis fiìlìM) ditto Ai 
esset aram illam.Gui^Kqi foi^ .(io orbe ernia quae^- 
lam esse coa^M)» mihi ^whfx vidcjtor prima oianos 
Monaoensis libri ' verom s^rVaase, inili^ Vier^os : uiide 
scribendom credidenm . 

. iirseràt illa qoidem Xiapttwf ij ae^ imita veUisÌ$a ' 

destroii elq. . 
E%J^ibus qoidem prò Curibus. in atiqW receoibi|i- 
mÌ8 exeniptadbua legitor; qood rectàe emendationU in- 
star erit. Hoc igitur nexu excipiontor sententiae: con- 
slitota oliiQ sont Larìbus. pmesiitibos ara^^t $igoa parva. 
Ii^ Jbu^Q qoid^<n Laribu^Mcra iàcta' orante se^ t^tipare 
ojbiiUer^ta suot, nibUo mipos ..eòe piwesliUbod cogop* 
nffm^inditum ^it pei^seqoan |HX> hU igiior oooc ioveoio; 
AK^ga&tos Lares ganiomqoe Caesaris, Qoare nùoc liccio 
taotom soaj^parì aram praeslitooi Larooi^ de qua loqoir/ 
tor Ovidios, esse ara/a^ eatiiqUam .Vorrò a Tito Tatib 
p^^itam esse tradidit.^ Qood s^;verttm sit,..adparei (Jitom 
Yfliefaiidae; aoiiquitoUs^.no^iM» ei 'Roonifri .yergeole )|r| 
bfura.re, poblica tribuerint. , , , ,. . 

Picootor praefiSliie$ bi Larts doubwa et coqipita/ 
se^var^, difiWPl^jir gemini (cf. Spbw^gleT AG* i» A34)t . 
Elkana iij^o U ^j^tremp idem Ovidius QarratrMaijHo a 
Mercorìo esse gravidam factam geminosqoe edidìsse 
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^t Vigilwjt nostra setnjper in uk*be Lar0$» ^ 

. lUqiìfa Ondii aeULtì aùUqai compiuiea Laref pou 
pulabaotur à praéslitibus diversi esse. Còmpìudes ao- 
lem qoae fèriae « tegibu^ io#lìiutae «int mense latiua* 
no die vmo^ eas imperatorum aèto tribus lauqaiudi^iis 
8, 3y S celebralas esse nuper M^imifisemus dotuìt CJ^LV 
1 p..382. Ab bis diSèluait diea ilfi, quìbus i|iìp(Bi»M>i*Jbi%. 
unno Lares cobipiiales (boc e^t iaip ;AiB^iiAos) o^attri iti". 
sUiuit, Sed ftiDe c^rta ratione ciiedi' aketum .eomqi ess^. 
kàL Mai. (JKal. FenuSé I. N. 698) idedi Moramsekùu!^ 
p. 39à:intellexit. Imuiò ioóidiiDt in eam diem ^ao pvw^ 
stituhi aram olim coósliiotam ei^se v^dimus ab Oyi(}io 
uarrari : quare suspioòr Miquiid anliqaaraai :ferì|uriuil 
kaléiKhrii mentione còntioerì^ Sod ut paeae evanuit me* 
DÌHÒrìa aiitiqt4o.nin):iferiaramy ita <}tiam iittagiiiBiiì exilia ' 
vestigia in monuméntis sbpersunt. Goniparecd in iium^ 
n^ gentis Cteàia^. (Coben MédaiUes eons. t« 8) in- 
veoea duo sedenUs^blmn^^Q et' baata iasignes, .Cam 
stai io mediò. Adsci^taitl. èst LiA^£($)« Iq^piptio ooar 
firmai baec esse 9Ìgna, qa<ilia Oviditls frustra se qtiae-' 
sisse diciù Ài puèrum' boUalttcn fiedent^ip ooi adstat 
capis (D'Agìncourl RecueildefragmentsdfseulpiU'- 
re en terre c{iite U 14^ 3) bue p^rtinei^ iam.óifr-; 
hardi|$ itira negayit (iPro^ro/^iii^ p, 40).'MilBt babetr 
quo. deoruQi generi vindiceiur. 

TSòn ma^s. sopérsunt Lares quos pelle eaoift^: ve»* 
aiiiòa (tiMoae yisos ^ssé tèSiid est PiutarcbOs (j^é /{«SI): 

xuM/: ;raq(>67^n9Ksv V 4uT^^ àpinixfiiin^cu: 

CuìW quaeaCioiMs scJutio rédii i^iie ad.ea qtìae Ovidio 
cannine . per^eejiiias est. Eiu^oioidi sìmalacra s^fifer^afe^ 
Romàe in villa sqbarbana demos Albana^ ' pers,Qalera|[ 
sibi^Wind^lmaonua Kunsig% 2^ à^ 83^ Exlant etiam 
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nane in pòitieu domus prìncipalis. Sunt aatem iuvcnet 
iM>n catiirìa sed leonina pelle in mòdiktn galeae capiti 
idtklla; neque dubium est qnin Hefculis imberbts figuram 
exprimant. Canina pelle etiam puerì ballati est sigiium' 
ai^ceum coi inscriptam est G.RVUIVS.S.IIINXIT: 
qaod qMmquam ad publicoa certe Lares non -pertinet, 
hoc loco ob simiKtacKnem omittere udoi : editum est 
a Vertnigliolo Inser, Perus. 3« 8, 1. cf. Abeken Mil- 
telltaUen p, 369, 3. Praeterea prope evanida est memoria 
Larrom alitam sìve aletam in monte ÀTenlino: quorum 
nomine regionis XIU vicas in basi Capitolina vocator 
(Preilet Règionen p. 245). Eos hic addo, quia ab ima- 
ginibus nescio quibus nomen tradisse inlerque publicos 
Lares fùisse vid<intur. De aliis infra exsponam« Nunc 
enim poétqoam de caltu Augustoram Liaram et maxime 
quidem urbis Romae dictum est, trakiseo ad prìvatos si* 
▼e demesticos. 

Atque horom qaidem speciem cbirissime omnium 
pieti Pompeianarùm domuum parìetes praebent. Nam 
praeter quattuor tabulas {ABC Ì>), quas in publico 
Lafum vialinm vel compitaiiam venerationi inservisse 
cognovimus, intra prìvatos omnes exiant parìetes, atque 
adéo unam alleramve si excipias, pleraeqne omnes in 
culinis qnaeque iis proximaé simt cellis , ita ut Amo* 
Bii verba 2, 67, quae de Penalibus accepit Prdlerus 
Mylh. R. p. 634, iure etiam ad Lares cum ilKs coniun* 
ctisdiMOs referre liceat. Amobiùs enin^ «in pcnetrslibus » 
alt '«et ili culinis perpetuos fovetis foco6>, sacraa facitis 
mensas satinorum adpositu et simulacrìs deorota»* Ac 
si' quìa; etiam incanta Augustorum Larum cum Pom- 
péianÌ9 similitudine dubilaveril, cuinatn potissimum nu« 
lutili «fbcorum suorum tutelam homines Pompeiani trì* 
buerint, certe non spreverìt ea de re ceilum testimo* 
iiium iri parìete quodam prope culinam adsorìptum* 
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lU raim reete sQpplevit ÀvelUaa» Bull* Nap.. i8ii 
p. 4. Sed priasquam pluribus (b ipns picuiris agatar» 
memoralu dignum est alia praeter Lares DiimiDà aUis*- 
qae in partibud aedificionun Pompeiis coli solila aiae» 
Ffequentifisimae . enim sunt aediculac; fllae quas niim 
fece X^pilolino et Lai^pridio aiiclofibus lalrarià dkiwt^ 
quas tamt» yel aediculas *f el sacrarìa . noaìinace pine**' 
8tat« Saiirarium eniait at Pauli veri>Ì3 utar, D^* i » S^ 
9«2, est « I0CU8 in quo sacra repoouptiir, qaod etiam ia 
aedificio. privato esse polest »* Haec sacrarìa Pomp^a 
quae quidem ampliora sunt aedium jbsUgiis et cpluniiiia 
iosigniam formam imitaplur $. alia Aon sunt. nisi wma* 
ria quAedam in ipso muro. cavata et pietà oroatius, In- 
veniuntur autem non solum in alriis, yelut in. domo 
Lucreliì intranii a destra, veriim etiam. in ipsis ^ndro* 
nibus (quos prothyra Mazoi# dicit)^ velai, in? domo fù^ 
tae, in alis, ut in Sallu$Ui, ìp perìstjlji^, ut in domo 
q». d* e delle danzatrici »,.in xystis, ut in Castoris et 
PolluciS' domo. Et haec quidam ob materìae naturam 
dnraverunt: perisse autem facile credideri^ armaria illa 
quorum Petronius meminit sai* 29: « praeterèa gran» 
de armarium in angiulo vidi, in cuius aedicula efant La^ 
re^ aiig^iitei posili Venerìsqua signum marmoreum a« 
Quae verba dotU illustravi! Avellipus (D^^crijs» di una 
casa Pgmp, Nap. 1843 p. 19). Et « (jarea ^rgqntei ^ 
ia prytaMo Rheginordm a T. Eruenp T* f*. Sabino d^ 
dicati commemorpntur titulo Orelliano 3838* ttaque 
non salumi focis veriim etiam armariis, in quibus supe- 
leotilia si <)uae.pTetiosìora erant servabantur, Lar^ dii 
impi^nebanUir. Nec fugit Mazoìsium (fiuines 2 p* 69)» 
^lam simili coosilio none quoque Italici bomines amar 
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rìis illis quae in cubiculis' vinàì*uìn» msticaraai ooUocari 
solent, S. Virginis simulacra iuipeònàllL Sed etiem quod 
de Venerìs simulacro adicìt Pétròìriud» confirmant reli- 
^c^iaè PopDi(k.iafiae.,.Ni!M prìl^utt io tàbula G. Volcanu 
oblìi I^ritras É0diàtùti ^mè lìofitn cutn AvelBtia aS; 
doinUnr artetit, ▼eriim ad dM Hliud^ ccmini kicoodia ttt«*' 
tdam Inferrò. Déiiìde innimiera'' i&a aenea 'sigoa^ inter 
q^wi Foi:luiiftm et Mdrcttrìàm ut in ùri>e metcatunl^ 
odttimérdo ftoremissiikia primmri tocimi bbUoe^ con-- 
aeiÀtfiieiiiM èst, in ^cràtib armìÉiiì^tie cotiliiactà'fuìaa^^ 
oitn Lsri^iftus etlai» ' kìiàe ceriis' teàtitnoniisi^ crèdi debet. 
Té9leà enim irix éim pibssiint peridgèfié'òn Piiàip: àu^CK^ 
«Bs/qui iindé aì^bep^rìjit in brano dòmùs^Dfonieclis Mk 
nèrvémó^ in d. pòelae F^aunum^ ili domO' Luciietiì « qoiiir" 
qde Peòdtes » répénoft eii^; FidrèHiaéik 'ac6s iii^^ti». 
(pérvdvéte éiiiiii nunc dón'yacabat) n0n ^éóìnperi. 

Sèi faisós esse coM^rìfdo qrii'òdtó'AveHmo'Foi^tt-''' 
niitfa stvé i^eihe^ii cum LariMs boniufactàm èsse 'ìii 
pfòfùrìs vòhléruni.'ÀcprìtmiQ) Àuidem vdata iUa %u- 
i^' qùaè pàteràm teoéAs à^oedk àraei dutti NeBpdi éi' 
I^mpéìis tot èxempla perlustrarétn, mifai non <leae ve- 
min togati esse Vidtébalui', klìaxiiné ptopter aiùirtll- Ve^ 
stis ampie dèàùèntetn i iisiiae cjfuod est simiUiinum/ 
(fàbulàm ViHàè Me^eaec^ di<óo) nunc sine ddbitatiof^ ' 
te^tbr éxbiberè vìram togalnni. Dóinde mirtAn tnihi 
videbàlor, quòd Larìbiis ipsa 'dea iis (laùdqoa'quam iti-' 
tà^ìéc ' SAcn ritu Hbmano ' facere credébalur j| adparét*^ 
enitii La't^s éi non tànqnam'minisiros pifaeatd esse (cf.' 
tab'; T). Quare qui ili sacris ftunliaribnd ^o* idre pyiii- 
ccfps esser patiretn famtHds siibstitui débere tfane audiicius' 
sun^sérrifhy.qmppe non nescius éoniucopiae alioqilitf' 
liòn irìbin óisi naminibus et praefer Fortan^mii pmdci^ 
piie' geri ab j^mis: s(;d idem ratqs^ posse éUatb t^f» 
f^^tóddiàmcòpiàe^musf insigne faòfnitii dari. At abfaé^ 
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temptàBiipoiSABe faleor ine'IL fimniriafD (lefMilnnev^qttvq 
Vliqueìde :g«fiio*sive déo oDgìlaiidiitn< èfi^ mdnereh • 
- laifa-verp GMsarìs geviiis; velato qapàìo. et oariiii 
iBlktra (lastra patèram t€f;eq5.Tal^fingclMlfff.('^» A» 
miàmis* aSv 2 Vtscobli P. CL 3:p.'Ì8)»^òldn(lque{OQihs 
inagt cuib Laribus-Àtigiistù. (ul;ni-ara VBt«'A)iL 4iiide 
facìte oDiiiciaa.el ia labpila: Medictaea ^ean|Hn> idq^ratoH 
m. laompaiirpe «t^^Pompeiiaaooaigkis viisctufil usqilèltri 
caUÌDa8;>dotnamn G0llaa({uè Jieoetraaae naui'gaEiii^'efm 
Larìbua novìs religìòiiieiii«< . i J.: • . *: < f .m. ' -; 
iQifQd si vqDam Jit, etiam'. sigilla iUs a^MaiiloigatOe 
raoL: virornoi^cfui altfca biantiifOormicopipe,^ allena !sitff 
. vdigveD sive palciiaiii; tenenl (Se^ob •i^idiil<9Ì|it<*iniii^ 
eat^ e^ceqip^am. apvd ! Galilàm j9«ciu6i^'<7;i73v frjplifijótf 
piunì Mus.iEtp^ ti Jk^j qindqttana Ctjrefiar: riooiim ibi 
au>tatur)i eà . igitoe ootUM^ pra geoiia n^e|Pa.teMria'))abà|[»ó 
da ergnt. Sed qmoiqHani- opaìo^s p^H&diijdcaeque Aù^ 
gusti aomìfii sociati sunt, adeo ot diana «. grajuoi Aik^. 
gnatum hiliuf loci a venei»ixrniii:tr.(,/«.JV^^2|5), tariieà 
adalaliofbiiasac non ifecD intra pamt^'ot io poUi^a 
graasabftlur : .nam ai iogatoseat ille qui 8aoì:a iacdtv nihi^ 
vìdetur obstare quin cmn liaWbud «|omealì<»s aljquciii> 
gemum aociatumesie samao^ii^.' At >queÓ9naià po|btsaÌT> 
mum geoiorum ? .larìumeni einm ;imDfc . coniai rgenevè 
néc videulur habitii inter ae xnultjfini diveniirfuisse, si 
qnidem et popoli Romani et legioniMXi genii in ouaa- 
mia ob^ii cornueopiae et pateta iiisignef aukl ut génfl 
Cacsarunu , Similis. est genius qui in sarcophagi inediti 
.anaglypho^ qni Neapoli in museo serratur, int(;r miptia- 
rlef cerimouia9 marito adstat, deniqùe similis. tbeatri gè- 
jahis io anag^plio Gipunno (Millin 6. M. 38« 139). 
Namiquod valgo creditur ibi feniinatn corpncbpiao et 
jgat6Cfi(ft ieneiitern ame accedere, pone eam geai^p sub; 
set^pciOis specie comparerc. licet non videfim tàin^ni. 
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perpmm liodicatam esse existìino. Nimìrum , « ^écB 
iiiiagÌDÌy> inscriptio'GENIVS (tbea)TRI •!• podta est, 
vt necessario périineat ad eam figuram qaae Ubai,*' ne- 
qòne quisi{uam explièavit quid sibi velit femina isla» 
Netnpe sacerdos Mioervaelovls Dianae, .quiae namina 
in medio tabulae comparent, esse vel eam ob caosam 
non potést quod gerii cornucopiae. Quare feminilem 
hàbituoii in hoc quoque monumento eins qni deiineavit 
mperitiae tribuerim. Quod si verum est, habemus iam 
prò femina genium tfaeatri vulgari genionim culla in* 
slrucium et pone eùkn eomitem.eiusjerpentem qui item 
adieitur flnvii genio reoumbenti in pictura O. Quae cum 
ila siìit, poiiiisi loci, hoe est sive domua sive colinaie, gè» 
niuth quiam'Forlunara deam ioter Lares coroparere ere- 
diderìm; Uiide eliàm expiioatur x^ùod quibus locis Cae* 
saris genius quaoa maxime desìdarafetitr ', nimirum in 
pnblicis compili^ triviisque, in eorum picturìs (labb»' 
ABCy.mm compàret .solila in domesliois gemi figura» 
Sed baec non. ita accipianiur quasi non poluerìl cum 
Laiftus ooniungi aliud numen praeter genium. Immo 
eoniunclum Volcanum vidimuis, et in lab. O ea figura 
quae. prò comn geslai scipionera fiicHe sii dea aliqua: 
denìqne Grraeci ingeùii inventa Romanis bis sacris inter- 
dsin admisia esae docent tabb^ FQ. 

Redeamus ad ipsos Lares in domibùs Pompeianìa 
cullos. Erant igilar, ut sopra dictum est, culinarom et 
foci patroni idqne lion solom temporibus antiquis, quibua 
Ante focos olim scamnis considere longis 
Mos era! et mensae credere adesse deos 
(ila enim Ovidius fast. 6, 299 cf. Preller Myth. p. 
490 s.), vèrum eliam recentiore aevo; id quod et Pom« 
peianàe imagines sigillaquc demonstrant et, si cum La* 
r^Mis genios Gaesarum comparare licei, decreti Fioren- 
tini :anài 18 p. e; {f)r. 686) verba « ut nataliboa Au- 
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gusti €t. Tk GaesanuUy prio& qaam ad veaceodum .deV 
cunones irebt, ihore et vino' gebir eòmm ad epulandlim 
ara nnminis Augasli iavitareolur »» Sed;praeler dapeto 
qnolidianani Laribuai domesticis coronaaserlaque rdari 
adita enc praecipnc kalendìs idibos noni^ nòtuoi est 
(Gato^. r. 148 PlauUis J^ii/. 2, 8^ Ift Vmheacc.^.G»)^ 
qisare florìbas etiam Augusti Lares bb>. anno òrnabaolur. 
Utttus quoque mòrìs iealiioonniiii luculeniumin sacrario 
Pompeiano eius doinus-quae doplicis larafii dicìtnn(Bre<» 
ton p. 329)^ extàt corona laurea calci .impressa in ipso 
pariete. DeinJe imm Laribus Yeitvece agna porco viu/àa 
fieri liileri» prodiiiim sit (cf. HePlziberg d& dtis patr^ 
p. 1&), in fDonuttncnlìs' plerumque porcettum inverna 
sias arac adacibm., litlneaiaius eliam lAicinem quetnl 
sacrificio doneslico non. #Dbgis defiiiase qoam nnpliia 
ani funeri conseiitaneum est» 

Rdiqmiin est, ut de habituLarum dicam. Itaqae ut 
a genio populi Romani Gaesaris genius, ita Lares Angu- 
sti a publittifi Laribus videntiir formam traxisse* Atqui 
praestites Lares antiquiores aliter atque in iis monumiea-' 
tis qnae supersunt fictos esse supra vidimus» Quae cnm 
omnia et privata et publica inter se simiUima sint, nibi| 
antcm de Lanioi finuiliarium forma antiquiore comper- 
tMai habeamuSf saliscertum yidetur e variis quae òlim 
in usa Iberint imaginum generibus eam qnae Augusto* 
po^issimum placuerìi quasi normam factam esse, ad quam 
omnia pnbliea privalaque monumenta dirigerentur, idoo-' 
que. Lares C. Manlii (in ara D) sculptos esse post in- 
sdlntos Aogustos. Idque eo confirmari videlur, quod 
cum apad Naevium Plaulum Catonem viales quideni- 
et compitaIeS(dei numero plurali (utpote gemini) vocì*^ 
tentur^coMra cui. focus sacer est, cuiqne coronae dan^ 
tur, is singukà numero, dicatur Lar fiimiliaris, aero Au^ 
gusti picndrac' Pompcianae binos cxhibenl Lares- femiif 
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liarea^ naoi bini Lares oolebaotur Ate|^sti. Séd haeq 
follasse qiaiìs d«bia videbuniar esse.. Ceulibsi est <p]òd 
et antiqui et e nosiris graumialicis DOOiHiUt de faabtta 
Larum falsi sant. Nan^ Ovidtus [fast. 2^ 634) ètiPci^ 
lius (jii£. 5^ 31) ob tunicaiii saccinciam inokictos Vel 
succinctos eos Yocaruot, unde et tnlerpres abtiquos Per* 
sii et Mìitterus (ElrusL 1 p; 267 s.} dnctu Gabino 
eós ali patarunt. laai qui boc ritn ad sacfa ciogébàtar 
togam samebat eìusquè pbrte i^apat vélàbat, parte seise 
succiogebat (of. Muileras ib. p. 266 s. ), AC qèque 
vekti onquain ' neqae togati óómparest Lares, sedts** 
incai\. Praeterea in pi^risqne itnaginiblis ;ctilainys addi-^ 
tàr (sic recte dicìt:)!iaiinoiiìas) aut' saper, brachia.n 
* tergo depéndens volilansve, " aar super homerooi sini^ 
'^strom ila ciiictiMaò'adaplata, ut lactoiàe arUGciose pli* 
catae inter crura pauUo iofra imum tunìcae marginata 
descendaht. Hoc àtatem' indiimeoto oamiUorom babilum 
répraesenlarì nòlioi caia 2iaonbnio sltitiiiirci CailiitU 
enim quanqaam sunt tunicati, chlamyde ^taiben càirétà:. 
Raro geslant vcstimenlum super bunicrum dependena 
fimbriatuoi , cui Vìscontius ( Mori, scelti Botgh. 2 
p. 19 in fol.) laenae notnen, Hen^^us (jénnali 1Ò58 
p» 10) ricinii indidit. Alque hic qiddèm « paeroram 
lìciniatoram » memor verum ìoveniù Viscooliò obsfkt 
quod laena teste Varrone est « duaruin loganum » in*- 
star, amplissima vestis flaniiniqaq propria*. Addere ^ 
tf^rat Henaeona riciniuoi jn ara Poaipeian» caip litiio 
ci acerra composituoa (v. Mamis iliiMtf^ 3 t. 16, A) 
steneumque signum Kircberiani musei ineditàai : coniua*» 
cti coropareat victimarìus limo insigqis, hoc est indu- 
mento ab umbilico ad gemili desoendenti, dòiabram et 
situlam ferens, et camillus d. urceuiu s« pateram ge« 
rénis^ fimbriatuìnque indumentum còllo ita circamdatiìm, 
ut saper ulrmoquc bum^rum porro versus depieddicat* 
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Laureati sunt uterque, consistunt in eadem basi. Ita- 
tpie cblamys ìlk Larum diversa est a camilloram rìcinio. 
Sed ut in prompUi est de Graecis habitus talis exemplis 
contare ita difficile prorsus congrua invenire. Proxime 
accedit habitus Dianae venatricis: baec enim et succin-* 
c(am tunicam sive chitona vix ad genua descendentem gè-' 
stat chkmydemqnezohae instar infra pectus circumie- 
ctanr, super sinistrum humerum deductam et in lacinias 
inter crura desinentem : qualis est siatua Vaticana apud 
Viscontium PiocL 3, 38 aliarumque statuarum fraginen* 
ta in Museo Ghiaramonti. Prorsus eodem modo etiam 
Bàccbus aniictus est apud Gampanam Opere in piasi. 
t. 31. 

Est autem habitus succinctus ut omni liberìorì mo-* 
tui aptus ita màxime conveniens saltanlibus. Atque Lau- 
rea quidem saltantes rhjtaque toUentes finguntur fere 
omnes. lam vero cum quae in honorem deomni ab bo- 
minibus solènt fieri ea etiam ad ipsos deos transferuntur 
vekit patera, non est dubium quin compitalium ludorum 
hilarìtasy quibus tripudiatum commissatumque esse non 
eget testimoniis, ad Larum ipsorum habitum transierìt. 
A compitalium igitur Larum simulacrìs Augustus suorum 
speciem mutuatus late propagavit. Et cum praestites 
antiquis temporibus severìore cultu fictos sciamus^ fpr-. 
tasse de laetiore compitalium specie testem habemus sat 
antiquum Naevinm. Is enim de Theodoto quodam baec 
scripsitin Tonicularia, si Rìbbeddum séquarìs (Comic, 
reliq. p. 20 s.) : 

Theodotum 

Compiles [nuper] qui aras Gompitalibulk 

Sedens in cella drcum tectus tegetibus 

Lares ludentis peni pinxit bubulo. 

In quibus versibus utcumquc de compilato aqt co^pel-. 

" àsmkìx 1862. 22 
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lato Theodoto iodicabitor (neque video our Scaiiger, qui 
CQinpella prò ood; K compeltas acrìpail, dc9enitiir)| La^ 
rei conipilales dicilntor ludentea pingi radi arte* TUis 
igitur e08 Ittdere Panofta aibi persuaait ( Rheùn Mus. 
4| i37) : flctlicet qaod Lares et Taig mire ayikpbotia ro^ 
cabala ant^ quodque pueri Graeci fe^tos Mercuri di<i9 
eiQstnodt ludo edelntire soliti sint. Mam de more caat^ 
pilaltom quis ialia tradit 7 Propius ad irenim acceadt 
Preller (Mjih. p* 498« 1)^ cnm dixit piciorem Larea 
volume aolttoa compitalium kidos ireprae^ntare : iam 
vero cotn ludere dicantur qui bscivae hilarìtati ìadu}« 
genti veìut Fauni qui choreai ducunt ad aonum tibia* 
rum; plurima autem simulacra Lanim extent vina firn* 
deniium et saltanliom: dihil obstare videtor quia Nae- 
vii tempore oompitalea certe dei aliquatcDus iia imagi-» 
ntbus aimilea fuerint quae Augusti tempore reltqoa gè» 
Den auliquarunt^ Sed ibyta ulrum a prÌDcipid an pò-* 
sleriore demum tempore àccepertnt (iuterdum prò rfajfo 
lenent urceum» prò patera situlam) mibi incertum eat. 
Traditur rhyton inventorem ease regem Ptolemaeumi un* 
de etiamsi vernm sit eerttora non dodemur (cf* Pfenofka 
Gr. Trinkh, p. 2> 

Deinde quod in domesticorum Lanim imagimbus 
quibusdam (ara D aig. aen. F) buUam ooHo dependentem 
invenimos» eios rei nota est explicatio peteoda a Perni 
verso sopra memoteto et Propertb l^ 1^ 13S (cf* Hen- 
zen utnn. 18S8 p* 16): nimìrum ut Lari famiKarì et 
nova nupta, ubi limen transiitv assem , pater familias de 
quotidiana dape patellam dabat, ita Blii quoque aduhi 
bullam suspendebant. 

Demqoe lauri vdi rami laurei qui passim addun- 
tur Larìbus» oHm Pàhtinae arborea Angusto sacrae esse 
putabanlur. Atqoi eaedem cum ImSms privatis G. 
ManKi coniunctae sont, laureasque coranas gestant p1e« 
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raque aenea sigilla* Quare idem HenzQnu^ it). de vano 
in sacrìs lauri usu recte monuit. 

Atque hic qaidem subsistam. Neque enim propo- 
sìtum est persequi quaenam a principio Larum religio, 
quae cum Penatibus aliisque coniunctio, denique quae 
propria sii natura, disputare. Quod qui post Hert2j>er- 
gium Schweglenim Prellerum susceperit (isque quam 
maxima operae pretium iacturua e^s« videtur)» sp«rp fore 
ut pattila ampliorem hono moQuoMMorum adpariitiiitt 
non inuUlem esse iudicet. 

H. Jordan. 



»>y g€-^ 






310 

INDICE DELLE MATERIE. 



1. TOPOGBAPIA. 

S«Ik pottikme delle Castra Miseoattaai e di akimi tltri paoli 
della teria regione di Boom: 6. flimsen, p. 60-67. — Gli avaoii del- 
Taggere e del muro di Servio Tullio scoperti nella Villa Negrooi (tavv. 
d'agg. I e K): 11. Bergau ed E. Pinder, p. I26-I37, 

U. MONUMENTI. 

a. SeuUwra: Sarcofago'di Via Latina (Mon. voi. TI e VII, ta?. 
LXVIII): E. Petmen, p. 161-176. — Dne basdriUevi ateniesi (lavt. 
d'agg. M e N) : il. MkìmeUi, p. SOS-SSO. - Sopra una sedia curale 
della Via Appia (tav. d'agg. R): H. Jordan, p. 291-300. 

h. Bronzi: Cista prenestina del Museo Napoleone ni (Mon. voi. 
VI e Vn, tovv. LXI-LXIV): JJ. Brùnn, p. 5-22. — Un miroir et 
deoi trépieds (Mon. voi. VI e VII, tav. LXIX) : /. Roulety p. 177-208. 

e. Terrecatte: Terrecotte etrosche (Mon. voi. VI e VII» tav. LXXII): 
JJ. Brufm, p. 274-283. 

d. MonumenH d*otso : Lavori intagliati in osso (tav. d'agg. P) : 
IT. Bmfta, p. 284-287. 

e. MuMieo: Mosaico di Cartama (tav. d'agg. Q): E> HUhner, 
p. 288-290. 

f. Pittura VMeulare: Sopra un vasetto corinzio con iscrizioni d^on 
carattere antichissimo (tavv. d'agg. A e B): i. 5. Rkuaopuloi p. 46-66; 
con gianta: À. MiehoélU, p. 56-59. — Riti baccbid (Mon. voi. VI e 
vn, tav. LXV; Uvv. d'agg. C e D]: 0. /o*fi, p. 67-74. — ISgenia 
ed Oreste (Mon. voi. VI e Vn, tav. LXVI): i. Reifferteheidy p. 116- 
121. — Dipinto di un vaso 6ttile greco (Mon. voi. VI e Vn, uv. 
ULYU) : F. GwrgaUo-GrimaUi, p. 121-124; con gianta (tav. d'agg. 
H) : H. B., p. 125-126. — Anfora perugina (Mon. voi. VI e VU, tav. 
LXX; Uv. d'agg. 0) : W. Etìbig, p. 244-265. -^ Giove ordinando il 
giudizio di Paride (Mon. voi. VI e VII, Uv. LXXI, 1 ) : 1. Cofus, 
p. 266-270. — Dipinto vascalare con soggetto enimmatlco (Mon. voi. 
VI e VII, Uv. LXXI, 2) : À. Canxe, p. 270-274. 

g. Epigrafia : Sulle iscrizioni relative al Metroon pireense : D. 
CompareUi^ p. 23-45. — Iscrizione onoraria di Adriano ( Uv. d'agg. 
L): Q, Henzen, p. 137-160. 
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Ul. LETTERATURA. 

MuDda Pompeifliay mènnoria escrita por D. loflé | D. Maouel Oli- 
▼er Hartado (ter. iTagg. E): S. HObntr^ p. 75-101. 

IV. OSSERVAZIONI. 

De usa tatmltram iliacamin et dmiUaiD : À. BriffeneheUj p. 10&- 
115. — Dalle rillogi epigrafiche dello Smano e del PaoTinio \ Q.B.in 
Roiiit p. 290-244. — De Lanun imaglDlbiia atque colta ( tar. d^agy. 
R, 4): H. Jitrdtm, p. 300-339. 

TAVOLE D'AGOIDMTA. 



A. Vasetto corintio poasedato.dal sig. Rhosopiilos. 
E. Tana corìnzia in poaaesao della signora Koromilis. 
G. Diooiilo Perikioiiio, spinto yasculaie del Mnaeo gyi Campana» 
«ra a Parigi. 

D. Donne occapate di preparar il vino, dipinto yaacnlare del Mu- 
seo già Campana, ora a Parigi. 

E. Carta del campo di Umida, 

F. 6. Due bassirilieTi greci esistenti al palano Medinaceli a Madrid. 
H. TiUcini sopra caprone ed ariete: dipinto yascnlan del Maseo 

gii Campana, ora a Parigi. 

L K. Avanii delP aggere e del muro di Servio Tallio , scoperti 
neUa ViUa Negrooi. 

L. Iscrizione onoraria d^Adriano , scoperta nel teatro di Racco in 
Atene. 

M. N. Dne basririUevi ateniesi. 

0. Rovescio deir anfora pern^na pubblicata ne' Mooamenti voi. 
VI e VII, tav. LXX. 

P. Lavori intagliati in osso, in possesso del sig. D. Raod e pres- 
so nnstitato archeologico. 

Q. Mosaico di Cartama. 

R. 1-3. Dne sedie caroli deUa Via Appia. 4. Lari, basseriHeve 
esistente nella VlUa Medici a Roma. 
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